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RACCOLTA 

DEMIRACOLI.ET, 


GRAZIE ADOPERATE 

DALL’IMMAGINE DEL 
PADRE S. DOMENICO 
DI SORIANO. 

DESCRITTE DA SILVESTRO FRANGIPANE; 
Con privilegio di non poter fi tifi ampere , per anni io. 

Dedicate ali’Illuftriffimo , & Reuerendiflimo Signor Cardia 

nai di Araceli Vcfcoao di Oliato • 
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siGNO R,M l O, ET .P ADRON 
colendissimo r " - 

IL SIG- CARDINAL DI ARACELI 

! VESCOVO DIOSIMO. 

jv.S-ILd Ut y : 1- • !•- { 

I S P L E N D E* così da lontano, II- 
iulìriffimo Signor mio,il lume chia- 
c ro della vofir a Santità, che mandan- 
do ànche i fuòi raggi infino à quelti 
Paefi,mi hi facto veder dipintameli 
te che fe bene quella operetta *doue ho raccòlti 
buona parte de’ miracoli adoperati dei GloriofiO- 
fimo Rfttriarcadi Soriano*non fi a,per a! c ro de gaa 
cfi Comparire a V. S. Iiluftriffima auanti \ nulladi* 
menocontenendo pare le opere roarauigliòfe di 
quel Santo Padre, di cui ella tanto drittamente 
profetala figliuolanza, farà da lei , fe non per fe 
medefima, al m elio per lo nomi .di San Ddtòénl» 
co, che m fe contiene, raccolta b en igni (lina amen- 
te . T anto più che è certo che fe «ira nei lifitar 
quella Pronunzia quando tanto faggia , & Santa- 
mente gonernaual adeguinola Reiigion de* Pa- 
dri Predicatori non hauelfe lafciato ordini così 
prudenti, che ogni anno fi autenticale da public 
notari quanto auueniua concernente à miracolo 
* T% ~ % ‘ fareb; 
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farebbono,come tanti altri nc tempi addietro,co 
' sì quelli aneora rima/i in eterna obliuione , il che 
' aneor mi da animo c’habbia ella à riguardar que- 
lla operetta come parto, di cui e V. o. Illuftrillì- 
maftata & principio, & primo autore. Et confi- 
do che cóme i gran Principi trala lautezza delle 
viuandemefeólano tal’hora ruffiane frutta, così 
poffa auuenire che il fuo nobililTimo intendimen- 
to tra i conuiri delle più delicate, & alte materie, 
di cui fi pafce voglia pure alfa ggiar quello cibo 
Siluellre, quale à V. S. illuftrifiima offerilco in fó- 
gno dei poco che vaglio , & del molto che vorrei 
per gli oblighi infiniti, che le tengo . Con chele 
fohumiliffima riuerenza,& prego Iddio, & il Pa- 
ìreS. Domenico che fe Veruna mercede" merita 
queffa mia poca fatica tutta la’mpieghi ad elTal- 
tare Y.S ; llluftrilfimla quelfomm© diptemUfei^. 
za thè merita. Da Soriano li 8. di GiugU'q.. 
téli» » P*. o-jn*’ :.'>v i;:;. ri*- :a^ o v< uà 
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Al ReucrendifF.Padre,& Padrcn GilèruandW* 

I L PAD-RÉ M A E S T R 

' ^RÀrSE^M:Ò.SBCCO:V I 




Maeftro Generale dell’ordine 
: n de’ Predicatori , , . . . i . . 

0 notatiti anni che iàbo ferèpre battuto fiipetfie- 
ro dì mandare i/f luce i miracoli moùì h e Ììupen- 
dt c’ha adoperato^ contimuamente adopera il 
Celfjltale Ritratto del Nojlro Glorkfifs'tmo 1 Pa- 
triarca S. Domenico Sbattiamo in Soriano *, ma 
le occupazioni, rieìle quali ùioltSitolfe contro mia 
voglia fono fiato impiegato infurila frouiniaa ciò non mthatu* 
perm effo per lo tempo pajato . i Tur finalmente niruojtwdwt Al 
prefente in (puffi a Santa Cafa eli Sortano , perche il P. 5. D oment- 
co mi ha conceffo grazia di darmi alquanto di ozio , & di tempo% 
l'ho tutte impiegato per gloria di lui a raccogliere , & far mandar 
in luce non già tutti , che ab farebbe impofsibiie,ma buona parte** 
dt quanto ha egli merauigltefamente operatoria qual mìa faticalo 
prego V, Paternità Reuerendijf ad aggradire, battendo l'occhio a 
colui, dt cut fi raggiona , <*>• d miracoli che fi raccontano, & ehieg- 
gio da V P. Rtuerendtfs. che aiuti collafua autorità a dtuulgare , 

& detro l'Ordine, & fuor a la virtù dt quefto diurno Ri tratto ^fin- 
che come bora in tutti fti due Regni dt Napoli , & di Sicilia non-» 
rifuona altro che il nome del Nofiro Patriarca S. Domenico di So- 
riano, cosi rimbombi la fama dt lui,& la fua gloria non fittamente 
per tutta Europa, m ancora per tutto il mondo. Con che fine a V. 

P. Reuerendijima fo mille vmilifs. riuerenze attendendo da 
lei la fua j anta benedizione, fr pregando il Signore, & il Padre S* 
Domenico che le conceda quella lunghezza di vita , che fi richiede 
per benefizio vniuerfale della wfirajanta Religione. ‘Da Sortano li 

S.dl Giugno 1 6 z i. Di V. P. Reu: 

ymiliff.feruo Se figlio nel Sig. vbidientiflf. 

Fra Silueftro Zagarefio Maturo & Prior di Soriano, 
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;; A' BEN IV O LI L ETTORI: ' * 
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^ com ® ^ ata mia fatica m 

racco gl ,ere 1 miracoli del Padre 
j S. Domenico di Soriano , & ca- 
par da vna moltitudine iriamenfa i 
P oc ^ c ho dritto in quefto volit- 
xnetfcitO^thauellc «detterà altret- 
tanto il diletto di chi legger io noa dubito punto 

efesini rprffenjte operetta vi ha- 
rè b|bead e tter e. molto .cara . Marnon conrifpon* 
dendo Tempre alla fatica di chi compone il diteti 
io dichiÌegge,iononmi attìcuro affatto che per 
fl;o qapf^ l??J>bi$ qu^ftojibretto ad edere aggradi* 
tp.da vpi . Ma fio ben corto che quantunque non 
fotte per gggta.dirui lo itile ,nulladi meno hauen- 
do queft’ opera per oggetto vn de’ maggiori San- 
ti^ Patriarchi della Chiefa, & contenendo in fé 


moltitudine immenfa di miracoli adoperati non 
d’altro che da vna immagine dipinta con colori 
celefti>& arrecata in vna piceiola terra dalla me- 
detima madre di Dio non pottono da voi ettere 
tralafciati di leggere lenza molta riuerenza . Ta- 
to più che vedendo la liberalità del Santo in fare 
grazie, & conceder fauori a chiunque ricorre da 
lui vi fi apreconlaprefente lettura vna porta di 
chiedere ed ottenere mercè, & aiuto in tutti ivo- 


ftri bifogni . Àfficuroui bene che quanto qui tro- 

uarete 


» 



u irete fritto tutto c flato ò da miei propri occhi 
veduto o pure andando attorno perque'paefi do- 
ue ion occorlix miracoli vdito con le mie orec- 
chie da perfònedegniffime di fede, anzi effendo 
xo flato per molti anni incredulo à quanto delle 
merauiglie del Santo di Soriano io intendeua an- 
dandoui vna volta più per curiolità che per diuo- 
zione nel giorno della fefta di Iui,hauendo troua- 
to elfer molto magg iore il concorfo de' miracoli, 
che la fama preli per penitenza della mia mifere- 
denza à fcriuere la prefente opera, lalezzion del- 
la quale, io prego che caggioni in voi altri letto-' 

ri, quel medefimo effetto che caggionòin me lo 
hauer veduto tante merauiglie, acciò entrando 
fotto la protezzion di quello merauigliofo Santo 
reftiamo quali certi della noftrafaluezza. '• 
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ODurneuolilfimaccfa è che-jj fatti egregi, & 
opere merauigliofe de grhuomioi illuftn rac- 
cogliendo# con accuratezza , non fidamente 
fi dpongano alla luce de gli occhi de gl’huo- 
mim prefcmimia difendendole ancora quan- 
to per forza, & induftria vmana è poffìble 
dalfmgiuria, & oblimene de’ tempi fi mettano per eilem* 
plari à popoli auuenirc. 11 che quantunque fìa ad ogai na- 
zione conueneuole fopri modo, nulla dimeno à coloro ciò 
tocca principalmente c’hauendo fcarfezzadi perfonaggi, 

& opere illuftri parche debbano, & poflano parimenta la 
fua induftria in pochi fenza difetto impiegare. Il qual di- 
fetto non potendo# negare che non fi fiacommejfTo molti 
anni,efTeodo fiate lafciate in fileotio le opere marauigliofe 
che ogni giorno con iftupoise ftraordioario di chi le vede 
adoperanella terra di Soriano di qtiefta Prouinzu di Ca- 
labria vna immagine del gloriofo Patriarca S. Domenico 
dipinta non già con pennello vmano,,ma effiggiita dalje 
mani de gli Angoli, & arrecata per i fpezialiflìmo dono di 
quelli paefi dalla medefima Madre di Dio , mi fondif- 
poflo, in quanto per me fi poffa , ammendare. Tanjto più 
che allobligazione comune c'hò con tutti coloro, che vi- 
uono in quelle nollre contrade fi aggiunge in me vn titolo 
particolare per gl’innumerabiij fauon , & grazie conceder- 
mi con larghiflìma mano da queftafopra vmana figura, in 
cui lo fpirito de’ miracoli che, viuendo ilgloriofo Patriar- 
ca Domenico, in femedefimo haue.ua hora pare di certo 
ch’egli rtficda. Effe a do dunque il mio fine & proponime- 
lo fpicgare inqudlol.bro la moltitudine , & grandezza 
dèlie incrauiglie, che di continooo fa la fopra nominata 

A .Imma- i 
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Immagine, perche quell opera potrebbe di leggieri veni- 
re in mano di perfone che non hauendo contezza dell» 
fantità,& del dono marauigliofo che & in vita hebbe il Pa- 
triarca S. Domenico, &doppo la morte lafciò alle fue 
ceneri, & offa di far miracoli, potrebbono facilmente eifer 
refìiue in dar credito all’immagine fenza hauer prima co- 
gniz : one deirdTemplare, mi è paruto benfatto nel prin- 
cipio di quello libro mettere auanti a gl’occbide’ lettori 
la vita ftupcnda operatrice di flraordinarie merauiglie del 
gloriofo Patriarca Domenico*, acciò fi conofca che come 
colui, che menando ancora vita mortale, & efiendo foget- 
toalleneceflità corporali a’quali foggiacc'/ono tutti i fi- 
gliuoli di Adamo potei comunicare hora al lembo delle 
Sue vefli, hora alla fua corona, hor’ ad vn femplice cenno 
virtù di rifufeitar morti, fanar’indemoniati , guarir febbri- 
citanti, deliberare l’anime dà peccati, così molto più fa- 
cilmente puoi’ il medefimo autore di tante merauiglie go- 
dendo di vna vita immortal^doue l’anima non fottopofta 
a’ bifogni del corpo s’immerge tutta ne’diletti diuini com- 
municarc advnfuo ritratto virtù molto maggiore. Ap- 
preso fi narrerà il modo>colquale tal’immagine venne al 
fopra detto luogo di Soriano. Et finalmente tutto quello 
piccol volume tratterà de’ miracoli mDumerabili , & 
grazie diuerfe che concede quello Gloriofiflì- 
mo Tanto per mezzo del fuo cckftiaie 
ritratto di Soriano. 
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R A G V A G L I 0 
<oita dì San Domenico . 

CAPO l. 


DELLA 



E R quel che tocca alla vita di S. Domenico 
è da fapere che e’ nacque da Don Felice 
Guftnano, & Donna Ifabeila di Aza, due 
delle prime famiglie di Spagaa nell'anno del 
rincarnazione di Noftro Signore 1170, lot- 
to Aiefandro terzo mentre che Federigo 
Barbarofla tenendo lo'mpero lacerauala Criftianità , non 
fenza preceder fegni della eminenza delle virtù, in cui 
da Dio venia prodotto à quella vita mortale. Auuenga che 
elfendo la madre Donna Ifabeila Santiflìma, & dedita 
molto all’orare, & molto diuota di vn Santo Monaco fe- 
polto in Silos che lì chiamò S. Domenico, andò à vifitarc 
mentre era grauida del Patriarca in Silos il detto Santo, die 
reftando la notte alla fepoltura di lui orando , egli le ap- 
parue nel fuo proprio femhiante , il quale dille alla donna 
che facelfe buon’animo condoli a che quel figlio ch’allora 
ella portaua nel grembo farebbe chiariamo al mondo 
per le fue rare virtù, & opere dupende che per mezzodì 
lui Iddio fi degnarebbe adoperare. Onde la madre poi 
nella nafeita del bambino & perla deuotione che fempre 
eli’ hebbe al Santo di Silos , & per la profezia fatta da lui 
così gloriofamente nella perfona del fanciullo c’hauea nel 
ventre l’impofe nome Domenico. Et per confermare Id- 
dio la Tanta madre Donna Ifabeila in tutto quel che il Tan- 
to di Silos le hauca predetto mentre ch’ella dormiua vna 
notte le fa vedere , che quel parto ch’ella portaua allora 
formato nel fuo feno era vn candido cane che latraua fo- 
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noramente & con vna fiaccola in bocca decorrendo peri 
diuerfi patii allumidaua , &daua luce à tutto il mondo. t , 
Nafce il fanciullo, & cfiendo appena battezzato vha Signo ' 
ra che il tenne al fonte battifimale, la quale quanto era di 
fangue nobile, & chiaro, altrettanto era di vita fantiffima,& 
di coftumi innocenti meritò di vedere nel fronte del bat- 
tezzato fanciullo vnachiarilfima ftella rifplendéte via più, 
che il fole, che non folamente diffondeua ilfuo lume per 
quefto noftro Ermisfero, ma communicaua largamente la 
luce à tutto il móndo* Mentre dunque per i tanti prenun- 
zi della futura grandezza del fanciullo tutti ftauano intenti 
adolTefuar''ilprogreflbdellavitadilui; fù ofleruato pri- 
mieramente dalla autrice, & appretto da que’ di cafa,& da 
•molti altri domcftici, & familiari che in certi giorni della 
fèttimaaa il puttino come fe digiunale non poppaua il lat- 
te più di vna volta, anzi infegno della peniteza futura fchi* 
fando le delicatezze della culla ^ & del letto mentre la nu- 
trice dormiua fenzafentir di ciò nulla, egli come huom 
c’haueffe hauuto difcorfo fi buttaua fenza veruna fua offe- 
fa in sù’l nudo terreno, & iui auezzaua quelle tenere mem- 
bra à prendere nella notte ripofo. Onde per tutte quefie 
caggioni ftando vigikntiflìma la madre alla buona cduca- 
Zion del fanciullo quando e’ peruenne all’età di lette anni 
nonio lafciò in fua cala, per non apprendere , fe non d’al- 
tro, da’ feruidori, & fanti cattiui coturni , ma lo diede in 
cuftodia ad vn fuo fratello, il quale, & per effcr di vita fan- 
tiflima, & per non hauere in cafa brigata di donne , ò traf- 
fico di molti fecolari , come colui elle ettsudo Sacerdote 
faceua vita ritiratiffima da tutti gli affari del mondo in 
Gumiel di Izan. fotto il cui indrizzo lo innocente fanciullo 
ad altro non fi vidde mai intento in quella tenera età de- 
dita tanto à lufinghe, & à ciancie fe none ad orar e , andar 
col Zio nel Coro della chiefa di Gumiel donde egii era il 

Decano 


* 

Decano, a fiudiare atte minimamente la grammatica, & la 
jRettorica il rimanente def tempo rpeodeua tutto all$ 
niufica per poter aleggio feruire a Dio co’ diuini vffici nel 
Coro. Si die vedendo il Zio p.er fett’anni continoui che il 
fanciullo flette (otto della fq^ura portamenti in lui noa 
miga £anciullefchi,& che il profitto ch’egli faceua ne’ ftudi 
dell’arti liberali era fenza alcun dubbiò fupcraotè la capa- 
cità di quella tenera etat$, & confiderando acculaci ili m a- 
niente che nifiun gefto»azzfoae, o parola di Domenico 
era indirizzata fine che non foffe fopra vanno, liparue 
efler tenuto di coltiuare con ogni induftria quella tenera 
pianta, la qu ile dafe medefiina facea frutta tanto preg- 
iate. Onde di confentimento del padre ,& della madre 
non eifeudo il fanciullo ancor giunto all’età di qmtordici 
aoni fù mandato in Palenza,douea quél tempo erulaVai- 
uerfità de gli fiudi trasferita indipoi à Salannnca. Nella 
qual’vniuerfità dimorato egli diece anni continoui fece 
tapto profitto ne’fiuii theologict, &,fiipfofici, che di altro 
non fi parlaua non folo in tutta qù^qT&mo t fa Vmueriicà 
che dell’ ingegno, & faper di pomenieptììuiiano, ma an- 
cora per la Spagna, doueii fpargea tutta, yu la fama mara- 
uigppjljdcl San.50, il quale in.t^L miniera per tutta quel 
temppteppe congiungerefp ftudm $olla mortificazione, 
& fantità clic era filmato vip qiodeìio.di. ogni eccclfa per- 
- fczzione. Àuenga che il fuó e^erci^io jpter que’ diece anni 
che flette in Palenza, che furoaò jd^quatordici à venti- 
quattro, non era altro chepr are alcune hore il giorno , & 
molta parte della notte con carico irrito che eleuandofi il 
corpo in.uerfo il Cido.fp\eduroj}.ìi volte alzarli per al 
qianti^ubiti dalla terranei quaUempo,noahiuendo mi- 
ra che ìl corpo hausaiì.fogna òi nutrimento molto in 
abondanzi non folo per fo£L\nurfi,mi per pigliare aume- 
to> digiunaua continoùarneatc con perpetua attinenza di 
. ' carne, 
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carne , & con non prendere per molti giorni della fettimiP 
na altro cibo che pane ; il Cilizio non mai cafcaua ne di 
giorno, ne di notte dalle fue carni, de la difciplina era da luì 
feueriflìm amente adoperata vna volta il giorno, & vn’altra 
la notte. 11 pianto de’ peccati de’ Tuoi fiudenti compagni 
era continouo, nelafciauamai di’mpiegarfi con ogni ar- 
gomento di rimuouerli dal male adoperare. Non fùiui 
mai vifto ne parlare con donne, ne mirarle, ne mai trouato 
tiare otiofo, onde conferuò per tutta la Tua vita illibato de 
intatto il fior della Verginità. Ma tra tutte le rare virtù di 
cui fè motira il gloriofo patriarca in Palenza in quella Tua 
età giouanile fù vna mifericordia fuifcerata in verfo tutti. 
Auuenga che eflendo à quel tempo focceduta vna gran fa- 
me egli fi affligeua tanto di veder molte perfone bifogno- 
fe patir difaggio di cibbó,che non lafciò mai di fouuenirlè 
primieramente con danari, appreflo co’ mobili che per 
vfo della fua perfona hauea in fua cafa, & finalmente, non 
cffendoli rimafo altro» conche potette fouuenire alla ne^ 
cefiìtà de’ Tuoi protiìmi che i libri ftimati da lui per fuo te- 
foro* li vendè tutti acciò fcò’l prezzo di elfi folleuaffe la 
prefente calamità; Anzi andata egli mendicando acciò 
• che poi quel che raccolto haueffe lo difpenfaffe à bifogno- 
fi, non hauendo mira alla fua nobiltà alia quale , fecóndo 
leleggi humanidalui affatto talpeftate , tanto difdiceua 
fomiglianteazzione. Etperuenne à tanta perfezzione la 
pietà fuifcerata di Domenico che vedendo vna donna in 
Palenza piagnere inconfolabilmente per la prefura di va 
fuo fratello fatto fchiàuo da Mori cercò modo di fouue- 
nirla con parole, & con fatti: ma non bacando quelle, de 
di quefti hauendo molta fcarfezza S.Domenico, finalmen- 
te la pregò più volte con molta inftanza che vendette fe à 
Mori,& del danaro ch’ella prendeua per la fua vendita ri- 
comprati!: il fratello, il che diceua (gli con tanta voglia de 
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affetto, non folo per la compafllon c’hauea di quell’afflitta, 
ma per potere hauere con ciò occafione di conuertirci 
mori,& riceuere dalle loro mani il martirio, che lì raccon- 
ciò la donna per non edere importunata di vna azzione fi 
firana del Santo. Hora mentre in quella etàgiouanile fi 
occupaua Domenico in cosi eroiche operazioni largen- 
doli per tutta Spagna la fama della lui fantità. 11 Vefcouo 
di Ofina Don Diego di Azebes, il quale efiendo di fantif 
Urna vita ad altro non penfaua che alla làluezza delle ani- 
me à fc cominelle dal fommo Paftore Vicario di Chrifto 
in terra> & per ciò fare attendeua à dare vna nuoua forma 
à tutto il fuo Clero riducendolo à viuere fotto regolar dif- 
cipiina mettendo ogni cofa in comune, acciò sbrigati da 
ogai cura di cofe temporali poteflono attendere con più 
diligenza alla propria, de altrui lalute:hauendo incelò mol- 
to auanti la fama marauigliofa della fantità della vita , del- 
l’afprezza delle penitenze ideila perfeneranza nell’orare, 
della faenza nelle cofe fagre, de naturali , de della pruden- 
za incpjpparabile di Dpmenico, de confermandoli , de au- 
mentandoli in ciò ogni giorno con nuoui auuili conchiufe 
dentro al fuo animo fermamente che non potrebbe tro- 
ttare miglior, fogetio per mandare attenti il fuo difdegao 
di queU’huopao mirabile io fantità > de in dottrina Onde 
facendogli intendere tal dili d ero da molte perfone,non vi 
fu di meftieri molta fatica per indur l’aoimo del Santo dif- 
poftilfimo ad abbandonar tutto il mondo , ad attendere 
alla falute di tutti i mortali, mà fpontaneamente andato in 
Ofm& influendo il fanto Vefcouo, che i preti di quella 
Biocefi viuelìbno in comune fotto la regola di S.Agoftino 
chiamandoli Canonici regolari, a lui fù dato , benché con 
molta fua ripugnanza » ma corretto à ciò dall'vbbidienza 
del fuo maggiore, carico di Arcidiacono che in quella co- 
anuuaza allora piacque chiamar Soppriore *, nel qual tépo 
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che fvi per fci armi continoti! che dimorò in Ofma^ diede 
tal faggio della fu?, rara mortifìcàziont*, carità,' & pruden- 
za, ch’era da tutti nutrito com’Angelo fcefo dai Cielo noli 
come Tanto di terra, & perche in Palenza hauea apprefo 
per dicci anni comincili le fcieoze di teologia & fìlofofia 
parue al Tanto di effer tenuto di douer render’à quella Cit- 
tà qualche frutto defila dottrina ch’iui hauea appretta ; On- 
de tornatoui nel trentennio anno della Tua età cominciò à 


predicare nella Città primieramente , & poi per tutto il 
contado, è nftretto di Palenza con tanto feruore , & zelo» 
c’han confettato la maggior parte che lo fentiuano,ehe 
eran coftretti ad abbandonare i! peccato, molli da vna oc- 
culta forza che flaua nelle parole di S. Domenico, & per 
ifpogliarlì nei far quel meftiére apoftolico di predicare di 
ogni foccorfo vmaoo>hau€do trouato in Palenza vna per- 
dona bifognilfima, he potendola con altro Touuenire vendè 
qùe’ pochi libri chegtFfiÉatìea portato per Tvfo della pre- 
dicazione,&daU’hora ihpoi ii autzzò Tempre à ftudiare 
nelle piaghe di Crifto Redentore, ma conuenendBil Vef- 
*couo di andare in Francia mandàeo per ambafeiadore dal 
Rè di Cartiglia Don ÀTTonfo al Rè di Fracia Luigi ottauo, 
che Tannò auanti hsfuèa prefir pgr moglie Donna Bianca 
figlia di Aìfonfo pèr #e^^ ! g^tìrffimi, & di grande im- 
portanza , fù cohtWétto Ddttìtóictidr Poti abbandonare 
in quel viaggiò ffVefcòuó Delegò, il quale hauendoco- 
«olciuta la lamitè,& prudenza di liti li pareua che non po- 
trebbe bene còpiere negozio alcunofenza il fuo indrizzou 
Nel qual viàggK>><che fece egli cò’T’Sfefcouò da Spagna ia 
Francia albergando vna fèra in Albi, & accorgendoli quel 
ououo Apofiolo che il loro Ofté èra infetto della nuoua 
•erelia, che per tutti què 1 contorni di Tolofa , di Albi , & 
'Carcaflòna, tutta via germogliaua egli zelantiflimo della 
Faluezza di ogni vno eoa tanta mortificazione & vmiltà fi 





afiede à cònùerfare , & por con tante vioaci raggìoni co> 
vn inciò à fauellar col lotte, che non mai fi riflette fin che 
§ueH’antma,cauatodaP:il veleno -che la infettai», nelle 
mani dì quel Tanto A portolo tornò al grembo di fanti 
Chiefa. Nella cui conuerfioné Tenti tanto gufto, che indi 
m poi ogni Tuo penderò ed azzione non fu indirizzata Te 
tiene alla conuerfione delle anime al Tuo facitore . Et ha- 
^ebbeeglivolfuto reftare in Tolofa per Sbattere co* gli 
Erètici, che facendo nuoua fétta, & chiamandoti Albicénfi 
Con più di nouaota errori cominciauana ad inquietare li 
Chiefa *, ma non fùlafeiato dal Vcfcouo, riceuendo prò- 
nteffe di fpedirfi dalla corte di Francia quanto prima,dc di 
torfiare infieme al conquifto di queHé fin irrite pecorelle* 
Siegue egli dunque il Vefcoao in Pariggi, doue per i con» 
figHdiS. Domenico con ogni felicità spedirono i negozi 
« di Alfònfo, &effendoti rifoIuto il Vcfcouo di effer com- 
pagné di Sr Dotìvéakofaiche fare lo i «pedina il carico 
Vièfcòutóe) determinò tfouindoftm Francia: di' feorrere 
infino à Remaper rafiegaare al Sommo Pontefice il Vefc 
couadd , Se egli impiegarti con qud nuono Àpoftoloalla 
falute dèi mondo -, onde fù di nieftieri feguirio ancora ia 
Roma , doue conofeendo beniflìmo Innocenzio rterzj 
quanto bi fógno è nella Chiefa di -Dio: di partorì perfetti» 
dòn volle Atramente accettarla rd&g/ia, chèli focena D. 
Diego ma lo coftrmfè à tornar nella fot Ch refa, con patikr 
da Tolofa, de iui impiegarti contro qudl’empie Errile 
nuouamente nafcenti;& che Domenico forte vno de prin> 
Capali miniftri, che colla fpada della Tua fantità,& dottrina 
Tetirterte à quelle forze infertilii* Si che tornati io Francia 
trouano à Mompolieri dodici Abbati principali deilordtr 
ne di S. Bernardo, mandati parimente e(lì dai Pontefice 
per dar rimedio a quella nuoua firefiai quali coofigtian* 
do di retirtere à quelli Eretici con pompa, de con grandez- 
-C-i..,-*; ; •" • jj z ,& * G 
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zt, & perciò andando» luogo ognifcuond , & {àleteuoie 
rimedio.* il véro feguace di Crifto,& imjtator perfetto del 
THo macftro configlió abVrfcoùo , che, in quefto cafonon 
iiauea luogo, ne pomparne grandezza, ma bifognaua curar 
quelle tare contaminate dell’Erefia feoza veruna app»*< 
axnza di faufio>m a folià piedi /calzi» con vcfìimeota, che 
moftraffero il difpreggio totale, del mondo, d giunando 
continuamente^: dando al corpo ogni afprczza.'&doppà 
di hauerinfegnatocon vmiltà,& penitenza Cr^diapaque 
gli peruerfi colla vita, allora bifognaua venire alia dottri- 
na. 11 qual coniglio del Tanto parendo afpro a’ dodici 
Abbati abbandonorono limprefa reftata fplamentfc ai 
nuouo Apoftoio delTEuropa, il quale effendo entrato io 
quelle terre con vcftimenta ruuide , & vili » spiedi fcalzi, 
non manciando mai ne carne , ne del pefee » ne bruendo 
cofa che potefie vbbriàcare, & con quefto mezzo tirando 
molti alla fede, venne poi alla dottrina, Efponendofi dun- 
que egli folo non veftito di altra armadura che dello fteficr 
Crifìo in terra ftraniera,& nimica alle innumerabili turbe 
di tanti Eretici difputaua ogni giorno con elfo loro , pale- 
sando con tanta chiarezza i loro errori, & manifcftando 
cosi didimamente à tutti la verità , che reftando Tempre 
confufi gli Eretici concepirono tantfodfoicomro quello 
VangeliCo dottore, che riToluettono di ammazzarlo , ten- 
dendoli molte volte gli agguatinola da tutti fù preferuato 
dalla prouidenza diuina. Mentre egli fi affatica tanto per 
tutti i conuiciai di ToloTa contro di quegli nimici delia Te* 
de, effendo nata vna grandidima fame in Albi,& Momgo* 
litri, & tutti que’ circoftani i Pacfi, la quale era tanto cref- 
ciuta,cbe 1 propri padri fi riduceuano à vendere le loro fi- 
glie à gli Eretici per hauer modo di foftentare la vita; il 
Tanto huomo era tormentato incredibilmente in vedendo 
che il Demonio hauti trottata vna via tanto diabolica di 
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mandar’ in perdizione le pouaré anime di quelle donzelle, 
lequale effendo in tenera età beqeuano facilmente gli er- 
rori di quelle cafe* in cui dimorauano. Onde lagriraando 
per molti giorni, & affliggendoli con afpriflime difcipline 
chiedeuaà Dio modo di rimediare a sì dolorofo acciden- 
te. Ne mai riflette infino à tanto ch'egli non hebbe fonda- 
to vn MonafteroinPrullianoinmezzo di Carcaffona, Se 
Tolofa per le nobili bifognofe, che volean viuer rej.giofa- 
meme,alle quali egli con molta tua fatica procaccimi il 
foftentamemo della vita, col qual mezzo non falò impe- 
dì che perloauuenire i Catolici non apoftataflero dalla 
fede, ma fe ritornar molte di quelle pouare donzelle , che 
abbandonata l'haueano in iftato di penitenza. Et tra 
tanti difaggi ch’egli patina tra quelli oftinati nemici deLLa 
chi e fa non era il minore lo «fiere falutato per douunque 
«’ pafiiua da gli Eretici con Affate. La cui iniquità come 
che à tutti faci! mente fia noto quanto ella fia, fi puoi pur 
comprendere da vn cafo che gli auueone in Tolofa , doue 
efiendofi intimata vnafolenne difputa da farfl in vna Villa 
indi JoDtaoa preflo à due miglia, & effendo venuto il gior- 
no à quella preferitto, Fulcone Vcfcouo di Tolofa vi volle 
intcr.uenirc;ma il fuo difegno era di andarui con molta co- 
mitiuadi Ciualli, &feruidori, & con magnificezi,& pom- 
pa non folodecente A flato Vefcouale, ma conueneuole 
ancorai gran Principe, & infua compagnia voleua anco- 
ra il Catrcdante Domenico, il quale vdito il fuo penfiero 
lo effortò co molte parole ad andarui colla maggior’vmil- 
tà che a luifoffe poflìbile,& col fuo effempio ( dimoftran- 
.dofi in ciò egli coftantiflìmo) lo indufie à camioarui à pie- 
di fcalzi, com’egli faceua. Onde mefiofim viaggio quello 
gran Patriarca verfo la Villa con quel modo lì abiettodi 
camminare, & effendo feguitato nella medelìma maniera 
cUlVefcouo,&dallafuagentenoneradifcofto molto da 
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iflt buòni còfiuimi,hauendolo prima domandato verfo do* 
'Ùecratjo àuuiati, & vdendo à qual VHla s intaminauano» 
fcgli-chefi-mofti-ò pratichittimo del ^viaggioffe glotterfe 
4er Condottiero di tal Camino, quando che ilo velette ac* 
'«ttartvnefù ré dio il ferii pii ce- SaotO nonfofp etto di fro- 
^è’à (èguitarlo; Onde la fatta guida prendendo vna via 
•‘erta li conduce in vn monte, & indi- facendoli entrare in 
^nà feluà foltìffima di Alberi »&i intralciata tutta per lo 
.^trélfe di afpriflìmi bronchi-, & pungentiffime fpineli 
■yntìauà&feguitar’il viaggio, quale per quella dirada diue- 
‘W& «ÒTtb'miBQrei godendo ki tànto la fatta guida di ve- 
sdér ^ùfe’^Càttolict co’ piedi tutti trafitti, che da mille parti 
’^rfaùatio ilfangue , &"rémpiéàdòfi di sdegno cootròil 
tròppo credulo Santo tutti i féguaci tì confeffauan* già di 
•^Wirmeno, & noti poter pattar’ atlanti lotomar© ia* 

^dietro pateUaloro pur’ afprd,' & maiageuoliffimocam mi- 
riò< i M<ril'Veràce difcepolo dt Crifto parendoli tra qtìelle 
’jfpine di calpeftaf refe non folo ammana » compagni à 
i- foffèrir con patienza per amore di Crifto quel dileggio, 
ma eghtriopfando di tal patimento moftraua nd votoo 
•tant’allegrezzla di Còsi gràui trafitte » come -altri iharebbe 
fatto di hauer trouato qualche preggiato teforo. Perio 
< <he offeruando lo Eretico taat’ allegrezza in corui>per 
; cui difpetto ttauea egli ordito quell’ inganno» conpun- 
■. to in femedefimo fi buttò ài piedi del Santo, mauifeftaa- 
- dogli tutta lafua frode , & la lua intenzione, dtfeopren* 
.‘ dolt appretto Com’ egli era fiata ingaanato fin allosa à 
•' -feguir l’Erefìa de gli- AlbiCenfi,lo pregò con molta v-nog^* 
• là & verace compunzione à farlo tornar nel grembo del* 
laChiefaj Onde abbracciatolo S. Domenicano ricenè 
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-irpeniteuza^U quale egH fece 'ifp rifinì) a di tutti i fuor pec- 
cati abiurando in publieoilì filo errore» Ne minore cò- - 
ftacza, & allegrezza nel patire moftrò egli »& iti que' pri- 
mi anni eh’ c’flette in Tolofa, in Albi , in Garcàtìona > & 
Monpoiieri, & neglaltri feguenti. Quando il “Conte me- 
- defimo di Toiofa.tirato à fauorir gli Eretici proteggeua 
. con ogni argomento la caufa loro : per lo che effondo 
~ ini mandato vodegato-da Ionocentio Terzo, & non po- 
' tendo cotueiTo Ini far veruno probi to,fu corretto à feortt- 
municarlo. Et ii Conte parendoli hauer riceuuto vn gra- 
ne affronto nel tornar che facea il legato in Roma li fè 
1 pigliare i patii , & quando fu giunto à S. Egidio alla ripa 
-di ^n -fiume » li fumo addio molti huomini maluaggi 
mandati dal Conte> che tolfero ai legato La vita. Ma il ve- 
race difcepolo di Crifto (Limando nulla la vita, & hauen- 
doauami gli occhi con quanta crudeltà era flato aguz- 
zato il legato medefimo del Pontefice non ceffata per 

• quefto ogni giorno di predicare in publico , & in Tolofa, 

: & per tutte le Città r & C aft ella dattorno fino Narbó- 
- na, le foeleratez&e del Conte ,& de gli: Eretici , storne 
ri fudditi , & Vaflaili di lui eftendo fciòlti dal giuramen- 
to, che fi ft a leghimi padroni di etfére fedeli , nòti 

• eran piti tenuti ad vbbidirloi Et non dimeno predi- 
cando continouamen-te , & in publicov & in fegreto 

, cofe tanto noiofe in paefe nimico, mentre fi flaaa 
nel ferucr dell’ armi, a gente piena di odio contro di 
>lui» il quale non hauea ne compani , ne cafa, ne ri- 
paro di forte alcuna, con effore iafidiato ogni giorno nek 
la vita , Iddio lo cooferuò lenza veruna offefa, hauendo 
/ riguardo al bifogno grande, che era allora nella Chiefa 
o delia pcrfona.dt vo tanto giufto.il quale confiderando lo 

• .flato mifèrabile. delle pouare donzelle fedone da gli 
% * Eretici* dehequaU fi è fatta menzione di fopra non fi 
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daua mai pace per trdnir modo di torre al demonio quel- 
la gran predai &hauendo gli Eretici radunatele tutte, & 
portele in vn luogo vicino àTolofa per farle iui ammae- 
rtrare della loro peruerfa dottrina : quell’animo Aportoli- 
co, il quale per altro era nimicirtìmo di donne , colle quali 
mai non volle commercio alcuno, nulla dimeno eccitato 
dal dtfiderio della loro faluezza, prendendo atniftàcon 
colei, à cui era data la cura di quelle aportate dozelleottec- 
Be da tfia di potere abitare in quella cafa , doue ellacolle 
apoftatedimorauaVDaquarae/ima: nel qual tempo non 
volendo altro cibo che poco pane, & femplice acqua, ne 
altro letto che il nudo terreno, & ciò per lo fpazio folodi 
vn’hora, & tutto il rimanente del tempo della notte fpen- 
dendo in orare, & in galhgar’il Tuo corpo con dilciphne,& 
dimoftrSdort così difpreggiatore di tutte le cofe di queflo 
.mondo per tutta quella quarefima; fece io loro tanto pro- 
fitto più con quefte prediche di opere che con quelle, che 
ogni giorno f aceua di parole, che tutte entrate in fe mede- 
fima,ricOQofcendo la verità della fede, che profelfaua quel 
predicatore diuiop,vfcen(jo dalle mani dellerefia ritorno- 
jjono alla lede con verilfimi fegni di penitenza, & con gran ■ 

dimortrazione di fantità per tutto il tempo della lor vita, 
per lo che crebbero tato le perfecuzioni atroci de gli ere. 
tici congiuratili tutti contro Domenico, chealtroanimo 
cheilfuo non era baftante per modo alcuno à fuperarle. 

Et non dimeno tra tante gran fatiche, & perfecuzioni di 
còfa veruna non fentiua noia maggiore, che di fentir da 
quelfempia fetta impugnarla Purità Verginale dclflnte- 
merataM aria, che perciò fi affi ggeua tato,che fù bifogno, 
che la Vergine ftefla in Albi grapparle, elfortadolo à non | 

alflgerfi per ciò,auuenga che fe il figliuolo di Dio venendo 
inperfona interra, Se iòfferendo morte ignomioiofaper 
la iaiuezza del mondo non per tanto non potè egli confe- 
rire 
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di pot^r riduce re tutti alla vctvàdtdU^e$BiiIlb.cflrancòf* 
bea sì à prendere il Roforio , qualeegli: prendendo io in~i 
fegnò con tanta efficacia, che fi teflifica nel Protetto delht. 
Canonizazionedel fiato, che partecolla ’deuoziaodelfil- 
tcaodcilaMadre.diJftia, parte co^e prediche, & afprezza 
ddla vtta^ miraceli cOnneiitìjS. Domenico mentre e’viflc : 
centomila perfone alla fede, Ma tra quelle conuerfioni fu 
ftupenda feoza Tallo quella, che auuenne in Tolofà di none 
donne in coti fe; volontaria méte nell’erefia de gli Albicefi» 
le quali hauendo fentita la predica; del finto tocche dalle 
paro ledi lui à conofeer la verità, nello (montiti dal.pecga- : 
mo tutte inficine, fenza chel’vna fapeffe ddlaltra,andorOf 
no à piedi dei Tanto, coafeflaodo il fuo peccato; adequali < 
egli, vedendole veramente contrite, dimoftròlo errore,ta 
cui erano iocorfe , de la gratta che Iddio le faceti indarle 
lume di ritornare alla fmarritaftrada; & infogno del vero.; 
comandò^ demonio, chcfipartiffeda quelle donne, non : 
hauendo più parte alcuna con tiffo loro , Se fubito fi vidde 
dii mezzo di effe vfcire vn’ani nule così orrido de brutto» 
che riépendo il tutto dUerrore,neirvfcire dal té pio Ufciò 
va’ puzzo còsi fetido, che pareua veramente dinferno.Nel 
qual tempo effendo neUaiFrancia tante erede , & lucutali 
ormai la vittoria per Mezzo delle arme téporali dal Conte 
di Tolofa, Innocenzio Terzo Pontefice, fù tutto intento! 
celebrare vn Confilio vniuerfale nella-chiefa Lateranenfe 
per condannar quegli errori.Nel qual Concilio conuenne 
àS.Domenico andirui, come perfona di tanca gran fanti— 
tà, de tanta dottrina, & hauendo effercitato per commif* 
bone del Pontefice carico di Inquifitor Generale per mol- 
ti anni nella Francia, a lui principalmente toccaua dar? 
raguaglio di quegli errori. Ma quantunque lo animo dei 
Santo nell andare in Roma in quello tempo , quando egli 
7«“ era Hhu 
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cra gildietl di quarantacinque ioni forte di farrvbbi^ 
dienza del Pontefice, & di Fulcone Vefcouo di Tolofa,che 
Itti viaggio lo aftrinfe; nulla dimeno in quell animo gran* 
de capace di tutto il mondo riuolgeua co fc maggiori, & 
ciò era di fondare vna noua Religione > la quale andando 
à predicare il Vangeljo per tutto il mondo non hauefiè adì 
altro la mira che alla falute delle anime, penfando doppò 
di hauer dato à quefto fuo magnanimo difdegrìo 'fiabili 
mento, Òc doppò di hauer léminati i fuo» difcepoli per tut-* 
ta Europa, dipanare egli in Africa nel paefe de' Mori ad 
infegnare à quella gente la fede, & riceuere dalle lor mani 
iVMartirio. Dunque mentre con quefto animo fe ne viene 
in Roma troua Innocenzio fauoreuoliflìmo verfo la fua 
perfona, ma al quanto refiio in volerli concedere licenza 
di fondar nuoua Religione, parendo à quel Santo Pontefi- 
ce, che efiendo à quel tempo nella Chiefa di Dio Religio-* 
ni di ogni forte,’, in efle haurebbe potuto viuere ogn’vno 
feconda quello fpirito che Iddio li comunicatta. Onde 
ftando in quefto penfiero il Pontefice, fenza edere impor- ’ 
tunato punto daU’vmile, & vbbidientiflimo Domenico; 
vidde vna notte per vna chiariffima vifione, che la Chiefa' 
di S.Giouan Latcrano era tutta aperta da ogni parte , & 
minacciaua grauiflìmarouina, parlo che mentre fi riempa 
tutto di paura & dolore incredibile il Pontefice, vidde Do**:» 
xnenicocon vnamaeftàfapri vmana, & con vno ardire 
celefte fottopor le fue fpalle alla Chiefa , la quale foften- 
tata dalla forza di lui tornò al fuo priftino fiato fenza ve- 
runa apertura. Per la qual vifione il Pontefice conofcendo 
quanto era importante alla Chiefa di Dio, la Religione 
che quefto nuouo Apoftolo difegaaua fondare chiaman- 
dolo la mattina li diè licenza di fondare à fuo modo nuoua 
Religione, effortandolo folamcmc à pigliar qualche rego- 
la d a’ Santi antichi. Onde tornato contentiflimo il Sauto 


da Roma in Tolola, comunicato il tutto co* Tuoi copagni, 
1 j quali erano non pochi radunati collui in tutti que* diece 
anni ch-e flette in Francia, conchiufe finalmenre di pigliar 
la Regola del Patriarca S. Agodino, pigliàdo le codituzio- 
ni dell’ordine Premodratenfe » per efler feuerilTimo ne’di- 
giuni, in non mandar mai carne, vcftir di lana» Se banden- 
do dal corpo ogni delicatezza di lino , ponendo per fine 
a’ Tuoi compagni lo andar predicando per tutto il mondo 
non (blamente con dottrina euangelica» ma molto più. 
coU’efempio di vna feueriflìraa vita » & dura penitenza. 
Et doppo di hauere ftabilito quanto bifognaua per U 
nuoua fondazione del Tuo Ordine fé ne ritorna in Roma» 
affinché inoltrando al Pontefice quel ch'egli hauea di- 
fegnato riceueflc da lui l’approbatione, nel qual tempo 
hauendo trouato morto Ionoceozio, de (deceduto alla 
Tedia di Pietro Onorio Terzo, non ardiua Domenico di 
mokftarlo» dando impeditilfimo si ne' negozi del nuo* 
no PonteficatOjsl molto più per la Coronazione, che dot 
ueafaredi Pietro Antifiodo reafe genero di Arrigo Impe- 
rador di Cofiantinopoli , che à tal fine era colla Tua 
moglie venuto in Roma. Ma mentre egli daua per quelle 
caggioni reflio di comparire autnti il nuouo Pontefice, 
fù à ciò aaimato da vna vifione che dando à S. Pie- 
tro orando di notte tempo, come codumaua far Tempre 
egli vidde; la quale fù la Teguente. Era Crido adonta- 
to in vna Tedia maedofa rimirando il Mondo con mol- 
to (degno , Se vedendo tanti eaormi peccati piglia- 
ua tre Taette alla Tua mano per inabifTarlo, 8c oppo- 
nendofi à ciò con calde preghiere la Madre di mif;ri- 
cordia , Crido pur fi modraua in atto di faettare 
quando con maggior’ affetto la madre A ggiunge, Te 
bene il mondo, è immerfom innumerabiii colpe nulla* 
dimeno qucdi due buomini, (modraua S. Domenico, Se S.j 
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FranccffcOfVenwo anche egli di frti co in Roma)!o purghe 
ranno da tanti peccati, al proferir de’ quali raffreddandoti 
il quanto le fdegno che Cnfto moffraua, foggiunfe , hora 
Riamo appettando ancora fe il mondo alla predicazione di 
quelli due muterà vira. Vedendo dunque l’vmil feruo di 
Dioche b fogna u a molto l’opera del Tuo Ordine per la fa- 
llite del Mondo cqraggicfamente ne andò al Pontefice , il 
qùale come che Beffe immerfo in occupazioni sì graui, ve- 
duta la forma del viuere inllituita dai Padre S. Domenico» 
confermò il tu*to con vna Bolla di molta loda al Santo, & 
al fuo ordine. Onde egli contentici mo interiormente per 
vederli apertala porta alla conuerlìone di tutto il mondo 
Mentre ringrazia Iddio vn altra notte, dando nella Chicli 
medclimadi S. Pietro difegnando di trattenerli ancora 
per qualche tempo in Roma, li comparuero i Prencipi de 
gli Apolidi, de’ quali Pietro li porfe il baffone per regge- 
re i Popoli, & Pauolo vn libro per ammaeflrarli, & amen- 
due iniieme lo animorono efficacemente, che non in- 
dugiane punto ad efleguir’ il fuo difegno , & mandare ad 
effetto la cominciata imprefa di conuertir gl'huomini del- 
la terra; Per lo che egli baciato il Piè al Pontefice torna in 
Francia, & animando tutti i Tuoi compagni à non temer di 
faggio, ne pericolo alcuno per vna imprefa così alta, alla 
quale iddio chiamati gli hauea di predicare à tutti il Van- 
gelo, facendo prima la raffrena de fuoi compagni, de 
ìtguaci, lidiftribuì per tutta la Europa difegnando egli 
doppo di hauerpoffo in effetto il tutto pafiare à Mori, 
Sue etile appreffo la morte di Simone Conte di Monforte 
gran perfecutorede gli Eretici'» & Capitano del Campo 
Catdlicò della Ciuciata, perla qual morte hauthdo prefò 
nnihno i bionici deftorno vna orrenda perfécuzionc con- 
tro tutti! feguaci di S. Domenico > perche in Tolofa era 
proibito che ninno hauefie commercio co frati Predica- 
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càfon,che non potettono comperare cofa veruna da v iue- 

re, ne altri gliele dette, & fi facca la guardia al lor Conuen- 
to, acciò non potettono vfcire,ma fi morfffono di fame : il 
concento di Narbona fu da etti difirutto da’ fondamenti, 
& nella Villa di Auignonetto nella propria cafa del Conte 
Baimondo di Tolofa furuno vccifi per difender la fede 
Fra Guglielmo Arnaldo da Mompoliero, Fra Bernardo di 
Pennatorte, Fra Girolimo di Aura , & molti altri dell’Or- 
dine di S. Domenico mandati da lui à predicare à gl’Ereti- 
ti, per i quali difordini fù egli cofiretro di andare à Roma, 
doue per ordine di Onorio Terzo Pontefice, fi bandifee 
vn’aitra Cruciata per reprimere il furor de’ nimici della 
fede,& in tanto conofcendo beoittmo Onorio di quanto 
vtile era quefto Santo alla Chiefa di Dio, & quanto conto 
diluì fi hauea a tenere, li diede la chiela di S. Sifto, acciò 
egli facette la fabrica per i fuoi Frati *, doup fù tanto il con- 
corro di tutto il popolo Romane, che in brcuifiìmo tem- 
po riduttc in buon termino la fabrica , fatta commoda ad 
babitare, & in quel medefimo tempo di quindici mefi fu- 
rono poco meno che cento, che prefer l’abito. Si che ve- 
dendo ogni giorno il Pontefice lafantità & prudenza di 
Domenico, hauendo tentato, ma inuano,con molti mezzi 
di riducer le Monache di Roma in otteruanza cl&ufiralc, 
commife il negotio à S.Domenico,il quale lo ridotte à tata 
perfezzione, che coloro eh’ erano fopra modo renitenti à 
cangiar la libertà pattata con vna firetta priggionia fpò* 
taneamente nelle mani del Santo promiiaro vbbidienza, 
& claufura perpetua, óarafportate in S. Siilo, hauendo da- 
to allordine di Predicatori il Pontefice Santa Sabbina*, mi 
poi folto la cura,& ammaeftramento diOomeniccfs fiorii 
rono in molta mortificazioae, & fatuità. Ed hauendo l'oc* 
chio Tempre alla conuerfione di tutto il mondo fpedì mol- 
ti altri fuoi Religiofi per le principali parti della Lombar- 
di, y. C z dia 
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dtìnntèomparue al Decano della ChieTa di Orliens vena* 
<6 in Roma col Vefcouo, & gli die vn' abito, & vno fca- 
puiare Amile a quello c’hora portano i padri Predicatori 
dicendoti che andaife al fuo Terno Domenico» & da lui fi 


facefFe veftir diqueti' abitò} mutò il Santo il veftimento di 
i tutto l’Ordi fic,che prima eraeoi rocchetto come i Cano- 
inici regolari, in quello c’hora portano, & dali'hora bau 
-portato, ordinando in tanto nella fua Religione tanta 
gran povertà, che rifiutando tutti i beni datili in Francia, 
de nell’Italia volle che tutto il fuo ordine non teneffoen- 


«rata alcuna, ma viuefle in tutto ri me db alla prouidenza di 
Dio. le cellette erano ftrettc quanto folamcnte vi poteflè 
ftarc vn pagiiariccio , & vna piccola banca pertftudia- 
re, lenza porta per potere eflere ofleruati dal fitperiore 
in ogni azzione , digiunami egli in tanto continouamentc 
lènza mandar mai carne ; tutta Ja notte [fpen deua in ora* 
aione y ne pigliaua altro ripofo, che intra la menfaquel 
poco tempo che gli anuanzaua del Tuo poco mandare al 
definar de’ Frati, ò qualche volta, quando la firaccbezza 
era: molta;, fopra la predella di gualcite altare ò in 
lui pauimento della Chiefa,doue pcrfeucraua doppò 
Compieta jafiuo al mattutino , quale Tempre egli ò che 
ietìó, 6<per viaggio diffe»«d Aora di mez- 

za notte. Doppo che' fondò il fuo ordine-' non hebbe 
egli mai ne cella propria, ne letto ma la fua ftanza la 
la notte era la Chi eia, & il giorno que' luoghi, doue il 
bifcjjna del prò Hi mo lo tiraua, & lo tratteneva; il ve* 
Aire fù. Tempre vn’ afpro etimo fopra le carot ide va 
laccodilana, che li cuoprifie tutta la perfora coti va* 
grotta catena di fèrro alla nuda, cintura, la quale per 
Qualunque infirmiti non fi volle cauare. Piangeua coi* 
tinouamente i peccati del mqado-, & efiendo eglitaa* . 
'dii " i ~S ~ " toin- 
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Che vifle in terra non coramife veruno peccato mor- 
tale, nulla dimeno prima ch’entrafTe à qualunque Cit- 
tà pregaua con grande affetto il Padre £terao , che 
non vokffe gaftigar quel popolo per le fue colpe.' 
ne’l viaggiare fuora delle Cittadi cammioaua Tempre à 
piedi (calzi infino à tanto che non giungeua alia porta 
di effe , che all’hor fi calzaua • Ornato dunque di tante 
virtù mentre rifplende in Roma, il concorro delle gen- 
ti era tale alle fue prediche, chefaceua ogni giorno in 
diuerle Chiefe , quale hora appena fi vede in qualun- 
que ricco > & nuouo fpettaculo» Et in tanto ardendo di 
defidero di paflare a' Mori , de parendo al Santo efler 
tenuto per debito di gratitudine di ammaeftrar’ i po- 
poli deila Spagna, donde haueua riceuuto lo eflere, Se 
la dottrina fi auuiò à quel paefe nei modo (olito di viag- 
giare difaggiatiffìmo di ogni cofa nell’anno 1x19. due 
anni prima della Tua morte; ingegnando, & predican- 
do per tutto il riftretto di Madrid, di Sigouia, Cata- 
logna, Si Siragoza ,& per la maggior parte della Cattigli*, 
doue lafciò fondati alcuni monatteri ammaeftrati da lui 
à viuere con grandifSma Santità, & offeruanza.ma eflendo 
necefTarilfima la prefenza di lui io Italia , per ittabilir me- 
glio la Tua Religione, de per le c5tiooue lettere che à ciò fa- 
re lo affrettauanojfù cottretto à tornare infìologna,& indi 
in Roma dode mandò San Iacinto à predicare in Polonia 
con immenfo frutto di quell’animc. Et vedendo quanto k 
quc’iépi eraoo appugoati 1 beoiEcclcfiattici non folaméte 
net Regno di Francia per le pallate Erette de Valle fi , (k le 
prefenti de gli Albicenfi, m* per l’ingordigia di Federico 
fecondo Imperatore, che fi hauea vfurpato molte Città,& 
Caftelia dei dominioEcclcfiaftico, anzi entrato perforzadi 
armi in Roma coftrink à fuggire il Pontefice, & ammazzò 
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molti Vefcouì per vfurparfi egli fc loro 'entrate: Ilqual dl£ 

ordine vedendo quel zdantiflìmo animo di Domenico» 
non potendo con altro rimediare» col coofemimento di 
Onorio Terzo, inftitul vn’ordine militare che profeflafle, 

& giurafie colla vita medeuma di difendere i beni Eccle- 
Battici, &acciò che le mogli nonpotefioao impedire di 
ciò fare quando fotte il bifogno à loro mariti , giurauano 
ancora effe di contentarli, che collarini in mano eglino 
s’impiegaflero alla difefa de' beni della Chiefa , il qual or- 
dine durò con auméto per molto tempo, fin che,cdfando 
poi il bifognc,è rimafo lotto lo abito de Padri Predicatori 
fotto nome di ordine della penitenza , ò del terzo ordine. 
Trattenutoli poco in Roma li couenne andare io Bologna 
per fare iui il Capitolo Generale, & far vn capo della nuo- 
tia Religione, doue radunati tutti i Padri , ancor che con 
molta ripugnanza del Santo, lo conftriofono finalmente 
ad accettar’ il carico del Generalato, col qual mentre va 
vifitando tutti i Couuenti d’Italia giunto finalmente in Ve- 
nezia eflendo accomodato dal Doce di vna Chie/à,e’luogo 
per poter fabricare,nel partir che douea fare da quella Cit 
tà per tornare in Bologna predifle à molti fuoi deuoti,& 
familiari, che già il tempo della fua morte era vicino, & che 
non fi hauean più da riuedere m terra , eflendo certo che 
la fefiiuità dell’Aflunzion della Madonna l’hauea da fare in 
Qielo. Siche auuiatofi verfo Bologna nel fin delmefedj 
Luglio , peruenuto la fera nel Conuento, con tanta fiac- 
chezza sì peri caldi ecceflìui di quei giorni , sì molto più 
per ia fatiga dei caulinare, che non fi potea reggere in pie* 
di;puIU dimeno non volle prédere alcun riftoro,anzi chia* 

Piati i Prati principali del Conuento, infìno à mezzanotte 
Vmflrufle dell’ofleruauza regolare, ne poterono inducerlo 
J/pigliar quella notte ripofo,ma doppo quel lGgo fermonc 
YoU’cfler, fecondo il fuo coftumc,al mattutino dopo il 
*. quale 

. Digitized by Google 


tjtiile fi rèftò la Chiefaidor ire tnflbd al flf de! giorno* 
quando trottando fi afflitto da Va grane dolor di teli i co- 
nobbe elfcre venuto il termino della fu a vita , foprag<ùn« 
gendolipòcòdoppofebbreconfluflb di faogue, del che 
egli fi raìlegraua tanto quanto altri farebbe fe li fofle fiato* 
detto douer’efferc immortale, con folameme perche H 
Vcdea giunto al terminò dè'fuói traùagfi , per h Confeqù- 
eione delquale hauea egli durato tante fatiche , nà’ancora 
perche facendo, così infermo, la fua folita orazione gli ap* 
parue vnleggiadriffimogiouanetto, che li diceua. Veni 
veni dilette mi intra in gaudium Domini tui. Per lo che 
chiamati tutti i Padri, & nouizi, dando egli à giacere fopra 
vna nuda tauola, non hauèndo voluto altro letto , coperto 
con vna vecchia manta li fece vn lungo raggiornammo, 
e Portati dogi i'al di (prezzo del mondo, alla mortificazione 
della propria carne , & alla perfetta ofleruanza regolare.*- 
poi fattali la confefiìon Generale/ìi trafportato per parer 
de' medici alla Madonna del Campo, doue peggiorando 
tutta via, & conolcendo cgli*£hé ii Romito che lui h abita* 
uàlohatebbe voluto fcpdlir nella fua Cbiefa, chiamatir ^ 
fdòi Frati li diffe. Io non intendo effer fepoho fe non folto 
i piedi de’ mici Frati; che per ciò li pregò che lo riportaf- 
ftfro al fuo CoflUento, al che eÌTendo elfi redi; gli animò il 
Sfcnto , Che nòn tetóffféro di ciò fare. Onde hauendòlo 
pbrrato con Orniti difficulrà nel fuo Coriuento Ghie foché" 

Htfoffe datòtiViatico colla cftrema Vnzione,rifpondendo 
Agliai Sacerdote, &eflbrtando tutta via ifuoi Frati aldif- 
prczzo del fecolo, vedendoli venir meno diffe à i fuoi dis- 
cepoli, hor hora io mi parto raccomandatela mia anima 
al mio Redentore. Allaquafvocc fégueodo vo grauddfi* 
ino pianto, il Santo alzante le mani, Se gli ochial Ciefdj 
raccomandò i fuot figliuoli al Padre comune, & poi efloìy 
tandoli à ftar di buona voglia per fua vhima rcdità lafch^ 

toh 

■ — • Googk 



M t 

teli lafratemadile zzìone con vifoferènò» ned glàdi chi 

(ente i dolori di morte, su di chi dà jo voi perfetta finità, 

f ioeodo refe l’anima al fuo facitore allifci di Agodo di. 

r enerdl cima mezzo giorno del Tanno del Signore mi. 
e (Tendo di età di cinquantuno anno il quale poi nel 1 134. 
tredici anni follmente doppò la morte di lai fù Canoni- 
Kit o, de podo nel Damerò de* Santi da Gregorio nono di 
que&onome- ; -, 

ELLA MOlTlTVTUNE DE'MIRACOLt 
che San Domenica fece mentre eie Bette in Terra* 

CAPO li. 

E bene colla fantità della vita non va Tempre 
congiunto il doso del far miracoli » nulla di 
meno perche il gioriofo Patriarca Domeni- 
co non era eletto à gloria ordinaria , ma per 
maeftro del mondo , & per Àpoftolo della 
Terra» molto raggioneaol mente Iddio volle > 
autenticare la gloria di lui non follmente con opere San* : 
te m'ancora con fatti marauigliofi. Li quali che (i raccon- 
tino in quelito luogo non dee elTer moietta al iettoreiaffia- 
che quando nel progrelTo del libro leggerà la moltitudine 
della merauiglie , che adopera quello noftro ritratto di 
Soriano faccia raggione» & argomenti che quello fpirita 
di far miracoli»che era in Domenico métre viueua in terra 
doppo trecento & più anni della Tua morte eei/brto in 
quefta miracolofa Immagine di Soriano.Et quantunque li 
potrebbe dire che la nafeita di quello lume dei mondo» 
doue auuenero tanti fegni come li, è villo nel capo prece- 
dente, Se la educazione»& fedeli che rapiuano in Aria fol- 
leuato molto fpazio delia terra il corpo di Domenico» Se 



tutto a viuert fuor della vfarza comune de gt! huomini da 
dato vn contioouo miracolo perpetuato in tutta la vita»* 
nulla dimeno nel ventincuefimo anno dell'età cominciò 
Iddio a dichiarato con legni più marauigliod » & eui* 
denti per operatore diftrane marauiglie , & per huoma 
c’hauea fopra tutte te creatore vifibili e fpirituali am- 
pio Dominio. Perche in quel primo viaggio che fece 
in Francia co’l Vefcouo di Ofma Don Diego, troutndo la 
Regina Donna Bianca figliuola di Alfonfo Rè di Caviglia 
molto afflitta per non hauer figliuoli, & per ciò raccoman- 
dadofi molto al Santo, egli doppò hauer fatto circa ciò vna 
calda preghiera al Signore, le protnife tra breuiflimo Cp» 
zio vn figlio, che non folo hauefle ad edere ottimo ne! 
verno del fuoRegno,ma fpecchio ancora di fantità,purch' 
ella prendeffe la diuozione del Rofario della Madonna , & 
la dmoigaffe quanto l'era poflìbile « Nè paffaro molti mefi 
doppo la promefla del Patriarca che ingrauidò la Reggi* 
na, & partorì poi quel Ludouico ( frutto degailfimo del- 
l’orazione di S. Domenico) che per la fantità della vita 
meritò eflere annoueratoCra Santi. •; 

Nel ritorno che poi fece dalla Spagna feguitando tutta via à 
difputare, de confondere colla fiu dottrina come faCeua 
prima gli Eretici Albicenft, non potendo que'peruerfi re- 
fiftere all’tflìcacia, & chiarezza della raggiornane adduce- 
ua S. Domenico, confidati all'opera del Demoniochiefèro 
dal Santo, che noti potendoli decidere la verità pervia 
didifpute, le qualieran durate tanto tempo fenza por* 
tarfene,coin' elfi dicevano, chiara conclusone, (s determi* 
caffè con fegni , che perciò propoferoeglmo di fcrmere 
■cfli le loro pr o poliziotti in vna carta & «Uo'ncStro Dome?- I 
«ico le fue in vn’altra,&buttàdoÌe poi nel fuoco,quelle cui 
Je fiamme perdon afferò, fi flmiaffer per vere.La qual pro^ 
polla djfpiacque nel principio aj Santo parendoli con tal 
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prona voler far moftra della Tua fantità, ma dallalfro can- 
to ccnfiderando che il ritirarli da quel che proponeuaoo 
gli Eretici era dar campo alfa loro profunzione, accetta il 
partito, & hauendo fermo gli Eretici la foftanza della loro 
peruerfa dottrina^ il Santo parimente; Effondo nel gior- 
so determinato à quello effetto radunata moltitudine im- 
jnenfa nella piazza di Monpolieri , doue (latra accefo va' 
ardentiffìmo fuoco gli Eretici confidati molto nel poter 
del Demonio buttano in quelle fiamme la lor cartaria 
quale non tantofio vi giunfe che confumandofi in vn mo- 
mento fi vidde poi volar per l’aria ridotta in cenere , & io 
£a uille. Onde pieni di roffore gli Eretici cercan la carta del 
Santo, afpettando di vederfi le fletto effetto, ma buttatala 
al fuoco non fole non l’offende ma doppo di hauerla per 
buona pezza palleggiata colie damme , la cacciò fuora dr 
effe fenza effere offefa in parte alcuna, & ettendoui due al- 
tre volte ributtata con grauittimo (degno, fempre lo detto 
auuennejcon idrana confusone di quei maluaggijdequali, 
{quantunque foffono si oflinati) ali'euidenza di vn tanto 
miracolo fe ne conuertirouo pure molti, né ciò gl T auuen- 
se quella volta folaméte in Mon-polieri; ma poco appref- 
fo in Albi, in Fangius,& in vna Villa poco difeofta da To- 
lofa in prefenzadi tutto loefercito noftro della Cruciata, 

& di moltitudine grande di Eretici lo dello auuenne. per 
dimoftrare Iddio al mondo con quedi radoppiati miraco- 
li quanto era vera la dottrina di colui, cui egli hauea eletto 
per fondatore di vna Religione, la quale mandaua alCri- 
flianefmo per predicarli, & ammaedrarlo della verità del- 
la fede. 

Et hauendo vn’altra volta in Tolofa difputato con vno Ere- 
tico, perla cui pertinacia fi prolungò la difputa fino alla 
cotte, &iffcndcfi finalmente terminata: il feruodiDio, 
a’auuiò verfo.vsaChicfapcrtrauencrfi iuifiao alla mat- 
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tini orando, come folca Tempre fare, conforme X quelche y 
£ è detto nelprecedétecapo, ma hauendola irnuata chili* 
di, & dTendo affai tardi,t*gUlì pofe iogmochione auanti la 
porta ciTeodo, con eflo lui vn buon Conuerfo dell’Ordine 
di S’ Bernardo, il quale conoscendo Ufantità di Domeoi- 
co, era rimafo concilo lui ,lafciati andar quegli Abbati 
con cui era venuto nella Francia, di cui fi fece di Sopra me* 
ziooc; & mentre Baua tutto a/Torto nella Sua conte mpla- 
iZione^la mattina fenz a fapercomejfi trouòcol compagno 
dentro il tempio innSzi all’altar maggiore di. quella Chiefa 
coniamo ftuporedel Conuerfo di S. Bernardo , & del Sa- 
griftano, che.diuulgandofi tal miracolo per tutta ToloSa, 
nell’vfcire dal tempio gli fumo attorno molti indemonia* 
ti, fotdi, de mutoli, li quali tutti riceuerno iaSanit^. 

Dappo il qual miracolo Seguitando tuttauia l’Erefia nella 
Francia, & efiendo coftretto il Pontefice di manda reflèr- 
cito contro iperttaaci,efiendo p refo dal campo Cattolico 
Ca&eldi Mtnerua della Dicceli di Nat-bona, .& clfendo 
molti de gli oftinati vccifi,& molti bruciati,diece tra gl’al- 
tri di quei che voleano perfiftere nel Suo errore erano co- 
dotti al fupplicio del fuoco, li quali veduti dal Santo non 
curandoli de gli altri pofeSolamente locchio ad vn gioua- 
ne, ÓeSacendo fermare j mioiftri della giuftizia chiefie al 
magiftrat©,chediqueidi.cc.cliiiberalfc quell ’vao perche 
colmerà da Dio predeftinato: il cheperSautoritàc’haaea 
Domenico nel campo non gli fu difdetto; & fù cofa mara- 
uigliofa, che .quel giouane Seguitando à viuere peruerfa- 
mente immerfo ne .gli errori della Sua fetu,doppò venti 
anni fi riauuidde del fuo fallo, & conuert itoli alla fede me- 
nò gl’vltimi anni dellafua vita con tanta penitenza, & fan* 
tità,che non fi puoi dubitare della Salute di lui , il che tutto 
con i Spirito profètico tanti anni auati preuidde qucll’huo- 
ino celcfte in diurno. ‘ . 7^3 
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La pcrtifàétàdègli Erette! fùtti via fr guitatia , Si il Campo 
‘ Catolico pattai» auant!, & fi era porto fópra Tolofa poco 
dittante, & vicino al Campo fuor di Tolofla ftaua il Santo 
in vno Eremo col fuo compagno, attendendo Tempre al- 
l’orazione, acciò combattendo il campo colli armi, egli co- 
bautte colle preghiere. Nclqual tempo effendofi partiti 
•dall’Inghilterra quaranta nobili Peregrini per vifitar S. la- 
'Como di Galizia, ettendo eglino vicini à Tolofa, & hauen- 
'do nucua che vna parte di erta era interdetta, efeommu- 
cicata, & l’altra era piena di armi, fi rifoluettono di non 
pattami dentro, ma trauiandola pattar per lo fiume, & per 
dò fare accomodatili di vna barca affai picciola per tanta 
|*ente, fopra elfa fi pofero tutti qu'gl i 40. peregrini à vitta 
dell’effercito Catolico, che ftaua all'altra ripa del fiume ma 
la barca alquanto fdrucita, & incapace di tanta gente non 
hauendo al principio prefo acqua foftenne nell’entrare 
del fiume quel pefo; ma procedendo auanti , Se riceuendo 
tutta via l’acqua del fiume nauigabilc per ordinario, tua in 
qud tempo ingrcfiato via maggiormente per molte piog- 
gie pattate jnon era ancora nel mezzo del fiume, che affon- 
dandoli fommerfe que* quaranta paffaggieri, vedendo 
quello fp etta colo lagrimeuole il Campo Catolico, Se non 
potendo per veruo modo darli altro foccorfo che colle 
gridale quali furono tanto fpauentcuoli che prouenédone 
il Tuono infino ali'Eremo,doue il Patriarca Domenico fta- 
m orando penfè di certo che fotte focceduta qualche gra- 
ne fConfitta ò calamità al Campo, cosi furano vniuerfali le 
\oci,& gli vlulati di tutto lo effercito in vn cafo tanto cora- 
pafttoneuole fcoZa fperanZa di aiuto, dalle quali voci motto 
il Santo efee fuora della fpilonca, doue ftaua ritirato in c 5 - 
templazionc, Se informatoli appieno dal Compagno della 
Cagg'one di tanti lamenti, ripieno di fuifeerata compattìo- 
he torna nel nae defimo luogo, doue era;& doppò di effertì 
' & XI"- proftra- 
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p roft rato còti moltclagrime in terrà, & fattaVnà affcr&uo- 
fiffima preghiera ai Padre eterno , 6c alla Vergine madre 
di DÌO) fede nel fiume tramutato tanto nel fembiatue,che 
non pareua che folle huom mortale, per lo che vedendolo 
tutto il campo tanto mutato lo fiegue gran moltitudine in 
fino alla ripa del fiume» doue hauendofi fatto moftrarc il 
luogo» in cui era auuenuto quel compaflìoneuole cafo»non 
effendofi doppo che fi affondò quel legno veduto fognale 
alcuno de corpi de* peregrini, il Santo comandò à quei ca- 
daueri in nome deirommpotente Dio, che fubito veuifle- 
ro alla riua dou’egli coll’effercito l’afpettaua. Ne tantofto 
bebbe il Santo còpiuto di proferir quelle parole, che vene- 
do à Galla que’ corpi de’ peregrini comiociorno à cauare 
il capo dall’acqua, & poi cfTendo formontato tutto il corpo 
nel fiume camminando fopradieffo come fe fofTe flato 
fodifTimo terreno, vennero finalmente a’ piedi del Patriar- 
ca con molto gaudio, riceuuti da lui con graode affetto » & 
dal campo Catolico con molta allegrezza» & carità, li qua- 
li riftoratifi al quanti giorni prefTo à Tolofa feguirono poi 
il lor viaggio predicando per tutto la gloria di quel grata 
5aoto,che si facilmente con vna parola gli hauea tornati 
in vita . Andauano tutta via in quefio tempo auanti i buo- 
ni progreffi ddi’eflercito della Cruciata, ma ad ogni mo- 
do fi prolongaua troppo la guerra» del che lagnandoli 
con S. Domenico quel fuo diletto compagno » egli lo corn- 
iola con predire , che colla morte di vn gran Principe fi 
termiaarebbe tutta quella battaglia» il che dolendo forte à 
quel conuerfo » penando checadefTe tal fentenza fopra 
Ludo ui co Primogenito del Rè della Francia,che veaiua io 
fauore della Chiefa co molta gente, egli lo leuò da tal dub- 
bio «manifefiandoli chiaramente che colui , che colla fua 
morte douea por fine à quella guerra farebbe il Rè di Ara- 
gona Don Pietro^ he veaiua in fauor deVTolofapi , cocqe 
non molto doppò auuène con uuouo miracolo adoperato 



dal glorìofo Patriarca Domenico, annega che D. Pietro Rè 
di Aragona fautore de gl’E retici haucdo rifatto vn groltf- 
fimo eflercito, & rfiendofi vnito co'l Conte di Toloià,co ? l 
Conte di Fox, & col Conte di Comenge venuto in perfo- 
Da concento mila combattenti, va ad afiediare ja fortezza 
di Marei, nella quale il Simone Conte di Monforte per- 
uenoe con otto cento causili. Se mille fanti accompagnato 
da S. Domenico, fenza il quale non fimetteua à veruna 
im prefa: Se efiendo poco appreffo circondata tutta la for- 
tezza di Murel da quella moltitudine di cento mila foldati, 
cTiaurebbono pofto fpauento à qualfiuoglia ben difefo 
regno,noncbeCafteUojDiilladimenonon folo il Santo Ila** 
ua fìcuro che Murel poco guarnita di gente, & di vettoua- 
glia non verrebbe in poterdel nimico mamofiodalpirito 
difouurana profezia pertò tanto viuamentea Simon Con- 
te di Monforte, che lo perfuafe di vfeire ad afialtat 1 tutto 
quel campo di cento mila foldati connon più di quattro 
mila combattenti, & perche il Conte hanea fperimcntato 
in cento altri negozi lafantità di Domenico, egli co pochi, 
mentre il Santo fi mette in orazione, va ad cflalir tutto il 
campo Aragoncfe,&confegui fubitojj gloriofa vittoria, 
che ponendo in fuga con quattro mila foldati cento mila, 
ventimila ne vccife, moki prefe priggione, ammazzando 
H capo di maoio esercito il Rè Don Petro,& non man- 
cando dè’fuoi più di lette.Doppo.la qual vittoria egli pre- 
dille la morte del Comedi Monforte Simoneper vnafpe- 
zial vifione che a lui fucccflc , raguagliantelo di tal cafo ,il 
! quale auuen ne nel medefimo modo appunto , che il Santo 
hauea profettzatojfeguendo vna grauHIima perfecuzione 
per tutto ilfuo Ordiacconfegli parimentè predrfle. Nella 
qual perfecuzione occorfe vn .calo di ccceflftua merauiglia, 
& fù che noue Frati mandati dal Patriarca Domenico, per 
le contrade di Tolofa, dtCarcafibna afialiti dallagente d*i 
* jht Conte 



Conte Raimondo dichiaratoli con ogni àrgotneto contro' 
la Chiefa, li furono con molta crudeltà mezze le tede, le 
quali come fé que' tronchi bulli haueffero haunto Tanimi 4 
e T l Tentimelo prefele colle loro mani s'iocaminorono Vef- 
fo Auignonetto,& elTeodo in corrati da molti con illusore 
profondo di chi li vedetta, camroinorono cosi infìao attan- 
to che giuoféro al Conuento di Auigoonetto; doue perue- 
nuti innanzi al Priore inchinatili auanti a lui in prefenza di 
molti che li feguiuano per veder quello fpettaculo ogni va 
li prefentò la fu* teda, & doppò hauer fatto ciò cadeuano 
in terra cadaueri. 

Andato poi in Roma non furono mfga ordinarie le meraui- 
glie ch’egli operò in quella Città capo del CridianéfimO' 
Auueoga che mentre li lauoraua in S. Siilo per far la fabri- 
ca del Cooueto ad vno Operario che incautamente caua- 
ua per fare il fondamento delle mura cadde fopra vna gra 
malfa di terreno, che frangendoli il capo, & tutta la vita li 
fchiazzò il corpo, Óc l’vccife* Il che elTeodo iatefo dal S*n* 
to fi commolfe talmente dentro il Tuo cuore,confiderando 
che per fuo feruizio fi era perduta la vita di vn huomo,che 
fi rifoluette à chieder gratia à Dio per lui , onde popoli ad 
orare bauendo chiedo con grande illanza la vita di quél 
pouero operario à Dio, & alla Beatilfima Vergine Madre 
ne tornò al corpo, & chiamandolo nel nome di Giesù Cri* 
do, io fé tornare in vita fano, & abile delle membre come 
prima. Et poco apprelfo predicado vna volta in San Mar- 
co come foleua far Tempre hor’ io vnai& hor’ in va altra 
Chiefa; vna Gentil donna Romana chiamata Guttadona 
d monili ma del Santo , & che non Ufciaua mai la predica 
di lui, hauendo vdito douè predicaua quel giorno, ancor : 
c ha uefie va Tuo vmgenito figliolo, che ftaua moribondo; 
nulla dimeno per non lafciaro la predica di San Domeni- 
co raccomodato il figliuolo agonizzate allenenti della Tua 
— ^ -- ' cafa 



cart ella oc imdò i S. Marco, dotiè mentre (enti la predici 
il figliuolo mori, tornata dunque Guttadona dalla predici; 
lènte la dcgliofa nouella del morto figlio , la quale fé bene 
fòlle pieniflima di dolore, nulla dimeno fù ramala fede che 
haueua al Santo, che fenza dolerli ò piagnere , fattali ac- 
cSpagnare da’ Tuoi ferui,& fantefche, & prefcli in braccio 
il morto figliuolo, fe ne andò à S. Siilo, & entrata da quella 
parte, doue allora fi fabricaua, trouò il Santo nella porta 
del capitolo, come fe non haueffe altro afpettato che lei, 
la quale buttatali a’ piedi di lui gli fcopri il fuo vnigenito 
figliuolo già morto, piangendo si dirottamele, che non po- 
teua formare parola r ma riempendo tutto quel luogo di \ 
finghiozzi.Finalmente pigliando al quanto Spirito comin- 
ciò à raggìonare al Saoto in queflo modo. Padre mio 
quello è il mio vnigenito figliuolo: io lo lafciai già viuo 
quando venni alia voftra predica, nel tornar poi io l'hò 
trouato morto: rendetelomi viuo, rendetelomi fano. deh 
jnuouaui compaffione del mio dolente dato, poiché mi 
trouo circondata tutta dagraui dolori, effóndo vedoua 
fconfolata priua di marito, & di figlio. Non potè piu la- 
madre parlare per lo pianto, & il Santo inteneritoti ti ri-; 
tirò in vn’angolo del Capitolo, & doppò hauer fatto poco 
fpazio di orazione, tornò doue era la donna col figliuolo 
morto; al quale fece vn fegno di Croce, & poi prefolo per 
la mano lo retiitul alia madre non folo viuo , ma 1 ibero da 
ogni infìrmitàj comandandole però che tentlfó quel fatto 
oafcofò;tna non potè vn Miracolo cosi tirano matiime 
fatto in vna perfona di molta nobiltà non palefarfi per 
tutta Roma con molta mortificazione del Santo. c t 
Seguitandoti dunque la fabrica di S. Siilo auuenne vn giorno 
che effóndo vfciti limofioando per Roma Fra Giouanni di 
Calauuria,& Frate Alberto Romano, non trouorono ne 
pure vn panei onde effóndo hora di detiaare tornauanoà 
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bfajftimaodo tìonhaijèrcàmanciaf qucl giorno i & nel 

-tornare vna diuota dell’Ordine li diede vn pane,& andan- 
do più auantitrouoronovn giouane di belliflìmo afpetto 
,che gli chiefe limofina, e fcufandofi eglino di non hauere 
altro che vn pane: facendo di quel medesimo inftanza il 
giouane, gliele donorono. tornati dunque que’ due buoni 
Frati al Conuento riferirono al Santo quanto gli era auue- 
Duto, il quale lodando i due Frati dell’opera c’hauean fatto 
di mifericordia con quel giouane, gli fcoprì che colui era 
Angelo del Cielo» & poi loggiunfe a tutti i Frati . Io non 
dubito punto che il Signore Ila mane ci vorrà dar dama- 
cure. Onde fattili prima andare in Chiefa à fare orazione 
poi fece Tuonar per definare,non e (Tendo però in Conueti- 
to cofa alcuna da poterli cibbare i Fratini che efieodo det- 
to più volte al Santo, egli però Tempre altro non rifpoode- 
uafenon, il Signore prouederà. Entrarono dunque in Re* 
fcttoriotutti>&fu datalaBencdizzione , Se Tali in Perga- 
mo chi douea leggere» fenza edere in Refettorio cofa veru* 
na,ma folamente i frati, & il Padre S. Domenico, che daua 
pregando Iddio, che prouedeifo à fuoi ferui. Mentre dun- 
que fi ftaua in tal modofuron veduti entrar nel Refettorio 
due beiiifiimi giouani carichi di bianco, de delicatidimo 
pane, li quali cominciando da gl’vltimi prouiddero tutti in 
fin che vennero al Santo, inanzi al quale hauendo virimi- 
mente pofto del pane dtfparuero , Si dail’hora in poi d è 
coturnato nell’Ordine di S. Domenico nel foruir che fi fa 
in tauola cominciar tempre da gl’vltimi in fin che fi arnui 
al Superiore. 11 qual miracolo auuenne nel medefimo luo* 
go vn altra volta, quando non effondo in cafa p ù che due 
pani, facendoli diftribuire perde mente, doue hauean d* fe- 
de r poco meno che cento Frari,entrati tutti in Refettorio, 
doppò di S. Domenico entrorono due Angioli, che d;flri- 
huironoà tutti del Pane* Nel tornare che foce la feconda 
~ ^ volta 


deùcz<©ne, tornando irn& mattina dada predica idei Starci 
Je fi la incontro vn giouane di bdlidìmoafpetro & aifpo- 
.tidìma vita ornato di vefìimema molto nobili , il quale le 
tlfie che quando à lei non lode feommodo egli fi vorreb- 
be trouar con effa iajfera: Uqual propofta piacendo alla 
donna gli rilpofe,fe edere ade gni piacer di lui apparechta 
ta , onde lo attenderebbe à cena : venuta dunque la fera, 
andato il giouane alla cafa di Catarina fi pefe con effo lei 
in vnafontuofidìma tauola apparechiata dalla donna, la 
quale mirando tutta via il giouane, & coroendandolo mol- 
to dentro fc ftefia fi fentiua inuerfo lui vn certo affetto non 
come era foiita fentire co gli altri amanti , ma molto mo- 
dello, & riuerente; cominciandoli dunque la cena fi accor- 
re la douna che ciò che il giouane toccaua appariua tinto 
di fangue, per lo che la donna penfò che in qualche par- 
te della mano e’fuffe tagliato, ma il giouane fubito am- 
mendo il penderò di lei dicendole, dònna io non fono al- 
tramente ferito, ma non iftà bene che vn Criftiano man- 
ciaffe mai cibo alcuno prima che lo intingneffe nel fangue 
di Giesù Crifto, la donna alzando gli occhi per guardarlo 
\idde nel volto del giouane tanto fplcndorc che fubito fù 
coftrctta badargli in terra, dicendo. Io Signore nonsò 
chi tuti fia, ma ben modrieffer gran perfonagg’o, ne po- 
trei più parlare prima di faper chi voi fiate. Allaquale rifi- 
pondEdo il giouane che lo faprebbe tofto, quando fodbno 
à folo à folo, ordinò la Donna che fodero leuate le tauole, 
éc ella entrata nella più figreta camera ,il giouane d mutò 
Tubilo nel p,ù grati© fo, bello, e leggiadro bambino che fi 
pedi formare, ma portaua in capo vna corona di fpine, & 
fopra le fpalle vna Croce, & cinque piaghe nelle mani, 
ne’ piedi) &nel codato , & tutto il corpicciuolo tì vede» 
bagnato di viuo fangue, il quale fciogliendo la lingua ri- 
cotto alia donna, le dille, Bada Tortila bada , lafcia ho mai 
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f pèrche èt'empò) i tuoi peccati, S confiderà bène quan- 
ti tu mi fi* corta che cominciai da bambino , & f? guitai à 
patire per te fino alla morte, &detto ciò fi cannòtto cor- 
po glorificato rirplendeute via più che il fole dicendo. 
Habbinq fine homai, ò donna» le tue vanità, habbia fitte 1** 
ta perdizione, rifguarda bene te detta, & poi riuolgi à me 
gli occhi, torna torna in te medefìma pecorella fmarita,n5 
tifcordi quel che tu hora haivifto,che quefta è la vnica ftra 
da della fatate, & ciò detto difparue tutta la vifiotoe, & ella 
rcrtò così attonita che confiderandò tra fe medefìma quel 
che veduto hauea tutta la notte, non li parea mai che venif- 
fe giorno per andare à confettare i fuoi peccati» come fece 
fobito la mattina feguente con San Domenico, & venden- 
do appretto tutto il fup hauerc, & diftribuitolo à pouari 
ella fife muràre in vaapicciola danza dedita tutta alla co- 
templaziótte delle cofe ceiefti con tante riuelazioni,& fen- 
timenti che San Domenico detto reftaua attonito delle 
tónte grazie che riceueua dal Cielo. Venendo finalmente 
la Madonna Santilfima nel felice tranfito di lei à riceuerla 

10 Paradifo, snfermò poco appretto Fra Diego Roma- 
no Procurator del Cotouento diS.Sifto, & aggrauatoli- 

11 male, haueado riceuuto il Viatico, & l’eftrema vn-; 
rione fi ridufle ad agonizare, per lo che concorfi tutti i l 
Frati alla cella di lui, come fi cortuma in quell vltimo pun- • 
toper raccomandar l’anima del moribondo al Signóre^ 

vi concorfe ancora con etto loro il Parriara Domenico*' - 
Et perche era il fopradetto Fra Diego di Santilfima vita,, *' 
& molto caritatiuo verfo i Fratelli, li dettò in tutti vn pian- . ’ 
to vaiuerfale, vedédolo che gli abandonaua; dal qual piato 
effen do molto intenerito il Santo commandò, che tutti 
Vfcitfero, & rimafo etto folo nella camera del Moribondo r 
baueodo prima fatto vn poco di orazione poi fi accodò al • 1 
Ulto dello’afernoi de prefitto perla mano b ditte, leuatt su ,ì 
" fratello «ì 
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deùozTofle, tornando tna mattina dalia pudica idei Santo* 
Je fi Fa incontro vn giouane di belhffimo afpetro & aifpo- 
.tifiìma vita ornato di vefìimcma molto nobili» il quale le 
d.t? che quando à lei non foffe feommodo egli fi vorreb- 
be trouar con età la l'era : Uqual propofia piacendo alla 
donna gli riipofe,fe etere adegni piacer di lui apparechta 
ta , onde lo attenderebbe à cena : venuta dunque la fera, 
andato il giouane alla cafa di Catarina fi pofe con effo lei 
in vna fontuofiflìma rauola apparechiata dalla donna, la 
quale mirando tutta via il giouane, & comendandolo mol- 
to dentro fe fteta fi fentiua inuerfo lui vn certo affetto non 
come era folita fentire co gli altri amanti , ma molto mo- 
dello, & riuerente; cominciandoli dunque la cena fi accor- 
ge la donna che ciò che il giouaoe toccaua appariua tinto 
di fangue, per lo che la donna penfò che in qualche par- 
te della mano e’fute tagliato, ma il giouane fubito am- 
mendo il penfiero di lei dicendole, dònna io non fono al- 
tramente ferito, ma non irta bene che vn Criftiano man- 
ciate mai cibo alcuno prima che lo jntingnefie nel fangue 
di Gicsù Crirto, la donna alzando gli occhi per guardarlo 
\iddc nel Volto del giouane tanto fpltndorc che fubito fù 
coftrctta batargli in terra , dicendo. Io Signore nonsò 
chi tu ti Ila, ma ben moftrieter gran perfonagg'o, ne po- 
trei più parlare prima di faptr chi voi fiate. Aliaquale rit 
pondEdo il giouane che lo faprebbe torto, quando fofiono 
à folo à folo, ordinò la Donna che fodero leua'te le tauole, 
éc ella entrata nella più frgreta camera ,il giouane fi mutò 
fubito nel p,ù gratiofo, bello, e leggiadro bambino che li 
feti formare, ma portaua in capo vna corona di fpine, & 
fopra le fpalle vna Croce, & cinque piaghe nelle mani, 
ne* piedi) &nel coftato,& tutto il corpicciuolo fi vede* 
bagnato di viuo fangue, il quale fciogliendo la lingua ri- 
bollo alia donna, le dite. Bada forcila bada , lafcia homai 
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f fésche è tempo ) i tuoi peccati, S confiderà bene quan- 
te tu mi fia corta che cominciai da bambino , & feguitai à 
patire pei* te fino alla morte, & detto ciò fi canciò in cor- 
po glorificato rifplendente via più che il fole dicendo. 
Habbinq fine homai , ò donna) le tue vanità, habbia Anela’ 
tà perdizione, rifguarda bene te (tetta > & poi riuolgi à me 
gli occhi)torna torna in te medefima pecorella (marita, n5 
ti (cordi quel che tu bora hai vitto, che quetta è la vnica ftra 
da della falute, & ciò detto difparue tutta la vifione, & ella' 
tettò così attonita che confederando tra fe medefima quel 
che Veduto hauea tutta la notte, non li parea mai che venif- 
fe giorno per andare à confettare i Tuoi peccati) come fece 
fabito la mattina feguente con San Domenico) & venden- 
do appretto tutto il l'uq hauere) & diftribuitolo à pouari 
ella fi fe muTàrt in vaa picciola danza dedita tutta alla co- 
templazitìhe delle cofe celefti con tante riuelazioni,& fen- 
timenti che San Domenico detto redatta attonito delle 
tónte grazie che riceueua dal Cielo. Venendo finalmente 
la Madonna Santiffima nel felice tranfito di lei à riceuerla 
in PàradifO) s’nfermò poco appretto Fra Diego Roma- 
ico Procurator del Co&uento di S. Sitto , & aggrauatofc 
il male) hanendo riceuuto il Viatico, & l’eftrema vn-ì 
zioae fi ridutte ad agonizare) per lo che concordi tutti» 
Frati alla cella di lui) come fi coftumain quell’ vltimo pun- 
to per raccomandar l’anima del moribondo al Signttrty 
vi concorfe ancora con etto loro il Parriara Domenico» 
Et perche era il fopradeito Fra Diego di Santittìma vita* 
& molto carìtatiuo verfo i Fratelli, (ì dettò in tutti vn pian** 
to vniuerfale,vedédolo che gli abandonaua; dal qual pi2t» 
cttendo molto intenerito il Santo commandò) che tutti 
vfcitfero) & ri in aio elfo folo nella camera del Moribondo* 
bauendo prima fatto vn poco di orazione poi fi accodò ab 
Uuo deUo’aferoO) & prefoio perla mano la ditte. leuati su 
" *' " fratello 
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deurztone, tornando Ima mattina dalia predica del Sauté# 
,4e fi fa incontro vngiouane di belhffimo afpetro & aifpo- 
.tiffima vita ornato di vefìimema molto nobili , il quale le 
d.fi? che quando à lei non foffe fcommodo egli fi vorreb- 
be trouar con efia la fera; laqual propofia piacendo alla 
donna gli rilpofe,fe effere ade gni piacer di lui apparechta 
ta , onde lo attenderebbe à cena : venuta dunque la fera, 
andato il giouane alla cafa di Catarina fi pefe con eflo lei 
in vnafontuofiflìma tauola apparechiata dalla donna, la 
quale mirando tutta via il giouane, & còmendandolo mol- 
to dentro fe ftefia fi fentiua inuerfo lui vn certo affetto non 
come era folita fentire co gli altri amanti, mamoltomo- 
defto,& riuerente; cominciandoli dunque la cena fi accor- 
ge la donna che ciò che il giouane toccaua appariua tinto 
di fangue, per lo che la donna penfò che in qualche par- 
te della mano e’fuffe tagliato, ma il giouane fubito am- 
mendo il penfiero di lei dicendole, dònna io non fono al- 
tramente ferito, ma non iftà bene che vn Criftiano man- 
ciaffe mai cibo alcuno prima che lo intingneffe nel faogue 
di Gicsù Crifto, la donna alzando gli occhi per guardarlo 
\idde nel Volto del giouane tanto fplendorc che fubito fù 
coftretta baffargli in terra , dicendo. Io Signore non sò 
chi tu ti fia, ma ben mofirieffer gran perfonagg’o, ne po- 
trei più parlare prima di faper chi voi fiate. Allaquale rifc 
pondEdo il giouane che lo faprebbe tofto, quando foffono 
à folo à folo, ordinò la Donna che fodero leuate le tauole, 
de ella entrata nella più frgreta camera ,il giouane fi mutò 
fubito nel più gratiofo, bello, c leggiadro bambino che fi 
pefli formare, ma portaua in capo vna corona di fpine, & 
fopra le fpallc vna Croce, & cinque piaghe nelle mani, 
ne’ piedi} & nel coftato,& tuttoilcorpicciuolofivedea 
baguato di viuo fangue, il quale fciogliendo la lingua ri- 
unito alia donna, le dille, Bada foreUa bafia , lafcia ho mai 
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f flèr'efie è tempo) i tuoi peccati, 1 St confiderà bene quan- 
to' ru mi Ha cofta che cominciai da bambino , & feguitai à 
patire per te fino alla morte, & detto ciò fi canciò in cor- 
po glorificato rifpléndente via più che il fole dicendo. 
Ilabb no fine homai, ò donna» le tue vanità, habbia Anela- 
ta perdizione, rifguarda bene te ttettV, & poi riuolgi à me 
gli occhi, torna torna in te medefima pecorella (marita, n5 
ti /cordi quel che tu hora haivifto,che querta è la vnica ftra 
da della faìute, & ciò detto difparue tutta la vifione, & ella 
rcftò così attonita che confiderandò tra fé medefima quel 
che veduto hatìea tutta la notte, non li parea mai che venif- 
fe giorno per andare à confettare i fuoi peccati» come fece 
fobito la mattina feguente con San Domenico, & venden- 
do apprefio tutto il fuo hauere, & diftribuitolo à pouari 
ella (ile murare in veapicciolaftanzi dedita tutta alla co- 
templaz'one delle cofe celerti con tante riuelazioni,& fen- 
timenti che San Domenico fteflo reftaua attonito delle 
tónte grazie che riceueua dal Cielo. Venendo finalmente 
la Madonna Santilfima nel felice tranfito di lei à riceuerla 

10 Paradifo, s’nfermò poco appretto Fra Diego Roma- 
no Procurator del Coauento diS.Sifto, Se aggrauatofi- 

11 male, hanendo riceuuto il Viatico, Se l’eftrema vn-; 
zione fi ridufle ad agonizare, per lo che concorfi tutti » 
Frati alla cella di lui, come fi coft urna in queirvltimo pun- 
to* per raccomandar l’anima del moribondo al Signóre^ 
vi concorfe ancora con cfib loro il Parriara Domenico.' 
Et perche era il fopradetto Fra Diego, di Santifiima vita,, 
& molto caritatiuo verfo i Fratelli, fi dettò in tutti vn pian- 
to vniuerfale,vedédoto che gli abandonaua; dal qual piato 
c (Tendo molto intenerito il Santo commandò, che tutti 
Vfcifiero, & rimalo elfo folo nella camera del Moribondo, 
baueodo prima fatto vn poco di orazione poi fi accodò ab 
letto dello flfernoj Se prefitto perla mano fi ditte, leuatt si» 
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deùcztone, tornando 1rn& mattina dalia predica icfef Samèì 
de fi laancontro vn giouane di belliffimo afpctro & difptì- 
.ci (furia vita ornato di veftimema molto nobili » il quale le 
dfT: che quando à lei non foffe fcommodo egli fi vorreb- 
be trouar con effa It lera.* faqual propofia piacendo alla 
donna gli riipofe,fe eflere adegni piacer di lui apparcchia 
ta , onde lo attenderebbe à cena : venuta dunque la fera, 
andato il giouane alla cafa di Catarina lì polc con elfo lei 
in vna fontuofiflìma tauola apparechiata dalla donna, la 
quale mirando tutta via il giouane, & coroendandolo mol- 
to dentro fe Affla fi fentiua inuerfo lui vn certo affetto non 
come era folita fentire co gli altri amanti, ma molto mo- 
dello^ riuerente; cominciandoli dunque la cena fi accor- 
re la donna che ciò che il giouane toccaua appariua tinto 
difangue,per lo che la donna penfò che in qualche par- 
te della mano e’ luffe tagliato, ma il giouane fubito am- 
mendo il penfiero di lei dicendole, dònna io non fono al- 
tramente ferito, ma non iftà bene che vn Criftiano man- 
ciaffe mai ciboalcuno prima che lo jntingndTe nel faogue 
di Giesù Crifto, la donna alzando gli occhi per guardarlo 
\idde nel Volto del giouane tanto fphrndorc che fubito fù 
coftretta baflargli in terra, dicendo. Io Signore nonsò 
chi tu ti fia, ma ben moflrieffer gran perfonagg’o, ne po- 
trei più parlare prima di fapfir chi voi fiate. Allaquale rik 
pondEdo il giouane che lo faprebbe tofto, quando foffono 
i folo à folo, ordinò la Donna che fodero leua'te le tauole, 
éc ella entrata nella più fegreta camera ,il giouane fi mutò 
iilbito nel p*ù gratiofo, bello, e leggiadro bambino che fi 
pelli formare, ma portaua in capo vna corona di fpine, & 
fopra le fpalle vna Croce, & cinque piaghe nelle maoi, 
ne' piedi, &nel coftato,& tutto il corpicciuolo fi vede» 
bagnato di viuo fangue , il quale fciogliendo la lingua ri- 
«eUo alla donna, le diffe, Batta tortila bada , lafcia homai 


t pèrche è tempo ) i tuoi peecàtiy&cotifidera fcfene quan- 
ti tu mi fu corta che cominciai da bambino , & ttguitai Jr 
patire peb te fino all a morte» & detto ciò fi canciò in cor- 
po glorificato rifplendentc via più che il fole dicendo; 
Habbino fine homài, ò donna» le tue vanità, habbia fine 1 a’ 
ta perdizione, rifguarda bene te fletta, & poi riuolgi à me 
gli occhi, torna torna in te medefima pecorella fmarita,n5 
tifeordi quel che tu hora haivifto,che quefta è la vnica ftra 
da della faiute, &ciò detto difparue tutta la vifione, & ella 
frettò così attonita che confiderando tra fe medefima quel 
che veduto hattea tutta la notte, non li parea mai che venif- 
fé giorno per andare à confettare i fuoi peccati, come fece 
fobito la mattina feguente con San Domenico, & Venden- 
do appretto tutto il fuq hauere, & diftribuitolo à pouari 
ella fi fe muTàre in vaa picciola ftaoza dedita tutta alla co- 
templazione dèlie cofe cclefti con tante riuelazioni,& fen- 
timenti che San Domenico detto rertaua attonito delle 
tónte grazie che riceueua dal Cielo. Venendo finalmente 
la Madonna Santiffima nel felice tranfito di lei à riceuerla 
in Paradifo» infermò poco appretto Fra Diego Roma- 
no Procurator del Coùuento di S. Sifto , & aggrauatod^ 
lì male, hauendo riceuuto il Viatico, & l’eftrema vn-* 
ziooe fi ridutte ad agonizare, per lo che concorii tutti t 
Frati alla cella di lui, come fi coftuma in quell’vltimo pua-1 
toper raccomandar l’anima dèi moribondo al Signóre^ 
vi concorfe ancora con etto loro il Parriara Domenico^ 
Et percheera il fopradetto Fra Diego di Santiffima vita* 
& molto caritatiuo verfo i Fratelli, fi dettò in tutti vn pian- 
to vniuerfale,vedédoio che gli abandonaua; dal qual ptóco 
effendo molto intenerito il Santo commandò, che tutti 
vfeittero, & r inufo etto folo nella camera del Moribondo r 
hauendo prima fatto vn poco di orazione poi fi accottòab 
luto dello’aferaoj de prefitto perla mano fi ditte, leu&ti sìa 
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volta Domenico in Francia vha Signora del RegafcTangae 
Frar aefe quanto ell’era Santa, & di ottimi coftunu , cotan- 
to era afflitta per bauere vn Marito dcsleale, & dedito tut- 
to ad adulteri, & peccati carnali idei che fentiua quella 
Signora tanto gran rammarico, c’hauendo vfati infiniti 
mezzi per raffrenare il fuo manto da quella vita cattiua, fi- 
nalmente lafciandofi vincere dal demonio, vna notte pen- 
fando il tutto credette che no pctea trouar mcglior modo 
da raffrenare il marito, che con immitarlo in rompere eli* 
parimente la fede com’egli facea , & addormentatali con 
quello penfiero fù rapita in fogno allo’nferno , doue le 
fono mo ftrate le pene atroci, che fi dauano a gli adulteri, 

& che erano apparechiate à fuo marito per e (Ter dedito a 
peccati carnali. Colla qual vifione defla dal fonno , cono- 
scendo quanto male hauea fatto à lafciarfi vincere così fra- 
gilmente da quel difoneflo penfiero, afpettò con gran de fi* 
dero la mattina, la qual venuta fc ne andò à trouar S. Do* 
«nenico, & confeffatafi prima con elfo lui dei fuo peccato 
poi gli raccontò in quanta tribulazione la teneua il marito 
per non viuere fecondo! precetti della legge di Dio, alla 
quale effortò il Santo à dir per quindici giorni il Rofario 
della Beata Vergine, & le diede anche la fua corona, impo- 
nendole che doppò hauer detto per que’giorni il Rofario 
«netteffe quella fua corona per tre notti lotto >1 cape zzai 
del marito, che Iddio le concederebbe la grazia ch’ella ti- 
to difideraua.Et hauendo la diuota Signora effeguito qua» 
eodalSantolefùimpofloper que' quindici giorni*, pofè 
poi la corona lotto il capezzal del marito : il quale appena 
polla. nel guanciale la tefta fe gli rapprefentorono così vif 
uàcemente tutti i-fitoi commeffi peccati, che deflindoK 
nell'anima tutta quella notte vn’immenfo timore , lo cóvi* 
ftrinferoà pafiarla lenza dormire, piangendo Tempre di J 
rottamente, ne fapcndo egli perche: quantunque la donna 
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intendeffe bèniffimo la caggione, ch’era la coroni del San- 
to. La feconda notte parimente elfendo entrato à letto# 
non tàotofto pofe giù il capo per rifiorare i danni della 
p affata notte, che li panie come fe prefenzialmente folle 
flato rapito al tribunal di Dio» da cui gli arano rinfacciate 
vna per vna tutte le fue colpe, & peccati carnali , ne fapea 
egli trouare fcufa che gli fcemaffe il fuo delitto,tnatrouan- 
doli immerfo in vna flrana confusone paffò parimente 
tutta quella notte fenza Tonno , ma nella terza pofandoil 
capo lopra la corona del Santo li vidde aprire lo’nferno,& 
fegli manifeflorono tutte le forti de gli tormenti, che li da- 
uano à gli huomini fcnfuali, & vidde vn forno di fiamme 
cocéti,doue non era veruno, ma li fù detto che quel luogo 
era apparechiato per lui,c’hauea commeffo cotante colpe. 
Onde entrato in vn grandidìmo dolore , leuatofi da letto 
riducendoli tutta quella notte à mente i Tuoi peccati , & 
piangendoli con molto dolore, la mattina andò à trouare 
il Santo Apoftolo di Crifio Domenico, con cui hauendofi 
fatta vna coufeflion generale di tutta lafua vita, per tal 
modo da indi inpoi mutò li Tuoi coltami , che fù vno fpe- 
chiodi Santità, & di penitenza. Tornato poi di nuouo il 
Santo Patriarca à Roma attendendo, fecondo il fuo coftu- 
me, ogni giorno à predicare la penitenza, li auuidde che 
vna donna, che in Roma era fa moli (fi ma meretrice chia- 
mata Catarina veninacontinouamente alle fue prediche, 
ma ad ogoi modo reflaua immerfa nel peccato: perche ol- 
tre alfeffer belliffima di corpo, & nel fior dell'età hauea fe- 
guitograndiflimo di amanti, vedendola dunque il Santo 
frequentar lafua predica li venne di lei grandiiiima coni- 
patitone, & non potendola riducere à miglior vita la per- 
fuafe,che al meno ogni giorno diceffe il Santiffimo Rofa • 
rio della Madonna, il che ella fece continouamente hora 
doppò di hauar per molto tempo effercitata quella Santa 
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deucztone, tornindoirnà mattina dalia pfedica idei Santè# 
de fi fa incontro vn giouane di belliflì moafpetro & aifpo- 
tifiìma vita ornato di vefiimcma molto nobili , il quale le 
stòffe che quando à lei non foffe fcommodo egli fi vorreb- 
be trouar con rifa laiera: Uqual propofta piacendo alla 
donna gli rifpofe,fe eflere adegni piacer di lui apparechia 
ta , onde lo attenderebbe à cena: venuta dunque la fera, 
andato il giouane alla cala di Catarina fi pefe con e(To lei 
in vnafontuofiflìma tauola apparechiata dalla donna, la 
quale mirando tutta via il giouane, & comendandolo mol- 
to dentro fe ftefia fi fentiua inuerfo lui vn certo affetto non 
come era folita fentire co gli altri amanti , ma molto mo- 
defto,& riuerente; cominciandoli dunque la cena fi accor- 
ge la donna che cièche il giouane toccaua appariua tinto 
di fangue, per lo che la donna penfò che in qualche par- 
te della mano e’ luffe tagliato, ma il giouane fubito am- 
mendo il penfiero di lei dicendole, dònna io non fono al- 
tramente ferito, ma non iftà bene che vn Criftiano man- 
ciaffe mai cibo alcuno prima che lo intingneffe nel fangue 
di Giesù Crifto, La donna alzando gli occhi per guardarlo 
\iddc nel Volto del giouane tanto fplendorc che fubito fù 
coftrctta bafTargli in terra , dicendo. Io Signore nonsò 
<hitutifia,mabenmoffrieffergranperfonagg’o, ne po- 
trei più parlare prima di faptr chi voi fiate. Allaquale rif- 
f>ond£do il giouane che lo faprebbe torto, quando fofiono 
à folo à folo, ordinò la Donna che foffero leuate le tauole, 
éc ella entrata nella più fe greta camera ,il giouane fi mutò 
fubito nel pai gratiofo, bello, e leggiadro bambino che fi 
pefTa formare, ma portaua in capo vna corona di fpine, & 
fopra le fpalle vna Croce, & cinque piaghe nelle mani, 
ne’ piedi, &nel coftato,& tuttoilcorpicciuolofivedea 
bagnato di viuo fangue, il quale fciogliendo la lingua ri-< 
*ouo alla donna, le dille, Bada forclla batta , lafcia homait . 
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f è^rtrhe bene quan- 

ti tu tnt fu corta che cominciai da bambino, & feguitai à 
patire per te fino alla morte, & detto ciò fi canciò m cor- 
po glorificato rifpléttdente via più elle il fole dicendo-. 
Habbina fine homai, ò donna, le tue vanità, habbia finela J 
ta perdizione, ri (guarda bene te fteffa, & poi riuolgi à me 
gli occhi, torna torna in te medefima pecorella fmarita,n5 
tifcordi quel che tu bora haivifto,che quefta è la vnica ftra 
da della falute, & ciò detto difparue tutta la vifione, & ella' ; 
refi ò così attonita che confederando tra fé medefima quel 
che veduto hauea tutta la notte, non li parea mai che venif- 
fe giorno per andare à confefiare i fuoi peccati) come fece 
fobito la mattina feguente con San Domenico, & venden- 
do apprefio tutto il fup hauere, & diftribuitolo à pouari 
ella fife minarle in vsa picciola ftanza dedita tutta alla co- 
templazione delle cofe celefti con tante riuelazioni,& fen- 
timenti che San Domenico ftcfib reftaua attonito delle 
tónte grazie che riccueua dal Cielo. Venendo finalmente 
la Madonna Santilfìma nel felice tranfito di lei à riceuerla 
in Paradifo, s’nfermò poco apprefio Fra Diego Roma- 
no Procurator del Co&uento di S.Sifto, & aggrauatod^ 
il male, hanendo riceuuto il Viatico, & l’eftrema 
rione fi ridufle ad agonizare, per lo che concorfi tutti» 
Frati alla Cella di lui, come fi coftuma in quell’vltimo pun-1. 
toper raccomandar lamina del moribondo al Signóre^ 
vi concorfe ancora con efio loro il Patriara Domenico*' 
Et percheefa il fopradetto Fra Diego di Santifiima vita* 
Si molto caritatiuo verfo i Fratelli, (ì deftò in tutti vn pian-' 
to vniuerfale,vedédoìo che gli abaudonaua: dal qual piato 
effe odo molto intenerito il Santo commandò, che tutti 
vfeiffero, 8c rimalo elio folo nella camera del Moribondo* 
hauendo prima fatto vn poco di orazione poi fi accoftòub 
Ulto dello flferaoj Se prefolo perla mano la diffe. leuati sii 
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Catello che Mftnó,&ra«ódofi impiedi colui che non 
Lue» più fentimcnti fi» refe f»no>& gagliardo a Frall.chc 
feconoVaudiffia feftaper,uf fani.à.Noo 
,o tempo da tal miracolo, quando fenza faperfi ir i Conv* 
to perche, il Santo pallore zclamiffimo deliaca gt'g P ‘ 4 
fuowre à Capitolo: & effendofi radunati tutti i fra" *f4 
hauendo fatto vn-luogo fermone: con molte lagrime poi li 
predille chetrabreuilfimo tempo due di loro doueaiimo. 
ri re , & perciò flettono tutti apparech^u, /bggiungendq 
rhe auriche piùlo moleftauaera che tra lo dettò fpaziq 
di tempo due altri douean lafciar l'abito della Religione, 

& ESSE* che fi compiffero tre giorni , gl. auueut 
ne. Ma fu fuor di mifura marauigliofo quelche operòin . 

Siftomedefimodoppò di eflrrficgh ritirato co uoi 

à Santa Sabina, & hauer ceduto quel Conuento 
nache, ridotte da lui ad offeruanza clauftrale,come fi d et, 
to nella vita del Santo.Doue meotr' eghftaua.coritreCa, 
deoutati inficine con S.Domemco per iftabihr bene 
Lffè uaozàd quel monaftero, de’ quali prelati vno tra 
Stefano Cardinal di S. Angelo , fi fen.i fuor, vn rumor., 
molto ftraordinario,& poi diftin, amente AyM £ 
grida, & il pianto di molta gente; per lo che vfcendo tutu 

frorteffeiani di que' prelati, apzileuaufi 1 Cardiftaii F * 

per faper quel che ciò fotte, trcuarono che la cagg'PO di tal 
g3#Z perche Napohone nipote WCjjrtjjjgg® 
;» A nodo cadendo da vn teroce carabo, hauenaon ara 

caLta tutta la tetta , le braccia , & le gambe era d, fiibito 
Tnnrtofenza hauer potuto riceuere muno Sagrament , 

oital calo fentendott Cardinale fuenne per lo dolore , ma 
ritornatolo fe,& andato U Santo al corpo lo fa. portare: 
nellaChiefa iui vicina di S. Sifto, doue egli apparechiatofi 
, i L re |ù n el dir la Metta veduto da tutta quella gran 


n 

buon ctibUW^Fdrpito il fagrifitiofta buona pezza in Ora- 
zione, poi fi?tìè va* al dataletto doue ftaua quel fracaffató 
cadauero, & gli acconcia prima le gambe , lcbraccia>& la 
tetta & poi fatto vn fegno di cuoce (opra il corpo di lui gri- 
da con alta voce. Napohone in Virtù di Noftro Signote? 
Giesù Grifto fta sù in piedi, & rifornendo il difonto fano 
chiefe con molta riùerenza dal Santo da riftorarfi,& prefo 
iui cibo fu refò al Cadinal fuo Zio , con iftupore di tutta 
Roma,& mólta allegrazza del Pontefice c’hauea al fuo Po- 
tificato vn figrangiufto. Perla fama di tanti miracoli il 
concorfo ari Salito era incredibile, & molti cercauan di en- 
trar nella Religióne, tra quali fùvno Arrigo nobiliflìmo 
Romano, ilquàle hauendo prèfo l’abito, volendo i parenti 
perforza farlo tornare al fccolo, il Santo lo mandò fuor di 
Roùia, &effém}o^ùftòiJ»mohji ? g^tc, hauendo Frat' 
Arrigò b<y f l fùot'otópàgnb à piedi patfattì Vn fiumicello, Se 
voltatoli atidìetrbv& Vedendo all’altea rìda pran mnltiru- 


Patriarca, Se in vn momento, tffendo ferenittimo il Cielo’, 
dpjiel fiumicello ch’allora egli co’l compagao à pie pattato 
lìauea fingrctt* tanto, St piglia tanta piena /bhe non po- 
hdòló niuno di que’cttè fo feguitauano à cauallo pattare, 
féddtorncrono à cafa raccontando ìl'miracolo.per lo che 
fl^W^W-piunoia al gtduane. n ' 

Bffendo vna fera andato à S. Sitto, Se ettendofi molto tratte- 
nutoàdiftruir le Monache era homai notte, per lo che fù 
pregato à rettarè per quella fera cogli altri Frati , ch’iui 
bitauano , & eflendo molto importunato à ciò , egli non 
volle, dicendoche à Dio non piacena; falùtate dunque le 
Monache fi auuia verfo Santa Sabbina éflendò l’aere mol- 
to feura, & perciò djfperandofi il compagno di poter tro- 
vare la ttradà; ma ndi’vfcir di S. Siftc» alla porti ttefOórr- 
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cento trouano VB gìouane come fe loro afpfttatfe t 5c do- 
mandatili doue hauean da eflere,li vuol far compagnia, of- 
ferendoti per Ior guida, & efiendo giunti à Santa Sabbine 
molto tardi trovarono le porte del Coonesto , & della 
Chjefa ferratela al comparir del Santo da fe lì aprirono, 

& entratoli Santo col compagno nel tempio fuauì quel 
giouane,& da fe tifile fi tornòrono à chiudere, retiando 
tiupefatti i Frati nel mattutino di veder con dio loro i| 
Patriarca. Nè molto appretio efiendo ritornato al medeti- 
mo luogo per vititare quelle diuote religiofe, hauendo iu- 
te io che tre di elle tiauano con vna graui iti ma lebbre Suor 
Teodora, Suor Tedamira, & Suor Nifa, comanda alla Ro- 
teerà, che facefle andar Tinfermiera all’ammalate & le di- 
cefife da parte del Santo che ti partitie la febbre, & non tao- 
totiofa efia l’ambafciata, che tutte e tre reftorono 
Conuenendoin quello tépo al Santo di andare in Spagna, 
«.accompagnò con eflo lui vn Frate di S. Francefco , à cui 
auuicin&tch va cane li ftracció ti^tfo lo habito , & non ha- 
qendoquel pouaro Frate commodità di rilarcirlo,eiTeudo 
sella campagna, & lo andar così efiendo moftrar tutte lq 
carni, S. Domenico mollo di lui à compatitone pigliò vt^ 
poco di fango, & con elio .riattaccò l’abito , & quaqjjèjr . 
poi lù fecco, quel luto l’abito lì trouò intiero,comc fe non, 
mai lofle.tia.tQ lacerato. Nel roedefimo viaggio gliauucn- 
ne che tiando in vn’albergo con molti Frati in raggjoityfa 
menti fpvituah, vedendo l’oftefla che la brigata era molta, ; 
& il guadagno nifi uno, non ce fifaua di bprbottare , & cer- 
cando di moletiarli per farli partir dalla fua otieria,li dice- 
ua molte villanie impedendo que’ loro Spirituali raggiooa- 
menti ma S. Domenico eoo molta vmiltà, & m a fuc t udrne 
pregaua la donna à non darli noia, ma ciò era niente, per- 
che ella maggiormente li moletiaua, à cui dille il Samo già 
che non voi tacere prego Iddio, cheti tolgala fauella* 

&U 


mutotafòlldeffò, Se periq- 

beròih'quelfa timtqlezzì fia’à quando tornando il Santo, 
dìt pillando per lo medefimo luogo le redimi il fiueUtre* 

Nel dimorar poi che fecein Spagna auùenne che predè- 
caado vna volta inSigouia nel mezzo della predica venne 
arb farcente con vna poltza dello Rè Ferdinando àfuoi 
ntinidfi, li quali, raccolti^ in vna parte della Chi e fa 
lèderò Tordine dello Rè, il c'hauendo fitto Se feguitaado 
poi à raggionareinffeme, S. Domenico dal Pergamo ripi- 
gliando 1 il fuo raggi ohamento foggtunfe. hauete vditq 
lordine del Rè terreno, hora intendete quel che vi dice 
•1 Monarca chiede, alle quali paròle modrando à tut» 
taii popolo grani (limo fdegno va di que* minidri 
Reggij , vfd fuor borbottando» dunque noi diremo à 
featire do ciarlatano in da doppo l’ora del definirà, ;& 
Aceudo còsi vfd dalla Chiefa» & montato à cauado 
#e uè tornant i cafa . Il che tutto vedendo il Santo 
Srediàitore: aàunoni y gli Àicoltanti che non reftaf- 
fbnoècandalezatt dalia pocàdiuozionedi quel l’imo nao^ 

' óuuenga che non paflàrebbe l’anno che .per li fuoi pec* 
catr egèi farebbe vccifo , impoffeffandofi gli: vedfori di 
èàà àgi tutti i beni , còme appunto gli auuenne . Tornati 
do pai in Roma m entrerà nell* A1pL,etfc odo fopragiun* 
ta vna repentina de copiofii dima; pioggia» & effe odo torà 
molto ni ala n ordine, Se crefcendo molto i torrenti# 
il Santo voltoli ai Cielq fa vn feg no di Croce all’aria, 

& fatto Ctò , piouendo tutta via fòrte, camminano feti* 

Za bagnarli , come fe foffe dato il Cielo fefeao , paffan- 
4o tutti i torrenti come per vno afci ulto terfepo. Tor* 
nato poi in Bologna, hauendo dato l’Abito à ^ta Gio- 
uan di Salerno huomo principaliiltaio in quella Gmà 1 , 
yenoero i parenti di iw, & colle loro lufinghe fa 
po indotto à tornare ab -Secolo , ne valendo qualunqn^ 
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perfuafionedel Salito per ritenerlo alfa Religione * nielli 
tre il Fra Giouaani fi ritira in camera per lafciar 1 abito, il 
Stato Parto re fi ritirò egli ad orare per lui* il quale hauen- 
doli cauate le verti de’ Predicatori fi cominciaua à riueftir 
delle fue vefiimeota del fecolo : ma com’egli fi vertiua di 
quelle vefti, cosili fentiua bruciare non altramente che fc 
bàlie {Te accodato alle Tue carni il fuoco, per lo che buttate 
da doflò quelle veflimenta ricorfe al Santo, che ftaua or2- 
do per la perfeueranza di quel fuo figliuolo^ con gran la- 
grime gli chiefe perdono dii tallo, & il Santo Io riuefli 
dell’abito, nel qual vifle& mori co» gran fàntità tacendo 
innumerabili miracoIi.Tornato poi da Bologna in Rom» 
vna D5na chiamata Buona fi era ritirata, & rsnchiufà mot* 
ti anni in vna ca fa per far penitenza , la quale haueua va 
canchero in mezzo al petto con molta copia di vermini, 
che la tormentavano continouamente, de perche era la ci» 
fa di leiin mezzo à S. Sirto, & Santa Sabbina,S. Domenico 
andando à San Sirto la vifitaua fpefio, & la contefiaua, de 
fedendo molte volte da lei che patiua ecce fimi dolori vn 
giorno volle vederla piaga, doue vedendo tanti vermini 
ne volle vno in mano, che era alquanto grandetto, ma pre* 
fo in man del Santo diuentò vna belliflima perla , la quale 
riportaalla piaga tornò all’efler di prima»allìiora il Santo 
fece vn fegno di Croce nel luogo, doue era il canchero, Se 
fi licontiò. Ne egli ancora era (cefo la fcala y che cadendo 
dalla piaga trito quei fracidume,& i vermini fi cominciò» 
poi à far carne nuoua, & tra pochi filmi giorni reftò affatto 
confoiidata la piaga feczarertarui fegno alcuno di male* 
Eflcndodoppo alcun tempo tornato i tir Bologna , & iodi 
andato à vifitar i Conuenti della Lombardia , hauendo io 
Melano intefo,che in Cremona era S. FrancefCo ,vi andò» 
per vederlo, & mentre raggionau* con effolui i Frati di. 
San Francefco venero iniozi à qu'c’ due Santi tutti afflitti^ 
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• fatica, •finalmente poi hauean trouata l'acqua torbidiftìma, 

• per io che ricorfero peraiuto à que due Santi) & l’vno ce- 
dendo aliai tro, finalmente fù coftretto Domenico À chie- 
der da Dio la grafia, & fattoli portare in vn vafetto vn po- 
co di quell'acqua ch'era tutta torbida, Se limacciofa, col 
legno della Croce la rifehiarò come vn cridallo.Ordinan- 

• do che folle quell'acqua buttata nel pozzo, la quale no tan 
t.tofto vi fia buttata, cheli rifehiarò anch' eflo come vn pu- 
tridi mo vetro. Tornato poi in Bologna raggiotìado il San- 
to con vn Monaco di S.Bernardo ftretto iuo amico li difie 
per iua confufione, che non mai hauea chieda da Dio gra- 

• tia,chenon rhauelTeconfeguita,& eflendo airhorain Bo- 
logna vn Dottore Tedefco maeftro in quell' Vniuerfità di 
’graodtffima fetenza & di ottimi coflumi chiamato Curra- 
do» foggiunfe il Monaco perche Padre non chiedete voi 
da Dioche entri nella vodra Religione Maeftro Currado, 
: ^che potrebbeui far molto frutto? Penfando dunque prima 
fopra ciò vn poco il Santo Patriarca, poi difie di voler far- 
■ lo, per lo chedetta Compieta fi pofe, fecondo il iuo co fiu- 
me, ad orar per l'entrata idi quei maeftro nellafua Religio- 
ne, & & cofa dupenda che la mattina nel far de! giorno 

• mentre i Prati . cantauano Prima, fi vedde il detto Currado 
venire al Coro, & buttatoli appiedi di San Domenico 
con molta vmiltà gli chiefe l’abito., il quale il Santo /li- 
bito gli diede, conofcendo ciò cfler volere diuino . Poto 

“Apprefio entrò alla Religione vn principaliffimo auuoca- 
’lo, per loche ilbisbjglioin tutto ilparentato diluifù mol- 
*to, &contìderando quanto quell’huomo poieua ingrandir 
la fua famiglia, . fi rifoluettono amici,& parenti di andare al 
Conuento coirarmi in mano, Scà viua forza torl’Auuoca- 
io a’ Fratti quali hauendo di ciò qualche fentore andoro- 
noi molti geaul'huomini deuoti à chieder arnroin coti! 
t f i Acciden- 
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rtccii? gat*** «.* fa putido ^iò-iFSeoto in tthfò 4 fi ngwiai^f 
» ^«c 1 ^dtH'hooroifiiehcend© che riònfr mueUcfifcro-yper- 
-£ii€ non era bifcgao'adppjerar armi* & poi dolecttieaiew- 
*flr*fe i. Aio; Frati di quel umbre, auurngà che egli vedetta 
più di ducento Angioliattcrho alléniura dei Conueotosà 
Jor difefai In tamq i parenti de amici de 1 lamio cato haueg- 
. do radunata V&grandtffimóiquadrofle vennero.persfof- 
v»arlc porte dei Gonueuto » ma appena accoftatiii ad cfle 
furono alfa!) ti da tanto umore,cheDgniun (I pofe àfùgirc, 
calcando à molti diedi le armi appunto come fé haucllero 
liauuto vngraDdiffimo eflcrcito alle f palle * & ogniun di 
. Clfi riferiua hauervifl© per l’aria tnuouerfl molte armi 
contro di loro/ Nella medefìm* vifita che fece» dalla Lo- 
Cardia e bendo giunto à Mode ua, & luuendo compiuta la 
iiia predica un, Preteso chiamò in di fpar te patendoli ch'e- 
gli pativa- tftntt.teQtafe-ohi Carnali ch’era pf.effo à difpcrarfi 
, dei. c’hauuta mólta eompaffione il Santo io consolò * toc- 
candolo jcohfcfùa cdrona , & da cf ueil'hor» i n poi non Al 
. fatimele flath da tentazione carnale. Effendopai tornato 
^*<JuiU*:vihta in Bologna, H Demonio haneodo pref© for- 
,m di^ni3«obil gioitane andò alla Chief* de’PP. Prcdica- 
aorijdnceDdd al Sagri ftaao che li chiamale vn confcfTore 
r&* r l'aria iiiaconidfione,ilqtialcli chiamò ynPadrc,à coi 
rCominciando quel gioiiane à dir* i.fvoi peccati leopriua ta- 
. li federatele, con parole cosi efpliCanti, & di fatti tanto 
« atti ad eccitar la concuptfeenza carnale t che fentcndoifi 
meflb molto laidamente quel P 4 dre in mezzo alla conici 
fioae il lafciò con andare adorazione de alle difeipliee, 11 
giovane, vedendo ciò, tornò al Sagriftano dicendoli che.il 
ceni, fio: e chiamato non haueua hauuto patiti Za di alcol- 
tarlo, per ciò gitene ehuntalfc vnaltro,alc)uale aUuenpe lo 
.fltflojcome parimente à qtfattfo altri* Ónde parendo al 
; &gnttanc gran mancammo di éflef tutti i frati lauto 
-fc:'*: ■•••.• 5 i \ " pazienti* 







•*,*%% A *\ V ^ 

^ ^ V 9fl» A. fc - au V 


I * ^ 



sgtwuane peccatore, chi fi ditnoftraui tanto vmile^ &difi- 
derofo di penitenzi,and&à chiamar S; Domenico.il quale 
non taotofto calò in Chieia,& vjdde il gìouaoC checond- 
ilendo fubitó queU’effere il amico del genere humaao ri- 
prendeodolo acramentc, quegli fi dileguò Infoiando tanta 
.gran puzza nella Chiefa* che pareua che Vi fbflero tutti" i 
: mali odori d'inferno. Quefti fonò vna parte de' miracoli 
-adoperati dal gloriofo Patriarca Domenico mentre egli 
-viffe in terra.Mala moltitudine immenfa delle merau ; glie 
.che iddio, poi fece doppo la morte di lui per mezzo di 
quelle leiiaflìme ofla,Ceaerifagre t & veftrmtnta fono taa- 
-te,& tali che fe fi fpieg afiero ad vna ad vna vi vorrebbe va 
gran voi urne, de non fi peruerebbe slfacilnoéteal fine prinì- 
«ipale di quell'opera che è foUmcnte (piegare le maraut* 
glie che fa la 1 omaggine di S. Domenico collocata ad 
-Conuento de' Padri Predicatori in Soriano. t 
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OME Iddio mandò al mondo S.Domeni- 

co in tempo che la Chiefa era in molta ca- 
lamità per tanti feifmi durati molti anni , per 
guerre molto atroci tra tutti i potentati* & 
\ Principi di -Europa:, per noceuoliffinie 
Ere(if artiu&te per poco fin dentro Italia, 

tak di peccati c’ha- 
non più;, differir di ctB.jii 
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fimo Patriarca, io Soriano, fù in tem po molto calamitoip 
à quello Regno per le guerre durate molti anni tra le p«- 
me corone dell'Europa , che tìrauaao a lorfauoretunùi 
potentati d'Italia, contendendo traie doppò la mancanza 
de gli antichi Padroni à cui cflo toccade. Auuenga che nel 
i S 1 osella aoflra falute vi véne regnado in queflo Regno 
Giouanna di Aragona, la coi morte fù principio à tutte le 
turboléze,cbe poi feguirono co ifpargiméto dimoilo lan- 
guì; innocente, & fedele. Et come queli’agufta danza dotte 
jiabitò per tant'anoi la Madre di Dio, & in cui lì adoperò 
.quel midero tanto fublime deirincarnazion -del Verbo 
EternCjpartédolùcome fe hauefic hauuto fentimento, dal- 
la Dalmazia per ventre in Italia , non elefle Roma , ò qua- 
lunque altra Città famola delle molte che fono in Italia>m« 
pel paefe della Marca prefe per idanza vna picciola terra, 
come incognita prima à conuiciai paefi ,-cosl hora fanto- 
lini ma per lo Mondo, doue lì veda,& fi conofca che i vian- 
danti per altro affare non vanno fe non per vifitar quella 
Cassami dima di Eoreto.Nel medefimo modo, & per fa a 
medefima caggione fi può dire chefù dedinato à quella 
fagra Immagine la Terra di Soriano. Edendo dunque da 
Dio e dal Santo dedina,to il luogo all’Immagine volle co- 
minciare co’mezzi flitàtt dalla foaue prouidenza diuina à 
dar principio all'opera. Onde vna notte dell'anno predet- 
to i y i o.nel mele di Decémb?e,>ft&odo Vii Padre di moit^i 
•gran bontà , e rigorofa vita chiamato Fra Vincenzo da 
Catanzaro nel Conuento della medefima fua Città, 
;doppò hauer* alquanto dormito ‘ fi vidde dettanti al! 
letto con molta maedà rilplendente di molto lume il Pa- 
triarca S. Domenico, il quale con grane, de efficace coma- 
■damento Timpofe che fenza veruno induggioli partine da 
Catanzaro, de andafie nella Terra di Soriano, doue haria 
-v m : 
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pròtfttfSima quella Vatuerfità à falli rà Contìeotò, il quald 
egli hauea determinato che fbffe prefo , & cominciato di 
lui. La qual' apparizione , quantunque egli giudicale che 
fofle diuina,& per gli effetti di vn’interno componimento# 
che li caggionò nelTanimo conofcetfe chiaramente ch'era- 
fopranajnulhdimcno oonfi rifolueapoila mattina àpaiV 
tir per quellopera, sì per non hauertal commilitone dal 
fuo ProuiuciaIe,sì perche nella terra di Soriano non hauea 
conofcenza, e molto più perche non fi riconofceua abile 
per trattar vn negozio sì grane di fondare vn Conuentow 
dando dunque tra tali penfieri, la notte féguente non pò* 
tendo pigliar ripofò, grapparne nella medehma forma, che 
k pallata il Santo, il. quale gli di He. Fra* Vincenzo non tar- 
dar puto di andar nella Terra di Soriano, ed edificarmi iut 
va Conuento, perche trouerai tutta quella Terra difpoftif- 
fimai fàdo ; uè ti trattenga da ciò qualunque penderò 
vaiano «perche le opere diuine li fanno c5 balli ftromenti. 
Pirla qual viiione fatto al quanto coraggi ofo quel buon 
feruo di Dio, fi rifoluettedi andare, comunicando il fatto* 
col fuo Priore, dal qfcale chieda licenza di poterpartire 
penfaua pure d» douerlì trattener qualche giorno per met- 
tcr'in punto quanto éi bifògnaua,& ecco chi la tenia notte 
mentre ftaua dormendo, fu fuegliato da vn’infolito lume 
comparato di repente dentro la camme» di Fra Vincen- 
zo , ilquale aprendo glocchi , li vidde dauanti il Qo- 
riofb Patriarca Domenico per tutto il corpo rifplendea- 
te, de die portai» vna Maeftà fopra vmana , ma turbato 
alquanto nel viib,&cbe moftraua qualche poqodifdégno* 
ilqual comandò kl Frate th^utobidjlTe alle parole replica- 
teli più di vna volta, & notrindoggiaffe per qualunque luO 
penderò à mettere in effetto il dittino , & fuo comanda- 
mento minacciandolo parimente forte s'egli differire Iò 
andare. Dalla qual minaccia atterrito quel Santo Rctigìòl 

fo,l* 
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fo la matifla à buotfhor», prefa ia bened izzro dal iuo Prio* 
re, fe ne andò à Soriano jdoué^rouòi/Femzzarji raduna* 
ti à Parlamento, di quel cheiì doueffe deterp&inàre,auuen- 
ga c hauendo ricercato che i Frati Fraqcefcafij andalferd» 
^dhabitare in quella Terra, & effondo fiati efclufi da lóro» 
perche hauendo: Conuento ih Arena ♦ Terra iui vicina à 
quattro maglia, che viuca pur delle limoiìnedi Soriano , li 
pareuache il prendere vo’alfrò CoOuento tanta vicino na 
{òffe fenza molto danno dell altro più antico.Mcntre dun- 
que i Cittadini di Soriano fiaitano trattando di quei che# 
douea doppò ulrifpofta determinare, fopragiunfe Fra. 
Vincenzo, il quale fpoaendo la caggione della fua venuta^ 
&il modo: fù riceuuto con tanto appiaùfo da tuttaquel-' 
rVniucrfità appunto come fe foffe fiato vn’Angeio fcefife 
dal Ciclo. Onde fi- determinò fubito che fiiondaffe vnv 
Chiefadt vn Conuento peri Fratti Predicatori;*, de non efiì 
fendo molto da dubitar del -luogo, perch effondo la Terra 
di Spriano d»uifa in due Cafali» era determinato appurilo! 
tutti che, douendofi far Conuento# bauea da edificarci* 
ipe zzo ad emendue, doue tutti potefibdo participare dal> 
com modo ch’efio arreca. Affegnata dunque per allora, in** 
&io à tanto che fi faceffe ououoì tempio, vpa Chiefuoia 
chiamata della Nunziata, che fi vede ancora A canto di 5.i 
Dome nicp, effe odo quei luogo faffofo, difegriorono che fi* 
doueife fabbricare più all’ingiù, per lo che,affegnato il ter-c 
reno, vi pofero la Croce per fegno,che n 'era fitta .còncef* 
fione alla Ch?da. Ma il principio delle merauigiie,fo quali 
poi fi haueuano à vedere à centinaia in quella Terra co-» 
wtnciòda quefiaGjroce, perche la nofte f guentc algtor-t 
po, nel qualella fu piantata in quel luogo di bailo pieno di 
V!iue,da fe medefima fi ftrafpiantò nel luogo faffoio dettq 
di fopra pieno tutto di fcofcefe,dcdirupi,vicmo alla Ghie* 

fuola della Nui z ata^a qualcofa riffa la mattina da tutti fù 
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DM* DOMENICO *! SORTANO. 49 
giudicato da gli abitanti nel Calale di bado, che fofle dato 
fatto da queVhabitan fopra , per hauere in quello modo 
pià vicino il Conuento.-Onde , trafpor tata la Croce nei 
luogo di primi, vi pofero la notte fegueate molte guardie» 
acciò non folle altroue collocata ; le quali dando tutta la 
notte vigilamilfime attorno la croce, la mattina però non 
la viddero, anzi cercando di eda, la trouarono nel luogo 
medefimo, douefiera ritrouata il giorno auanti *, che, è 
quello doue hora è falcar maggiore; douee data collocata 
la Immagine miracoloiàdi S. Domenico;per lo che tutti i 
Terrazani auuifati per tal miracolo del voler diuino lì die- 
dono con molto feruor^ all’Edificio del Tempio, atten- 
dendoli non folamente dall’Vniuerlità in communc alla ^ 
fabrica , ma da ogn’vno in particolare colla fatica delle 
proprie mani à far quanto prima l’edifìcio; Nel comtn- 
ciameoto del quale due cofe auuennero raerauigliofe» vna 
fu che per non portar la calce da luogo molto lontano ha- 
rian voluto tremar modo di hauerla da vicino, & perciò 
diliderauan di poterli fare qualche fornace , ma elfendo 
tutti da ciò rimodi perche era certo , che non mai fi era 
fatta fornace in que’ conuicini, dall’altro canto il buon 
Religiolo Fra Vincenzo perfuafe che li facefle co dire, che 
aiutarebbe S. Domenico. Fatta dunque la fornace , la calce 
véne eccellétiflìma,& di fomma perfezione , non efiendo 
fiata memoria che lui prima li folle fatta altra fornace, 
ne mai hauendoli in quel luogo, ne in quei contorni potu- 
to cuocer di poi altra calce. La feconda meraaiglia non 
punto minor della prima iù, che cauandolì tutta via le 
pietre nella valle di Fellen , & quelle che li eran canate il 
giorno portédofi la Fra nel luogo doue fi edificaua,!a mat- 
tina poi fi trouauano cauaic tantaltre pietre feuzi fuper ne 
Come, ne per opra di cui, ch’era vna merauigtia. Ondeà 
molti venne curiofità di trattenerli ini la notte per vedere 

G ' fc al- 
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le alcuno vi venjfTeà cattarle, liqualt fentinanoil frangi* 
incnto delle pietre, & il portarle al piatto > affermando al» 
cuoi di eflì che viddero più volte vn Padre di fembiante 
fopra vaiano afliftere à quell opera il qualcffi ftimauan 
certo che fc fie il gloriofo Patriarca Domenico. Attenden* 
dofi dunque à quefto modo all'edificio del tempio fi era 
già compiuta la tribuna, quando ilprimo f: ndatore inabi* 
le già per la vecchiaia alle fatiche di quella f brica fi ritirò 
in Catanzaro, & iù data la cura di quel luogo ad vn* altro 
gran feruo di Dio deftinato à quefto effetto dal Prouinzia* 
le, & capato da tutta la Prouinzia , come Rei giofo di non 
mediocre fantità, che fù Fra Domenico da Soriano, vena* 
teui con due altri Sacerdoti, & con vn Conucrfo & vnTer-* 
zino,li quali hauendofì fabricate certe pouare ftanzuole di 
luto come fogliano fabricare i pouari in quellaTerra,accà-. 
to alia tribuna iui dimorauano in grade effemplarità di tut- 
to il popolo con edificazione vmuerfale in vedere que’Rc- 
ligiofi occupati folaméce alia £ibrica,& il refto del tépo ad 
orare, a dir gli vffici diurni & celebrare, ftando pure in vna> 
pouertà fomigliante à Padri antichi della loro Religione* 

COME FV PORTATA LA IMMAGINE 
di S. Domenico di Soriano, M iracoìofamentc nel Ttmpio. 

dalia M adre di Dìo. 


CAPO IV. 

1M • ■ . v* 

Rano già trafeorfi venti anni da quando pri«* 
mieremcntefi cominciò fcdifizio, & non 
era compito à tutta perfezzione altro che la 
tribuna, la quale chiufa con vn muretto à 
modo di Cappella iui ceiebrauano que’tre 
deuoti Padri i lor'fagrific'. liora auuenne 
che vaa notte auanu la ottaua della Natiuità della Madoa- 
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> ha dell’anno del Signore 1530. andò il Sagriftano con tre 
• hore di mattino, fecondo il coftume, alla Chiefa per acce- 
. der’i lumi da poterli dir mattutino, & hauendo egli ciò fat- 
to, voltatoli poi in dietro vidde tre donne di afpctto fopra 
: l’vfato modo fublime, del che nel principio reftò egli ad- 
dolorato auuifando che per fuo difetto hauefie la fera auati 
lafciate le porte di quella Chiefuola non ben ch ufe,ma 
volgendoli ad efle,& vedendole ferrate ben forte il dolore 
fi conuertì in marauiglia: & mentre egli ftauà così maraui- 
gliatovnadi elle la più venerSda il chiamò domandando- 
li come fi chiamaua quella Chiefa, & che immagine iui cì 
: fotte, & rifpondendo egli che quella Chiefa ftauafottoil 
. titolo di S.Domenico,& che iui altra immagioe non era fe 
non’vna rozzamente dipinta nel muro,fotto la quale era lo 
altare doue li celebraua;quella matrona venerada li dille, 
.già che in quella Chiefa non vi e altra Immagine porterai 
tu quella al tuo Superiore, & diradi che la ponga in su Tal- 
tare, & dicendo ciò fi cauò dal feno vno auuiluppo grande 

- di tela ben’inuolta. La quale prefa il Sagriftano con molta 

- riuerenza, reftando fuora di fe medefimo per quei che aà* 
. ueniua, le ne fall con quelTinuolto in mano dal P. Vicario» 
' al quale trottato con que’due altri Padri per venire à Mat- 
tutino, raccontò quanto a lui era accorfo, fenza elferc nel 

< principio creduto.Imperoche ftimauan tutti che per poca 
cuftodiac hauuta hauea delle porte della Chiefa il Sagri- 
ftano, foflbno entrate le donne, ma fuiluppando appreflo 
la tela if Vicario, e fpiegatala per veder quel ch’ella folle.* 
non così prefto viddero quel ritratto effigiato con tanta 
femplicità, & sì vicacemente, che reftando tutti e tre pieni 
di vna infolita commozione, & riuerenza, (binando il fat- 
to eflere fopra naturale, fi metterò ad andare à trouarle 
donne ch’arrecato hauean quel ritratto j ma andati in 
Chiefa non trouorono iui perfona alcuna, & mirandole 
\ ■; * ; G 2, porte 
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porte di effa, & trouate Je molto ben chiufe come fi fole an 
Tempre chiudere la fera: fattele aprire fi diedono à cercar 
. delle donne di cui niuno, ancor che molti ne foflono do- 
. mandati, non ne Teppe dare nouejla. Per lo che fi peruen- 
ce facihfiimamenteà notizia di quel che folle. Tanto più 
che decorrendo tra loro que’tre Padri tutto quel giorno 
. di tal fatto, la notte ftando vno di efiì in orazione gliap- 
parue Santa Catarina Verginc»di cui egli era particolari^ 

. imamente diuoto , & gli dille che non ìficfibno piùfofpe- 
fì del modo come l’Immagine era venuta, & di chi ce l’ha- 
. uea portata-, Poiché l’Immagine non era dipinta io Terra, 
& l’arrccatrice dileierafiatalaBeatiflìma Vergine Madre 
di Dio, in compagnia della quale era venuta la Maddale- 
na^ ella parimente, efiendo amendue protettrici del- 
l’Ordine, & conuenendole per confeguente ritrouarfi ad 
ogni fauore che li vien fatto. 11 qual cafo non folamente è 
. certifiimo per la tradizione commune di tutti i Padri della 
Prouinzia di Calabria, & di tutti i Terrazzani di Soriano, 
ma per i fcntture publiche autenticate da Notaro, &per 
vna tcftimonianza autentica fatta da vn Prete di no- 
alamanni chiamato D.Natale Sorbillo natiuo di Pungadi, 
ilquale efiendo fiato Terzino in Soriano alti feruizi di que’ 
pochi Frati più di diece anni fi trouò all’hora prcfentc ai 
latto , ma fattoli poi Prete di molta bontà fù chiamato 
doppo molt’anm nell’età di lui decrepita, & fenile àtefii- 
iìcar di tal’accidcnte, il quale depofe nella Tua tefti- 
jnonianza quanto nel prefente capitolo fi è 
fermo, & c ò tutto è cauato non folamen- 
udatalteftunonio, ma da molte al - 1 ì 

tre fcritture che fi conferuano ■ 
nel Cocucnto di Soriano. 

. , “ • _ . . i 
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~ * K * I X . 

DESCRIZIONE DELLA IMMAGINE 
di S. Domenico dii Sortano . 

C A ? 0 V. 

E bene è manifeftiflìmo come fi è moftrato 
di Copra che il Quadro » di cui fi paria è fiato 
arrecato per miracolo iti Soriano; nulla di* 
meno ezìamdio che di ciò non fi hauefi'e co- 
gnizione alcuna,il mirare attentamente quel- 
la pittura dà à conofcere ad ogn’vno che non 
fia priuo di’ntendimeototche non ha ella potuto efiere fat- 
ta per opera vmaaa. Perche in vna grandifiima femplicità 
di colon riluce vn’artificio tanto maeftreuole in formar 
proporzionatamente tutto il corpo, che dimofira maoi- 
fcfiamente,che la’nduftria humana non farebbe à ciò fia- 
ta bafteuole, & la diuina hà impiegata in quella tela molt* 
arte. Doue in tal modo colla maettà del perfonaggio gar- 
eggia fvmiltà del fcmbiante, che non faprefti ben difcer- 
nere fe fi rapprefcntt iui il più maefiofo huomo che fia fia- 
to Copra la terra, ò il più abietto, Se d-fpreggiato da fe me* 
defimo, chefofle nel mondo: doue in vn’afpetto ferenif- 
fimo caggionante à chi lo cotempla interno gaudio, e fpi- 
rituale allegrezza fi vede accompagnato infieme vnf ìnufi- 
tato terrore, che produce in chi lo mira firaordinario 
compuogimento: nel cui fembiante riluce parimente, & U 
maturità da vecchio, & va giubilo da fanciullo; doue itt 
vna ornatifiìma pallidezza fi vagheggia infieme, Se 1* 
mortificazione cfterna del corpo, & l’interna pace e tran- 
quillità delfanima: doue in vn raccoglimento mirabile di 
tutti gli efterni fentimxnti traluce pure vna accorta folle- 
citudmc di tutte r interne potenze vcrfoìfuoi diuoti; 
" “ doue 
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doue come fi vede efpreffa larghezza in fe ile fio, cosi fi 
Hyagbpggifc djpifttat'a la piacevole zza inuerfo altrùi. Non è \ 
iui foprabondanza di colori, ma vna fchietiflìma dipittura 
raffembrante vn’huomo formato dalla natura, non dall’ar- 
te ;nc comparifce iui difficultà dell’artefice nel tirar del 
pennello, ma vna faenza padrona dell’arte che dimofìra 
t con vn fot tfatto hauer compita quell’opera. La quale ha- 
. uendo voluto ritrarre molti de’ più valenti pittori che fi 
trouano in quelli paefi non han potuto mai dar compimé- 
to al difegnojdTendoauuenutoad alcuni prima di ccmin- 
jciare quado mirauanpnel quadro per formar bene dt dio 
.•la Idea, & l’eflemplare nella loro immaginazione, di vede- 
re in tutto quel corpo vn gra Iume,che impediua la villa di 
queli’imagine: ad altri di reftare abbagliati allo fplcndore, 
cheli vedeano vfeire dal volto ^ molti altri poi hauendo 
cominciata l'opera l’han lafciata cosi imperfetta teftificaa- 
do che in moda alcuno non confidauano di ritrarre quel 
'quadro', come c òtellifica molte pitture imperfette lafcia- 
te al Conuento di Soriano, per tellimonianza del fatto. E 
il corpo di quell’immagine di cinque palmi, & vn quarto 
di lunghezza, nella delira mano hi vn libro , & nella fini- 
lira vn giglio, doue egli fi. dimofìra di mediocre ftatura di 
alpetto bello, ma venerando, & mortificato, col volto al 
quanto affilato, & il nafo aquilino, i capelli la maggior par- 
te fon canuti, & gli altri cosi delia barba , come della teda 
dimoflrano che vanno alquanto al rollo, la faccia è mol- 
to bianca, & bà co’l candore con giunta la pallidezza, gioc- 
aci» fon fereniflimi, &da egoi parte che elfi fi guardino ri- 
ì mirano con vno piaccuolillìmo terrore , le vcftì , & l’abito 
■ non padano il tallone refiando tutto il piede di fcarpe nere 
coperto, & finalmente tutta l’Immagine altro non rafiem- 
- bra le noa’artificio celelle e diurno. 
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COME ESSEN DO STATA TRASPORTATA 
la Immagine in vn altro luogo della Cbiej'a più volte , tornò 
nel medtfimo donerà fiata rtpofia prima, 

C A P 0 V I. 

Rala Chiefa doue fù collocata la Immagine 
attaccata colla tribuna ad vn’altilfima rup$ 
laquale pur fi vede dietro al tempio , ancor- 
ché hora tra la Chiefa J$c la rupe vi ila fatta 
vna firada ben larga, laqual rupe fcaturendo 
da moltiflìrae parti acqui, trapelaua per tut- 
to il muro della Tribuna per modo tale, che 
deriuandofi nel pauimento del tempio faceua poi vn ritto, 
che vfciua fuor per la porta di elfo con cagionare tanta 
humidità al muro, doue ftaua attaccata così femplicemea- 
te lenza verun’ altro riparo la tela c'hauea in fe efpreffo il » 
Padre S. Domenico, che non ha dubbio alcuno c'hauria 
douuto in tanto tempo quanto ella vi dette, che furono 
più di diece annì,cflere tutta marcita. Confiderato dunque 
tutto ciò Fra Domenico Saliano Vicario all’hora di quel 
picciol luoghetto non potendo à forza di picconi, come lì 
fece appretto, fiaccarla rupe dal tempio, per non mettere 
in pencolo l’Immagine hauendodat 'ordine ai Sagrifiano 
di quanto fi douca fare, colla compagnia di tutti i Frati, che 
fi trouauano all’hora à quel Conuento trasferiron la Im- 
magine al muro di balio, vicino alla porta di rimpetto 
a punto al luogo, doue prima collocata era fiata per co- 
mandamento delle tre donne che portata l’haueano. Col- 
locata dunque la ImmaginejSc andati tutti i Frati à dor- 
mire, nel mattutino poi andando in Chiefa vidde il Vica- 
rio cogli altri Padri la Immagine nel medefimo luogo api 

punto 
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puntò donde il giorno uuanti cauata Thaueano; per la qua] 
cofa fgridò molto al Sagriftano, il quale perche hauea fat- 
ta qualche ripugnanza nei trasferirla, fu da tutti ftimato 
che l’haueffe riportata al prillino luogo; ne fu egli creduto . 
quantunque con molta afleueranza, & con qualche fagra- 
mento ancora ciò difdiccffe. Si dilTe dunque il mattutino, 
& appreffo effendo homai giorno fu vn altra volta trasfe- 
rita l’Immagine acanto alla porta come il giorno auanti 
hauean fatto, & aggiunfe il Vicario vn’Ordme feueroal 
Sagriftano, che non ardiffe in verun modo(comandandoli 
ciò fotto precetto, d^pcne ) di toccar da quel luogo Tim- 
magine veduta da tutti il giorno trasferita a canto alla por- 
ta, ma la notte feguente auuenne appunto come il giorno 
auanti auuenuto era, per lo che montato in molta collera 
&ze!o il Superiore fatta prima vna feuerififima correzzìo - 5 
ne in prefenza di tutti al Sagriftano ftimato per ciò affai 
pertinace nel fuo parere, & poco vbidiente à quanto li ve- 
nia demandato, hfuron leuate tutte le chiaui della Cbiefa» 
& transferita l’Immagine nel medefimo luogo di prima, 
& chiufe colle mani del Superiore le porte del tempio , & ■ 
della Sagrìftia per modo tale, che non fi potea da verun ; 
luogo entrano Chiefa, andò il Vicario poi coglaltri Frati 
a dormire. Maleuatifi pur la notte à mattutino, facendo 
per quella volta il Superiore l’vfficio di Sagriftano , trouò 
egli cogl altri Padri ilQuadro trasferito nel luogo della tri- 
buna donde era flato leuato,&doue le tre donne hauean 
comandato che folle collocato, il che caggionò tanta me- 
rauiglia in tutti che li fece conofcere ben chiaramente che 
altroue non douea collocarli, che nel luogo doue dalla Ma- 
dre di Dio ordinato era flato, auuedcndofi ri Vicario c’ha- 
uea fitto affai male a riprendere fi agramente il Sagnfla- 
no ch’era innocente. Onde non fu mai più rimoffa la Im- 
magine da quel luogo, uia ben sì fi è andata Tempre da indi 
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fa poi adornando , & cautelando per non riceuere vasi 
gran adoro dal tempo alcuno oflefa. 

i , • » i 

COME LA DETTA IMMAGINE UNCOE 
c babbi* faiù molti miracoli ne primi anni, nulla dimena > 
non fi raccontano^ & per qual caggtonc* > - » 


C A T O VII. 



Ollocata rimmagine nel luogo ordinato dalla 
Madre di Dio, c'habbia adoperate infinite 
merauiglie non fi puoi dubitare sì dal vedere 
quelle,che adopera al prefente giornalmen- 
te , sì dal confederare che in vna Terra coli 
picciola com’ habbiam dettò di fopra » & in l 
vn paefe tanto lontano da ogni Città di qualche, confide- 
razione fi fece in. pochi anni il più magnifico, & ampio 
Conuento che fia non folamente in quefta Prouinzia , ma 
de’ più belli» & più ben’ordinati dì quefto Regno, doue fi 
trouano fpefi per hfta predo à quaranta milia ducati, de ciò 
non delle rendite le quali fono proporzionate alla Terra» 
picciole,ma delle limofine arrecate da’ popoli in fegno di 
gratitudine delle riceuuto grazie dal Santo. I quali mira- 
coli fe bene non fi puoi dubitare, che non fiano elfi innu- 
merabili, nulla dimeno eflendo in que’ principi il Conuen- 
to di Soriano, & per la pouertà di efio, & per lo luogo 
dou’cra collocato di poco conto non vi audauano perfone 
di molto maneggio, ne di lettere; per lo che è auuenuto il 
difetto di non tener memoria di tanti miracoli focceduti 
ce’primi ottantanni, che vi iù collocata rimmaginc.Dop- 
po i quali nell’anno 1609, efiendo partalo vifitado tutto fi 
Regno di Napoli, & di Sicilia niluftridìmo Signor Cardi- 
nal di Araceli, Generale aU’hcra deli’Ordjae de’ Predica- 
- ' H tori 
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lofi vestendo cogl occhi ftioi fletti la diluzione vniuerfide 
di tanti Popoli all’immagine di Soriano , e fperimentando 
gfinnumerabili miracoli, che ogni giorno dia adoperaua 
lafciò ordine che foffoao fcrittr accuratamente ognanno 
da qualche padre, facendoli autenticare nella fella del SS* 
to da vn notaro, così come ritrouadofi à quel tempo Prio- 
re di quel luogo il Padre Maeftro Silueftro Z.garefio fece 
mettere ad eHecuzione, & da lui in poi han feguitato gl al- 
tri à fare il medeiìmo. Per la qual cofa doueodofi comin- 
ciare da hora auanti à raccontar le gratie, & i miracoli che 
opera quello ritratto di Soriano, prenderemo il principio 
dall’anno i óo^lafciando di dire quel che faccette ne’tem- 
pi auanu. 

i ' * • ' 

DEL CONCORSO GRANDE DEL /POPOLO 
tic è flato alia fejia di S. Domenico in Soriano , dall' ama 
1 609. infino alC anno 1 6 20. 

“ « * Z' r • * , I 

CAPO V l ih 

Ra i primi, & principali miracoli eh opera 
quello marauigiiofo Ritratto di Soriano, io 
credo che debba tenere il primo luogo, il 
confederare che effe odo Sonano vna pic- 
cola Terra, che non arriuando al numero di 
trecento £ioghi per confeguente appena ha 
dentro delle fue mura miiranime , & per 
tutto il foo riftretto di trenta miglia attorno non hauendo 
veruna Città, ò terra vicina,che ita dì molta con fiderà zo- 
ne toltone Montolcone; nulla dimeno con effer quello» 
luogo in paefe tato incommodo aozi romito fi è vitto dal- 
l’anno 1 609. in qua dalli 29-di Luglio iufino alii cinque di 
Agofto venir tatuo gran popolo tn Soriano, che fi.uo il 

compu- 
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computo così rozzamente come ia vn tanto concorfo , e 
/ conceffo da perfone molto pratiche in ciò fi è giudicato di 
certo che il numero Tempre fia afcefo à ceto mila perfone 
» & alcuni anni effere arriuato infino à cen trenta mila,la- 
qualcofa da quache fono fiati prefentifi è potuto conof- 
cere di leggieri cogl occhiò da que’ che non l'han veduto 
fi puoi cauar facilmente dal cofiderare,ch effendola Chic- 
fa di qualche capacità> doue al ficuro peffono ftare tre mi- 
la perfone, per ordinario per tre giorni* & tre notti intie- 
: re, & alcuni anni per quattro, è fiata Tempre piena conti- 
nouamente di popolo diuerfo, coftumando folamentei 
concorrenti di trattenerli in Chiefa per lo fpazio di vna ò 
. due horc, per non poterli in que" caldi efiremi dimorare 
più tempo tra il fiato di tanta moltitudine. Apprefib dal 
confiderai, che dal fopra detto anno in quali è fatta itti 
. vna fera la pm famofa che fia in quefta Prouiozia di Ct- 
: Jauria , doue fono per ordinario più di ducento botteghe 
di Mercadanti di panni, di drappi, drogherie! & merci» ol- 
tre à più di ottanta & alle volte cento altre botteghe di co- 
fe comefhb Ji.Terzo dal fapere che con afliftere alla Chie- 
fa trenta, & quaranta Confefibri chiamati da tutta la Pro- 
■ uiozia à tal effetto coll’autorità di tutti i cali riferbati à 
Monfigoor Vcfcouo, oltre que* c'hanno i Padri Predicato* 

• ri, per prmileggi particolari di Sommi Pontefici ; nulla di- 
meno non fi puoi mai à pieno fodisfare alla moltitudine 
grande de' penitenti. Et quei che è di maggior merausglia 
fi è che il numero è accompagnato da tanta diuozione,che 
in tutti que 4 giorni primi di Agofto, fino alla feftiuità di S. 

• Domenico fi vedono dentro la Chiefa da tempo io tempo 
• * compagnie di battuti non altramente che fe foffe il Vener- 

di Santo cauarfi molta copia difanguecon difcipline. Si 
veggiono ancora in que* giorni continouamcnte fchìere di 
' huomini, Se di donne entrar riuercnti nel tempio » Se pro- 
li x Arati 
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Arati alla foglia della porta (benché con molta fatica? St 
con hauer molti che li facciano la firada ) indi lambendo 
colla lingua laterra non mai alzare il capo fioche peruen- 
gono all'altare maggiore» dinanzi Hmmagine miracolo!» 
del Patriarca. Altri poi nudi fino alia cintura , ma coperti 
nel buffo, & nella tefia di fpine fi rapprefentano inaozi al 
Santo, & iui ripongono non fenza molte trafitte quel Sii- 
• uefire veftimento. Altri poi bifcgnofi per diwerfi difetti 
della natura entrano inuocando con cordiahfTime,& affet- 
tuofe parole il foccorfò del Santo con voci intefe da molti 
cziamdio in tanta calca ,& confusone. Si vedono ancóra 
. ogni anno in quelli giorni à fchiere à fchiere le donne , Oc 
' le donzelle poflratc auanti il Santo offerire a lui come 
1. preggiat iffimo, & caro tributo le Chiome co tagliarli au3ti 
i di dio le treccie per modo tale, che tra quelle che le fi ta- 
gliano in Chiefa, & coloro che le mandano, ò portano fa- 
gliate da’ioro paefi afeendono ogaanno al numero di 
dumila, ne ciò fan folamente perfone baffe , & di poco 
conto, ma raoltiffime gentil donne, & Signore , il che è di 
Canto maggior merawglia di quanto maggiore flima, è a 
quel fello l’ornamento de’ior capelli. Tra il qual concorfó 
fi vede ogni anno qualche gran perfonaggio venire al 
Santo ò a piedi, ò fcalzi per rendergli grazie de gli ottenu- 
ti fauori , ò in altro modo come la deuozione detta ad 
egniuno. Il che tanto è di maggior merauiglia quanto, 
per effer nel giorno di S. Domenico cosi grande il cotì- 
corfo, limili perfonaggi fi riferbaoo la venuta infra l’anno, 
dentro il quale non è Prelato ò Signore in quefta Prouin- 
fcia che non venga con donatiui a vifìtare il Santo , come 
Ila fatto più volte Don FranCefco Comcubletta Marchefe 
i d Arena, venuto non folo egli ma colla moglie, & con due 
i fue figliolette tutti infieme à piedi fcalfi infino à Soriano, 
Se egli folo à piedi, e fcaifo piùd’vna volta .portando in 
- . * diucru 
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diuerfi tempi in danari in argeto,& io drappi il valicate di 
più di mille cinquecento feudi. 11 Duca di Nocera venuto 
parimente egli nei mede fimo modo,& arrecando diuerfi 
doni. 11 Coote di Melifia con voa faldiglia di teletta d’oro» 
& con due lampadi d’argento; 11 Marchcfe della Grotte* 
ria con vn quadro, bacile, & vn bocal d’argento, oltre à 
più drappi arrecati in più volte. 11 Principe della RocceU 
la con vna parata di tela d'oro, mandando poi infì oda 
Roma per le grazie ottenute argenteria di candelieri, & 
lampadi, Se paramenti proporzionati ai culto del Patriar- 
ca, & il Marchefe di Cafteluetere fuo figlio ne venne an- 
ch’egli, con cinquanta feudi mandando apprelTo vna t erta* 

* d’argento. La Principefla di Squillati con vn quadro d’ar- 

« gento di valore di cento feudi . 11 Duca di Cerifano, con 

* Don Orazio Sirifale fuo primogenito, il qual portò va 

* grande auuiluppo di teletta d’oro per parati all’altare , 8c 
vna quaatità di danari, li Duca di Cardinale portando 
feudi cinquanta, li Principe di Maida, che più volte è ve- 
nuto portando tre cento ducati, & vna lampada d’argen- 
to. il Marchefe di Pauola , il Principe di Gcraci, il Mar- 
chefe di Nicofia, & quel di Cafabuona , con quali tutti gli 
altri Signori, & Titolati che fono in queft- Prouinzie , ne 
è flato Goueruator veruno in Cofcoza, Regg’o , ò Catan- 
zaro, che non fia. venuto àvifitare con molti dóni il 

Patriarca di Soriano.il che parimente han Ceto 
i Vcfcoui di Meleto, di Nicaftro, Catanza- 
ro, Cotroni, Strongoli, Oppi do & di 
Vmbriatico,& indumerabili al- 
tri Prelati, che raccontati 
« tutti diftintamente 
' ; *>■ caggionarebbo- 

f ' 1 nofazietà. 
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DEL CONCORSO GRANDE DELLE 
hmojinc ctiè Jiafo à S, Domenico di Sortano daranno 1609. 

infino al 16 10 . 

, 1 ‘ 

C A P 0 l X. 

r ' 1 \ \ m 

Olla moltitudine del popolo è flati ancora 
accompagnata la moltitudine de donatiui 
arrecati al Santo per dimoflrazione di gra- 
titudine delie grazie da lui riceuute. Auuen- 
ga che neUanno 1 609. mettendoli dalli 2*9* 
di Luglio la calla fopra la baca come fico- 
fluma,& aprendoli poi aliti fette di Agoflp* 
fi ritrouorono nellaprirla ducati mille ifettecento libre di 
. feta, cinque cento rorcie; tra buoui,caualli,&giomenteae 
furono offerte al Santo vemidue, & cen cinquanta tre tra 
pecore, & capre, l’anno 1 6 1 o.in danari fi trouorono dumi- 
la quatrocentotrentafette docati, cinque cento ventifette 
libre di feta, fei cento venti torcie, oltre ad vn Cereo di 
cento ottanta libre, cento & venti tumula di grano , molte 
veflimenta di feta, alcune anelli d’oro, & così andando 
Tempre ogn’anno è flato il concorfo più e meno fecondo 
^abbondanza ò fcarftzza de’ tempi, infino al lóto, nel 
quale c (Tendo lo flato di quefio Regno, & particolarmen- 
te di quefle prouinzie di Calauria^ calamitolo fi per mol- 
ti difordini auuenuti, sì per hauere foftentato per tre anni 
iotirri molta foldatefca Vallona, e Spagnuola , per Ir quali 
cagioni reftaua dfaufto di danaro per modo tale ch’i no- 
bili fi trouauano impegnate l’cntrade ,& que’ che viueua» 
no delle lero fatiche non poteano ;on effe pagare le molte 
impofizioni; de cuiladimcno io vna neceffità tale, in cui 
forfi ( eccettuandone però 1 tempi di guerra) non fi è tro- , 

uato 
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uàtó quefto Regno, & quelle Pròuinzie io particolare , è ‘ 
fiata tanta la diuozione dei popolo cócorfo cosi da quefto 
Regno, come da quel di Sicilia» che aprendoli poi la caffi 
cfiVndoui io prefente fi trouorono in danari mille fette ce- 
to fettanta due ducati, trecento cinquantuna libre di feta, 
vedutali aH’hora à vent'otto Carlini la libra, mille fei cento 
libre di cera, oltre à cento diece pecore, diciotto boui ; al- 
cuni poliedri, moltitudine grande di quadrettale tauolette 
di argento, & di legno, alcuni p3ni di altare,molte veftime- 
tadi huomim,& di donne, padiglioni, touaglie,tele,armi,& 
diuerfi altri ftromenti, liquali quato fono io fe medefimi di 
minor cofiderazione, cotanto maggiore argomentano ne* 
popoli, che l’offerifcono diuozione al gloriofoPatriarca di 
Soriano. 11 qual coocorfo di gente, & di danari in vn paefe 
tanto incomodo anzi romito, & in vna tanta fcarftzza non 
fi puoi dubitare che non fu vna delle principali merauiglie 
che poti* adoperarli in quelli tempi, & paefi , la qual cofa 
da ogni voo che e vedutala prima volta è ammirata come 
degna di eccefliuo flupore. Et tanto badi hauer detto per 
preludio& preambolo de grinnfitati miracoli che adopera 
queflogra Patriarca di Sonano. Seguitandoli dahoraaua- 
ti à fpicgare in particolare le merauiglie fatte da elfo* 

$ * % » . . • 

GV A RISC E VNA DONNA STORPIATA 

delle mani , & de* piedi. 

CAPO X. 

N Melicuccà Terra porta negl’vltimi confini 
di Calauria vicino à Seminara dei dominio 
di Malta , era vna donna detta Francefca 
Bianca figlia di Giouan Batti fi a Bianco, & di 
GirolamaMehfo,di età circa à venti a 9 Qi»che 
per gr amili au infiromà. & gran copia di 

Catarro 
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Catarro era ri mafia, colle mani & co’p i edi cosi t r auolt i ,che 
non le feruiuanoad vfo alcuno, efièndo le dita delle mani 
rouerciate alla giontura , e tutta la mano al braccio con 
grauidtma deformità, & fenza poterli impiegare ad alcuna 
opera, i piedi poi fiogati,fconciament« nel nodo erano ti- 
ngiti al cannuol della gamba fenza che la pilla di elfi fi po- 
tere pofare in Terra. Per la quale feiagura eflendo vifl’uta 
la donna flroppiata nel modo detto venti meli, nequaii 
adoperò moltiflimi medicameli feeza verun profitto, me- 
naua la vita con molta triftezza. Hauendo dunque vifto, e 
fperimentato che à quel male non era (ufficiente rimedio 
vmano,&iiviuere sìmiferamente fenza potere adopera- 
re queftedue membra le piùncceffarie del corpo paren- 
dole cofa intolerabile fi confumaua tra fe medefima di ma- 
linconia. Ma hauendo molte volte vdito fauellare da non 


poche perfone de’miracoli ftupendi che fi adoperauano in 
Soriano da quefto merauiglioiq ritrattò, andò riuolgendo 
coU’animo che quel folo farebbe mezzo proporzionato à 
farle confcguire la fantità, ma pure era trattenuta da non 
rifoiuerfi di voler chieder la grazia dal Santo, perche non 
sì conofceua così perfetta, come à lei parea che bifognafle 
per confeguire fomiglianti fauor». Pure alia fine vdendo la 
liberalità grande del Padre San Domenico impiegata in 
perfooe d egni grado, & qualità, & aninaSdo ióternaméte 
fe fi dìa, fi rifoluette di ricorrere à lui, promettendoli di an- 
dare nella fila pt orti ma feftiuità à vifitarlo in Soriano ; e fe 
confegu fle la grazia di farli Monaca di San Domenico, per 
tutto il tempo della vita fua. Fatto il voto fi fentì vna tanta 
confolaztone interna con certa fperanza di douer conse- 
guire la fantità, che ella medefima non fapea donde fofle 
caggionata tanta allegrezza. Auicinandofi dunque la tetta 
di S, Domenico, & hauendo la donna palefato alla madre 
Ctafratelli il voto fatto da lei fù fodisfatta prontamente di 


quanto 
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- quanto chiedeua; onde poftala (òpra vn carro la menaro- 
no àSoriano, doue gionta e fmontata dal carro * Se aiutata 
da fuoi àfalire le fcale della Chiefa non tantofto arriuata 

« alla foglia’della porta fi vidde di rimpetto l’immagiae mi- 
racolofa di S. Domenico, che ftaua all’hora fcopertatcome 
ci i coftuma in quel giorno, rifplendente ( come ella dicea di 
•hauer veduto )d’vainfolito lume» che fubito eccitata da 
i interno commouimento, chele fciolfe la lingua fenza fa- 
•pere ella medefima che proferiua Sporgendo con molto 
•impeto le braccia in fuori gridò con altiffima voce , laqual 
tirò à fe vna gran moltitudine di quel popolo , grazia San 

- Domenico» grazia San Domenico, & il dir così,& il gettar 
• ie braccia in fuori, & lofeioglierfi le dita, & legionture 
vdelk mani,e rimctterfi nel fuo naturai luogo con l'intiero 

vfo di effe fu vna medefima cofa, il che vedendo i fuoi che 
la conduceuano con grandiflime voci gridando , miracolo 
-la faccanpafiare più auanti concorrendo à tali voci tuttii 
•Padri del Conuento, & moltitudine grandedi gente lOfà 
pena fu giunta a primi gradi della tribuna» che ipginoQ- 
. chiara la donna innanzi airimmagine,con vna fòmigliante 
«alla prima radoppiò la voce dicendola perfetta la grazia, 
^quando fi feml parimente fiiodare i piedi appunto come 
fe vna man dWhuomo li radrizzaffe, per lo che lenatafì 
in piedi , & conofcendofi Tana fenza aiuto d'altrui paffata 
auanti fino allattar maggiore fece iui lunga orazione, Se 
tornò a cafa Tana* ; 
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vn morto » fri(gb$ della mogli era. . 
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C Ome la terra di Soriano hà meritato Con (ingoiar fauo- 
re, hau«e deatro di fe owdefi«w l’Immagine miraco- 
ì . . lofa 
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loft def P i r ri arca , così par' ancor raggi oneuolc che parte» 
'dipi piùid’ogn 'altra deliraceli, che adopera continoli»- 
niente, coinè in fatti Gè vitto io molti cali, ma principaiif- 
iìmo fu quello , che auuenne > fono più di cinquantanni, 
r i)éi4a perfona di Gicuan Lifcio, il quale hanédofi per tinto 
tì tempo della fua giouemù con molto feruorè - impiegato 
'continouàménte sì alla fabrica dei Conùento, comealfeì*- 
uimento della Chiefa, ftando ancora neifetà fua virile fù 
( fopragiunto da voa febbre, laqualc hauendo in fe medefi- 
tna gran malignità, nulla dimeno per non moftrarfi nelfc- 
fterno molto gagliardamente, non fu ne dal fopradetto 
Giouanni, ne dalla moglie hauuta per pericoloia , che per- 
ciò, non tenendone molto conto>gli iuuenne che nel ietd- 
Dio giorno peggiorando malamente die legno manifetto 
<ii douer finir la fua vita. Onde hauuto appena tato di tem- 
'po quanto hamlfe potuto riceue ri fagramenti , fe ne md- 
ri. EXoppo laquat morte fù il corpo di lui riueftitp,& collo- 
cato in mezzodella fua cafa fopra vna tauola conforme al- 
Ivfo Che in quel paefe (icoftuma da pouare perfone,ilqual 
cafo pareua tanto tirano alla donna, che non fe ne potetu 
in modo alcuno dar pace, contìderando che quando ella 
trafeuraua tanta i’mfirmiià del marito fenza hauer 'hauuto 


fpazio con premeditar la morte di lui di racconfolarfi di 
*talacciderite,cheali’hora gli fòtf: violentemente rapito 
dalla morte. Mentre dunque ella ftaua così immerfaia 
quello acerbo dolore, eflendohomai la fera te fouuenne 
ch’era tenuta a douer’dTer diligente di procacciar ta fa» 
Iute il marito doppola morte, e {Tender fiat* tanto* tràfeà- 
rata di procurargliele in vitti Onde non riconofcendo al» 
tro medico c’hauefle potuto dar rimedi© àsì'ncurab le 


male che il Patriarca Domenico lafciate le fue parenti piìl- 
feenti in cafa ella accompag-iata da vnà à tei p ù cara pctetiK^ 
Guanti notte, fe ne ahdd^lla Ghiefa del Santo di cui ella era 
‘ tcmrf- 


DI & DOMENICO DI SORIANO, 6y 
itricrifllinamcotc diuata- Et buttatali innanzi all’Immagji. 
ne non già con gridi» è fchiamazzii come p:r lo più coliti- 
mano le forni ne, ma con vn profondo fiiézio accompagna* 
lo dTàboìidettolrtlima pioggia di pianto pofe auanti giac- 
chi del Santo la fua fortitudine, à cui non era rimafo altro 
appoggiane altra compagnia in queda vita toltone ilfuo 
Giouanni,& lo pregò Coq grande affetto, & viuacilfima fe- 
de » eh’ effondo flato il fuo marito tato dinoto del Patriar- 
ca» che non inai hauea lafciato di affaticarli nell edilìzio del - 
fuo Tempio» & ella non bauédo altro interceffore apprefe 1 
io Iddio ebe lui mcdefimo»fi degnafle di adoperare la fua 
potè ozi, eoa redimirle il fuo marito viuo offerendoli, qua* 
:do ella ciò ottcoefie vn par di boui, che erano tutto il fo- 
ftengo delia fua cafa. Cofa ftupenda, & che non farebbe .. 
creduta di leggieri fc non viueffero hoggi dì in .Soriano cji 
que* che fi trouorono al fatto, & hanno poi molto tempo 
.conuerfito col Giouanni. Mentre la donna così, affi tta fa 
ioftaotemente in Chiefa,la fua preghiera il cadauno in ca- 
fa come fe fi deftafie dal fonoo drizzandoli in piedi venne 
sù dicendo con figaificantiffioie, e viuaci parole. San Do- 
menico mio Protettore , San Domenico mio difendore» 
alle cui voci,& cuiriforgimento temendo forte coloro che 
erano dati d’intorno al cadauero,egli li confortò eoo dire. 
Non temete forelle perche ilgran Patriarca San Domcoi- 
xo,per le priegbiere della mia donna mi ha ritornato in vi- 
ta. Allaqual donna effondo arrecata la nouélla mentre an- 
. cori ella daua in Chiefa auanti l'immagine del Santo tutta 
.frettolofa ie ne tornò in cafa, & trono j 1 fuo Giouanni non 
jfohmente viuo, ma faao» & lìbero in tutto d’ogoif male .* 
<per lo che ri doratolo al quanto con jcibbi» ralfogrezzi di 
.lei fù grande, & effondofi in vn momcòto per tutto diuul- 
-gato tal fatto la merauigliafit vniucrfale» t Et vide poi quel 
ibuoa’huomo eoa tanta fantjtà di coltami * che daua bene 
. « I z ad 
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ad intendere à tatti c’hauea motta cbgamoae dell'ahr* 
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alle preghiere del Padre,dr deila M aire . 
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Ka nella medefima Tèrra di Soriano vaTio®* 
mo bene dante , Se diuotìffimo fopra modo 
del Santo, ii quale hauendo riceuuto per in* 
terccfiìone di lui vn figliolo , de non parédoli 
dxeuole di darli il Dome del Sito gli die quel 
della latri ig!ia,dimoftrSdo co ciò ch'era Datò» 
& donea viuere fclrauo di 5. Domenico, che perciò volle 
che fi chiamafle Citfmano.Hora auu€ne che etfendo il fan- 
ciullo di pochi mefi,& tenédolola madre non co quella cu- 
fiodia che fi conuemua, nel proprio letto,meotre vna nor- 
ie dormendo ella fi volta per effo, poftofi fiotto il lato ii 
fanciullo fenza auucderfeae punto, i'affogò, SuegliatMI 
dunque prefio la mattina la madre, & non haueado pet 
tutta la notte lattato il figlio, lo fi volle accodare alle tette» 
ina frenatolo nel volto freddo come vn marmo, & non 
Mentendo la lui fegno alcuno di mouimento , comprese fa- 
cilmente ciò e fiere, eh' era auueauto,per lo che punta d’a- 
cerbo dolore fueglia il marito, & piangendo, c montando- 
li il cafo lagrimeuole lo'nuia fuor di fua cafa à trouar lume, 
con elfendofi lui ritrouato fuoco quella notte di forte al- 
cuna. Mentre dunque Mondo dii Afflitto (che tale era il 
; fuo nome ) andana accattando lume dalie vicine voltando 
la donna gli occhi al focolare, vidde due carboni accefl, 
come fe foffero fiate due ff «He ; per la qual vifta maraui- 
gliatafi fotte, come colei che fapeua beniflìmo che era» 

palfaie 
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pafiaid delibici rimane che non fi era tn! quel luogo acedo 
fuoco, don credendo alla vifta de gli pccbi , vi frappreffò», 
&troi*atidue carboni infocati prefe da quello accidente 
grande animo, & concepì buona fperanza per la Talare dei 
figlio. Onde fattali fùbito alla feneftra, chiamò il marito, 
acciò non deffe noia ad altrui haueodo ella trouato quel-* 
che egli andana Cercando. Ma efiendo Mondò andato ad 
alcune cafe,doue fi era comprefo& dalle Tue lagrime, de 
dalle parole Tacciente,!! leuorono alcune vicine, & andò- 
rono nella cafa di lui per aiutare , de confidare la Madre, 
doue accefo il lume & tolto le TaTcie al fanciullo lo trouo- 
rono freddo,ammobule,dc inTenfibiLe come corpo , che ia 
Te medefimo non hauea vita, alla qual vifta deftatofi vn pic- 
ciolo pianto da quelle, .che Vi eran consorte, fola mente la 
Madre,&ilPadrefimoftrauanoTenza molto dolore. Au- 
«tenga che cofiderando il Padre che quel fanciullo era nato ' 
per intcrcefiione di S.Domenico,& che a lui era fiato de- 
dicato, & che portaua nel nome imprefio il marchio, & ca- 
rattere della feruitù,che douea profeffare à S. Domenico fi 
ritirò egli in difparte nel medefimo tempo che tratta dal 
medefimo Tpirito fece ciò parimente la Madre animata 
molto à chieder grazia da quel miracolo, c’iiauea vifio nei 
fuoco, de chiefero amendueog n'vn feparatameme ( come 
fi comprefe poi da quel che eifi racc5tauano)la medefima 
grazia, quale fu che efiendo quel fanciullo nato per in- 
icrceflìon di S. Domenico, de efiendo delinato al Tuo 
feru.zio mentre era viuo, a lui parimente Tofferiuano 
mentre era morto» pregando il Santo con molto affetto 
c he come l’hauea à loro coaccfio mentre ae erano ia 
prima volta priui, cosi ghie volefle ritornare la feconda; 
& fù al certo cofafourana che mentre eifi fiauano cosi 
io diuerfi luoghi col corpo ma vniu in vno ftefio 
penfiero , e volere coliamolo tornò al fanciullo il 
* l ~ colore 
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colore nc| vifòt & il mouimcnto nelle membra, & il Tuono* 
&la voce nella hoccafallaqaale eccitatili Padre & b Mil ; 
dr r,accoflatifi ai £inbiiiilo, & vedendolo viuo con i ftuporè 
de’rjguardantiKheadalta voce non ccffauan di gridare). 
Miracolo, conobbero beniffimo hauer riceuuto la graziì 
jdal Patriarca , à curia mattina andati infiemamente pre* 
(entororo ii bambino raccontando in publico, & in pma* 
to loricenmoftuorei. ci i x ri- . • < >:r , : a x 'jnìa 
• yfT.r :• » i .*.?::?* i .ri. vi iV-x- . tlx* • *j!Ub 

MENTRE C A DEVA V N GRAN SASSO 
/opra vnopcrarioyche ìauoraua auanti la Cbiefa di S* Dome- • 
t . nicoyigli vtfibilmente eolia, mano lo tiene^l * • x*< 
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La Chiefa di Soriano pofta in vn piano, pref- 
fo alquale vi è vn monte TcoTceTo di pietra 
viua,c ha molte vene di acqua , laquale tra* 
pelando al muro della tribuna caggionaua 
graodiffimo danno aliar Chic A. Fù pofto 
dunque vn’operario molto diuoto di quella 
cafa a far vn condotto, doue raccogliendoli 
l’acqua baucffeefitealtrouefeiiza offendere il tempio, Ói 
lopcrario fù Stefano Schiauelli delia Terra médtfima di 
Soriano, iiquale mentre attendeua cotiddigeftaa all’opera 
vidde fpiccarfi vna pietra di molta grandezza dal Monte# 
iaquale andaua dircttaméte fopra la fu^t per fona. OndVgli 
vedendo^ che nontrouaua fcampo alia Tua vitaffoprafat- 
to da vn Tubitaneo terrore, come auuiene in limiir repea- 
tini accidenti jdiuenuto immobile col corpo TciolTe fola- 
mente la lingua chiamando faruto di S.lEXctntffko dì So- 
riano, iiquale non e (Tendo mai Tordo alle domande de’Tuoi 
diuoti vifibilmeme comparue à Stefano # che (krouaua in 

morule 
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f quelmoftale pericolo,icolU finiftra mano mantenne# 
Cado, & colla deftra prendendo l Opcrario, & ritiratolo ai 
, quato dal luogo, dou: lì aff*tigaut gli di(T<(fcoftati figliolo 
dal pericolo, netqualc per mio fcru zio cri ia corio ) fedop- 
?pq Ciò, il Santo ddparur, decadde il f« Ubappunto in quel 
medefimo luogo, doue Stefano lì affatigaua lenza fare però 
nocumento alcuno alla Chiefa, come hoggi di ancora fi 
ifi vede» Campato dunque Stefano da vn pericolo così gra- 
ve per opera viabile del Santo, fenza ftar punto à confu- 
tare di quei c’hauea egli k fare chiamato il Notare fe dona- 
tone di quanto egli .ppfiedeua al Concento di Soriano, 
così di dabilj come di ogn'altra cofa , come che non folle 
di molto gran prezzo, Scegli lì fece dei numero di quegli 
Qbiati, li quali dedicando lalor perfona à feruigi della Re- 
ligion de’ Padri Predicatori attendono in elTa à fare vffici 
ierutli, viueodo poi fempre con gran fempheità, vbbidiea- 
pa, & bontà» . , . » • 

i-ì? C < i , • * ; . ; 

S H N A M 0 N S-I.GtN O R VESCOVO DI 

Gemei Moribondi. 
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CAPO XIV. 


t .1 > 


Ranella Città di Ceraci Vefcouo Mntdlgio* 
re Orazio Mattel nob.l Romano , ilqualc co- 
me in molte altre virtù ninceua, così nella di- 
ut zoo del Padre S Domenico lì innoftraua 
[ bagolare ; d quale s 'infermò con vn dolore 
cosi ulte ufo dei HancojChe i> ftceua/pertme* 
tare pene atrooi>& efiendo à quegli acci bi dolori aggiunta 
vàia acuti dima febbre» cfl'ìndo ftau chiamati molti medici 
alla lai cura, doppòhiuer c dì confi doratala vttne,nzi 
male, il pofternamento delle farz; c’hauealo’nferao , Se il 
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noti pigliti' miglioramento alcuno da vari; medicamenti 
di Comune confentimeoto diedono la infirmità di lui pef 
mortale, & tutta via crescendo i dolori, & la febbrfe & inS- 
cando le forze, & la lena penforóno che ad altro non fi do- 
uette attendere che adaiutar lamina di quel buòn 1 pallore 
‘non potendoli dare al corpo verun foccorfo. Ét fe beh* ¥l 
Vefcouo non difpracelTe molto il morire come à colui che 
hauea molta fperanza di fatate, nulladimeno vedendoli 
già da medici abbandonato, tirato da quel naturale delio 
che tutti hauiamo di viuere, & eccitato molto dalla diuo- 
«zione che Tempre al Patriarca S.Domenico portato hauea 
lo pregò con grande affetto» & con viuace fede, che fe a lui 
piacefle darli' la vita egli procUrarebbe impiegarla con 
maggior diligenza in feruizio di lui , & andarebbe à piedi 
fcalzi à vietarlo à Soriano. Fatto il voto mentre i medici 
ritiratili dalla cura del Vefcouo banano afpettando di vdif- 
re la morte; intefero con ittupore inulitato come era Iknof 
auuenga che non tantofto egli fece al Santo la preghiera - 
che ló lafciò il dolore, & la febbre, per Io che rgli fiatò ài <- 
quanti giorni à rifiorarli bene,fe ne venne poi à piedi fcal- 
zi da Ceraci ialino Soriano, camino lungo poco meno di 
due giornate rettificando per tutti i luoghi dond’tgli patta* 
ua,cheS. Domenico gli hauea data la vita, & a lui egli la 
dedicaua, il che fece più viuacemente in Soriano, doue ' 
doppo di cflere flato per molto tempo inginocchiato di- 
nanzi all’Immagine miracolofa del fanto , & hauere iui ce- 
lebrato con molto affetto vi lafciò il calice , & tutto il fuo 
paramento donandoui anche buona quantità di danari, & 
volle poi egli medelimo nel libro, doue flanno ferine tutte 
cofe occorfe in quella Santa cafa di fua mano fcriuere 
quefta grazia riceuuta da lui nel modo che qui pofta l’ha- 
■ uiamo. - i : i.o r- <* r * * 
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COMINCIANO I MIRACOLI 

focceffi nell’anno 160 

VN’HVOMO CASCA DA VN RAMO, §T, 
Sm Domenici la lihtta. 
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Ella terra di Mfclicuccà,di cui vn’altra volta fl 
è fatto di fopra menzione, nellaano 1609. fò 
vn’huoxno pouare, che (bftcni^aa la ina vita 
colle fatiche delle fue mani, chiamato Baltaf- 
farro Grim pidio , ilquaie e (fendo falito in va' 
albero di Cafbgaa per troncare di efla alca* 
ai rami» di cui egli hauca di meftiere gli amicane ch’c (Ten- 
do nella cima, laquale era molto alta, sfallitoli vn piede, ne 
tro tutoli colle mani appigliato à quel tempo fa non ad vn 
picciolo rameto, che non poteua foftenere il pefo dei cor* 
po di lui, fe ne piombaua in terra fracafsadofi in mille pez* 
zi*, nel qual pericolo cosi certo di morte lenza fcampo ve* 
runo di falute ritrouandofi quel mefehino/eaza ciTer veru- 
no in Tua compagnia ricordandoli in quel punto di S. Do* 
menico di Soriano, a lui raccomandò la (ita vita.Àhaquale 
raccomandazione, tremandoli pronttfiìmo il Santo, vidde 
Baltazarro co’ Tuoi occhi medclimi vn’huomo molto gra» 
ue per 1 aria,veilito di panni candidi come la neue>fatti alia 
fembianza dell abito de* Padri Predicatori , ilquaie egli ha 
fedificato poi che era fimiiiflimo ai ritratto c’faa trouato 
In Soriano, dqual Padre leggierméte mettendoli la mano 
dì fotto mentre cadcut lo accompagnò infino alla Terrai 
doue con tanta deftrezza fù pofto, che non pati dolore ò 
male alcuno» ilquaie come per l’aria vidde colui che iq 
X. 7 K. mante- 
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manteneua cosi arriuato al terreno effendofi dileguato il 
dlJuirlnònB vidde virilo vicinò y réftando egli ^ 
attonito in conf^i»|i(^^Ì((^^9^^ c'baueapaf 
fato, & il fauor così pronto del Santo in darli aiuto» io ri* 
cctnp enfasi cui. volle egli andare à v»fì tare il Santo in So- 
riano portando neliafefia alami doni prò portionati alla 
fua pouenàdou egli raccontò tal merauiglia. 

* «■*» ^ T ik, 

sana vn fanciullo di vna postema 


'i _ • i. fredda nella Mano. ' 
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mito Ferrante Robolcs, al quale, eflendo rif- 
iuto alcuni anni colla moglie, era nato vn fi- 
gliuolo amato tanto teneramente da lui ,ehe 
li parenanon hauer altro bene fopra Interri, 
hor’auuenne che crefcendo il faaciullo,& in- 
terne ccglanm di lui créfcendoio amor del Padre, nacque 
alla man dritta del figlio» che Gafparohauea nome, vn tu- 
more che limpediua affìtto l-’vfodelU mano , ilquale cref- 
cendo tutu via lì (coprì finalmente e (Ter poflemar caggid- 



Cata da vmori freddi,& vifcofi, che per ciò Vieò Chiamato 
tal matemquefti paefi perfirema fredda , laqttaic, effendo 
fiate da medici adoperate moke medicine , ò perche elidi 
Ho non fodero fiate applicate di quella qualità che ridite* 
deua il tttaic»ò pure perche la viòìétnu del rBOtbtffuperafc 
fela virtù de medicamenti, don foto non faccuano profit- 
to alcuno, an^i tuttavia peggiotaualoufatóò. < Si ditiber# 


do per tutto i miracoli di ^S, Domenico di SoirumVà lui 
Caccomandòi^n molto afie^e Udmhtà del fanciullo , fa- 
" ’•* ' ccndo 


r DI S. t D0M£NiC<> $3v$i)'RiAN0. 7f 
cendo voto di. douerlo coodocare al Santo oellaplrima 
feftiuità di lui, s'egli fi degnaffi donarli la fanità,& nel tem- 
po medefinoo, che il padre pregaua di ciò à S. Domenico» 
..auuenne che il fanciullo, il quale ftauaali’hora à letto per 
grece(liui dolori, ch’egli patina chiamò il padre dicddoH 
t che già era fano,& domandato da lui del come, egli gli rac- 
contò qheS. Domcuicod» Soriancbiera4lato ledè da Iftvfc 

,pre fall la mano l'hau sa guarita, il eli? intuendo . vd ito F cr* 
rao t e, & veduto con li Tuoi occhi efier tutto vero , de fsgub 
.papdp poi apprefibàdarea fatjw jy>o©#llo, la eoo» 

ui >ct 
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EMa Città di Oppido fuinqutfto^tneclefimo 
| € anno vngentil’huomD chiamato Giouaa’Afe» 
focfo Grillo principaiedi quella Città,ilqu*- 
>- lequantunqueperahmnott&flèftatodiho- 
ai iegnalata, ma huonra commune, nella di» 
«oziose però di S>Daaenno:«mbfingaimr 
-iS>37<| sflcsg autiégachenoomaifi aouaoain òdognoat 
cono ch’egli n onncorrriTe eoa molta còndeoza ai Sansa, 
da cui bauea riceuute malte grazie è «fluori .Hora auuenne 
ih è cdft u ùsìòftiul òcon vna:febbr£afdeàta ,pcr h quali $ 
preli molti medicamia», dcdaru^v^r^lù malignandoli il 
male, finalmente i medici gli diflero chiaratnete che quel- 
la infirmità non hiuea k blfògt>o piùdioptra terrena, ma 
era necelfario che ficorrefle all’aiuto celefte con riceuere i 
tàbraihbnnldeèla.CiuclavAlehe J egli»qaiantnnqa« 
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dufle,aoB peofando però infallibilmete di douer finire fipa 
• viU. .Ma quando poi indi à poco per Io proflernamenKK 
-delle forze vitali, & per nuoui fìntomi fopragiunti all’jnfer- 


mo i Medici, confiderata la grauezza del male, diedero per 
infallibile la fentenza della morte, conofcendo il moriboa- 


doli fuo flato , & che dentro di' fe hauea vn mal mortale» 
fece animo àfemcdefimo, argomentando che come per 
tutto il tempo pattato della fua vita non hauea chiefla dal 
Santo cofa alcuna ch'egli ottenuta non Thaueffe, cosi pari* 
mente, che non doueua in quell’e Arema neceffità di morte 
lafciar di ricorrere al Aio fauore,& fatto quello difcofo tre 
fe fletto, con quella confusione, cheli permetteua la vio- 
lenza del male, fè voto al Santo, che fe li concedere la fa* 


Iute, egli andarebbe à Soriano con molti doni prometten- 
doli parimente di ftar vigilantiflìmo per l’auuenire di non 
incorrere in alcuni peccati, doue folca di leggieri indiai- 
pare.Fatto dunque tal voto mentre A afpettaua che la not- 
te feguente lo’nfermo rendeffe Io fpirito à Dio , rinuigor i- 
cafi la natura, acquiftò tanto miglioramento ,che la matti- 
na feguente i medici non folo lo trouorono fuori di peri- 
colo, ma libero a fatto di fcbre,& indi k tre giorni poi tor- 
nò ad vna copita, & perfetta fatate, & infegno & dimoft ra- 
zione della grariceuuta così miracolofaméte venne quefto 
anno con vn donatiuo di cento, & due torcie grolle predi- 
cando ad ogn’vno,chc la fua vita era tutta di S.Domenico. 


SANA # / RACO LO S A M ENTE, 

• ftrvpptato delle mani. 
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DI S. DOMEX tC0‘ Dì SÓWaNO. . 

■. popolo, nulla dimeno in quella poca gente, che vi dimora 
■Oè talmente radicata la diuozione di S.Domenico di Sorit* 
no, che non li dima, che grazia alcuna da lui li domandi, 
che di vantaggio non fi confeguifca. Ritrouandoli dunque 
indetto luogo vn Ricciardino Monteleone per vn catarro 
. vemétiflimo fcefoli nelle mani hauere affatto perduto l'v- 
fo di e£fo,fenza poterle in cofa alcuna adoperare per ifpa- 
tio di fei meli intieri, finalmente haueodo vfati molti ri- 
medi, de medicine, gli fù detto da tutti i medici che non pé- 
fafie più, di poterle redimire al prillino ftato. onde quanti* - 
qu egli per queda fentenza perdefle la fperanza di acqui- 
etare per via ordinaria la falute, nulla dimeno non perdè lo 
animo di poterla per altra via confeguire,per lo che firac* 
comandò con grande affetto al Santo Patriarca , votando 
a lui alcuni piccioli doni , & cosi il giorno feguente à tal 
voto colui, che con medicaménti non hauea potuto in mo- 
do alcuno migliorare, fenz a adoperar medicina , d vidde 
in vn fubito fano con iftupore grande di chi medicato lìu» 
nea,dallaquaj grazia eccitato poco appredò vn Sacerdote 
fratello di lui chiamato per nome Don Aleffaadro , 
mentrera op prdfo da grauidima infirmiti fé egli pari- 
mente voto, & riceué la biute intieramente, onde in Geme 
vennero poi in Soriano à vendere grazie deU’ottenuto 
fattore. • ’ " : ' ' ' ’ 
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PVB CONSORTI, CHE FBR MOLTI ANNI 

' t ' noti bavetta fatto figli per opers del Sant» namngom ;T ‘ 
1 " • -vnmafcbit. ■ 
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pTi Ra i miracoli di molta conGderazione, che auuenaéro 
\JL : qutdó anno,vao iù fegaalatilfimo , che fucceflc nella 
prole dì due conforti in Caftcluctcrc terra nuritima dii 

9 'W555 


v 


' /; CC[ i»/^ ^ AZ^E rj 

quefta Prcuiozia fituara in mezzo dì Ceraci , e Allo nella 
qual Terra erano fiati molti anni duecóforti fecza c’bauur 
to haue fiero alcun figliuolo, per la quai co fa > quantunque 
per altro ainendue viucffero contenti^ & perdi’ cren co* 
ir. odi di ; fa culti, 6c. perche gc-doian fra loro fcmma ,pa- 
Cf» nulla dimeno il. vedére,é^coiindprare xhe non po- 
tano haner’yn /rutto di b^ncthzziane ch’pre4it2f/e>.i 1 ló»-p 
beni, gli affligeagrauemente. Ét t (Tendo pur gicuanì non 
perdeuano affatto la fperanza, ,ma hauendo vi fi o dcppo 
luogo tempo c^ i’afpett are era vano, & chedfendo paf* 
fati dodici, anni da, .che vifluti erano inlìeme, homai nop 
haueanpiùdapcnfapeàdouef far figliouoli cominciauan 
di ciò à darli pace. Vii giorno .dunque bauendo intefo il 
Marito raggionar de’ miracoli, che adoperaua continoua- 
men.teS* Domenico, li venne penderò di chieder da lui va 
nglÌ9r.^ : .^p^up jcatg, colla donna il Tuo proponimento 
apprquajto paolto^ & ,41 qf^n^e.conco rd;a ,^ie(e^q 
daTS*p$§ I*.gpa jy a,q^qd£ ^lul^ua^o che li <;pncede£ 
fc vn figliuolo, non lo la mente di ve ili rio per tre anni deli 
l’abito de’Padri Predicajtori^B^ di apftafff ^ alUftAa coij 

doniyÉt iuuo ciò chieferQ^pftil^itifede^heOPq^ifìil^ 
damoltoj^mPQ^^o haueap pp pdg§a la/pèrapza 
«a/àftf ^PRqs^lfcvpiftiqqmipfiq^no^^ 

ce pirla di hauere à diuenir Padri. Andati dunque cou-qu^* 
fta fpcracza à letto Eel medefimo tempo, & l’vno & l’altro 


f^gctuonoy^S^^meiuc^ conceduta $ 

dal 

doli raccontato quanto fognato h^uisa, confermò ciò il 
marito con narrar parimente vn fuo fogno non ditlìmile 
punto di quel della fuacònfortcjpèr la qùal cofa concepi- 
nsxw ’Duem eentiza di.d»ucrduwfer.dif S^toir^amenr^ 
c& ivi dom^Mo.haueand^poco^ppctd'oda moia legnij^ , 
HUtóutddo la dono» *ff?f grauida j ft tepptttpcjp 

~ ' giorno 
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g : òrno del parto, nel quale produffe vn figlio mafchiofi 
trouò che corrifpondeuaà quella notte quando credetto* 
do di certo che fìi coriceputo il bambino, nel qual medefi- 
mò anno fono venuti alla Fefta r da ottanta altre perfone di* 
diuèrfipaefiàringratiareil Santo per hauerli liberati da 
vari infirmità mortali, lequali per effer’i cafi affai foraiglia* 
ti, & per non effsrui auenuto modo notabile di riceuer la* 
falute non fi fpiegaoo qui dlftintamente , ma reftano regi- 
Arati in Soriano nel Conuento de* Padri Predicatori; 
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nell’anno 1610 . 
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VNA DONNA ZOTPA <!)' A MENDVE 
ipitdiyshe nen potè a camminare nell' entrar del tempio 

riceue la fanitd. 
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Alla Città d’Oppido , di cui di fopra fi è fatta 
in altro infermo menzione , è venuta quello 
anno vna dona Monaca per nome Suor Bea- 
trice Mazzapica, laquale era fiata colle gam« 
be attratte noue mefi, effendofi ritirati ì ner- 
ui di tal maniera, che non le potea ftendere, 
ne pofare i piedi al terreno.Era coftei molto diuota del Sa- 
to, & molta voglia hauea di venire alla fella fperando cer- 
to colla venuta di douer’ottener la falute; ma raggionando 
di ciò co* fuoi parenti vi hauea trouata qualche difficultà, 
del che ella fopra modo fi affligea, contiderando che non 
li reftaua via à guarirfi,hauendo prouato molti rimedi ,fc 
non quella del Santo;per lo che fi rifoluette con vna Saura 
oftmazione ftar tanto coflante in moleftarc i fuoi , che ac- 

confcn- 
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confentirooo finalmente alla domanda di lei, de pollala 
fra vn cauallo, non potendo ella in modo alcuno andare à 
piedii ce la condeffero ; doue arriuata , e fmontata a gradi 
‘del tempio fu da' Tuoi aiutati a falire fino alia foglia , & poi 
'tra huomo Se huomo penetrando con molta fatica per io 
’^ran popolo, che fteua alla Chiefà , arriuò fino all’altare 
maggiore» alquale andaua con tanta allegrezza la donna» 
che fecondo poi ella dille, haurebbe giurato che da quel 
tempio douena vfeire fina. Arriuata dunque auanti l'altare 
& affettata in vn de 'gradini, non potedo ftare ingenochio- 
ni,cominciò à rimirare quel marauigliofo fembiatefilquale 
paruealeicheleparlauacon vna ft riordinarla dolcezza, 
Se le dieta ch’era Tana» & nel medefimo punto fi Tenti fen- 
fibiimete come flegare le gionture delle ginocchia,& delle 
gambe dicendo immediate, ella a Tuoi che già era Tanaglia 
qual voce ergcdola,& vedendo che camminaua beniffimo 
fenza dar fegao alcuno di zoppicare fi alzò la voce del 
miracolo occorfo. Oc fi vidde da innumerabili l'inferma 
reftimita ad vna intiera faoità con iftupore di tutto quel 
popolo coQcorfo à vedere vna tanta marauiglia. - -- 


GUARISCE VN'INFERMO CHE STAVA 

agonizzando . 
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Are 'Antonio Vafpalo natiuo di Vazzaro Pic- 
ciol cafaletto di Soriano, era giouane di ven- 
ti anni in circa amato cariffima mente dalla 
madre, come da colei che non hauendo al- 
tro appoggio fopra la cerca, effendo di età, 
gr aue,& priuata alcuni anni auanti di marito . 
tutta il appoggila in quello fuo amato figluolo.ll quale vn 

giorno 
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giorno fé oc tornò àcafa alfdito da vn grauifiimo acci- 
dente di febbre, laquale pigliando Tempre aumento* efifen- 
do venuti i medici, & adoperate lor medicine lenza veru- 
no migliora méto del/infermo, anzi andando tutta via alla 
morteci fecono prendere tutti i fagramenti,chc in quelle- * 
ftremo fi danno à fedeli. Doppo i quali peggiorando tutte, 
via lo ammalato de correndo à velocitimi pati alla morte» 
cominciando ad ogonizare,fi mife à tare gli vltimi tratti di 
queft'aria, che mefiraua pretto douer iafeiare , nellaquale* 
agonia di morte fù chiamato il Cappellano per racconta 
dar quell’anima a Dio. Il qual venuto , & trouando lo’nfer- 
tno in extremis pofe a far l’vltimo vfficio all’anima eflen- 
do il corpo priuo di fentimenti, che per ciò la madre del 
giouane interne co’parenti piangeuano molto, 8c faceuano 
grande fchiamazzo non altramente che fe tòte già morto. 
Nel qual tempo fopragiungendo la fera,& non efiendo nel 
tramontar del fole fpirato, fe bene tutta via la virtù man- 
caua,e’i tratteggiare folle più affannofo,& più lento, & per : 
ciò la fperanza affatto fpenta di douer viuere , nulla dime- 
no la madre, efiendo tanto vicina al Santo Patriarca di So- 
riano, lo raccomandò a lui,laqualc,& per le fatiche durate 
molti giorni in quell infirmità dei figlio , & per hauer per- 
duto la notte precedente affatto il Tonno, & per eflerfi prò 
longato più di mezza notte il tratteggiare del moribondo, 
mentre ftaua fedendo in vn angolo della cala appoggiata; 
in vnacafiafùaffalitadavnleggierifirmoÓc breue Tonno, 
nel quale vtdde vn Padre fomighanufiìmo al ritratto dt 
Soriano, vefiito di vefiimenta candide come la neue rica- 
mate tutte di luce, che le dieta ( habbi fede figliuola che il 
tuo figlio non è ancor morto, & mfiuna opera è nialageuo- 
le alfomnipotenza diuina)dal qual fogao confortata incre- 
dibilmente la donna prolongò alquanto il dormire,ma de~ 
fiatati pure alfine non già con quel dolore, con cui fi eia 
i L addor- 
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a^chf fo **ce# vedere il figliuol &no eoo grandi <Sm»M- 

al letto, oue guceual’anl malato» liquide co- 
P« 4e.ftapdofi da vn profoodilfitno tonno chiefc cibo» dr- 
ceado che il Gloriofo Patriarca Domenico i’bauea guai» 
tojntrpuaqdofia tanto miracolo prefetti! moitLp*rentt>dt 
P‘ Panok*,Rafaello Sacerdote, di- Soriano* «odatoiài racco 1 - 
saandar latuijiaal moribondo» i) quale indiàduetgxwni fà 
tao come k .noa; bauefle hauuto alcun arale; pcrlo ebe 
bauendo capato il più bel bòue,che foffe nel bio picciolo 
afp^iMi»^«J5er|flella fe«* ; deLS*ntooia>i. l i :Ai i xq. ;*ò 
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ornisi ini* si *'* Sondai t o : Zittii ghiaia ornata 

Gazid Parile natio della- Città di 
t hebbe per madre Dianora Cuftano»alia qua* 
■ leauuene che atmnaladofi fù difperata della 
f falute, & come a tale hauendo prefo gli altee 
fagrameati, vedendola perueoma al fine, le 
ì die dono ancora leftrenu vozionca» Effendo 
ella dunque a tal termino>perche il Notare Agazro fi tto* 
tiaua auuiluppsito in tnolt^urgczi^come per ordinario fon 
tutti coloro che in tal mefticre fi der citano , li conucnne» 
fc non volea mettere in pericolosa robba,& la vita, per vn 
calo vrgent ifitmo andare di prefente fei&a ditone di vn 
momento di tempo in Momcieone , & parendoli pure 
eziamdio in quella graue Dcceflità di partire , empietà di 
abbadonar la madre che flati* facendo paffaggio da quefio 
mondo, non trouando altro, a cari meglio raccomandar fa 
potefle, la lafciò lotto la cuftodia dei Patriarca S.DomenU 
;'i- - -* Codi 
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to di Soriano promettendogli, fe la faoarte di andare a lui 
«con fegoali di gratitudine a tal grazia. Arriuato dunque il 
Notare a Monteleone hauendofi fpedito quanto più torto 
1 potè da Tuoi affari fù fubbito di ritorno, acciò fe non ha- 
' uea potuto aflì rtere alla morte, almeno forte prefent e alle 
eflequie, ma la notte precedente al partire, mentre ei dor- 
t tniua li comparue vna donna di venerando afpetto veftita 
con babito di Monaca, & rafiembrante la gloriortlTima 

• Vergine Catarina da Siena, a cui il Notare hauea molta di- 
lezione, la quale li diffe che non dubitafTe, auuengachc 
trouarebbe la madre fatta per opera di S.Domenico,& tor 
nato a fua cafa vidde ciò effer vero hauendo ritrouato la 
madre libera affatto di ogni pericolo» & ornai Tana. 

Et ertendort il medefìmo Notare in quello rtefl'o anno ritro- 
uato in Napoli auanti la Vicaria» doue per vn rumor fuc- 

* ceffo, nel quale reftò vno malamente ferito, & quafi mor- 
to, fù egli con cinque fuoi còpagni per quefto accidéte po- 
rto nel carcere criminale affai /curo, per effer* indi A poco 
tormentati} ma egli vedendo il pericolo, ne perdendoli 
punto di animo (flottò i fuoi compagni che faceffero voto 
al Santo di Soriano, qual fatto da loro prontamente furo- 
no 1 berati fenza hauer niun tormentojeflendo gli altri, che 
fi erano trouati à quella riffa, & non erano tanto colpeuoli 
puniti feuenrtimamente. Per le qualidue grazie venuto il 
Notare a virttare il Santo hà tcflificato quanto qui fcritto 
bauiamo. 

VN' ARTISTA CONCIANDO IL CROCIFISSO 
della Cbiefa di S. Domenico di Soriano e ode fenza far fi male . 



I N qofflo tnedefim© anno fi è autenticato vn marauigtioftr 
accidente occorfo da cinquantanni adietro, nel qualtcm- 
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‘ p© (t£ cateto dflopra, non goucr Dandoli quello 

i Gofiuèto fe non da pedone fcroplici > & di poco naaaeggto r 
t fton fi abbadaua punto à Dorarc i cafi fegnalati , che vi ao- 
. ucDÌuano,perlaqualmfcuragginerefUno molli miracoli 
jip oblimone, come farebbe ao che rimafo il prefeotr fc in 
quefto anno non li haucfit {biennemente fatto rettificare 
£ ad vn che foprauiueua, de co Tuoi occhi fteffi hauea veduto 
xil cafo,& dà molti altri ebe per tradizione òt-Ior maggiori, 

. & per vdito lo hauean per indubitato, & in failibile.il qual 
*cafo fu che mentre Luca Marino artifta falegname era fa- 
llito fopr* il traue, che fta Dell’arco della tribuna per acco- 
iCiarui il Crocifiifo c’hora fta nella Chiefa di &> Domenico 


di Soriano, &atteodeua a collocami fermamente quella 
.Croce, sfacendoli vn ptede fi precipitò tU'ingiù portando * 
nel cadere tanta fuga, & tanto impeto, che efiendo di folto 
il coro di Noce ruppe cadendo vn palmo di tauola da va 
.Ledile, de aubadi meno efiendo l’altezza dond'egli cadde di 
quaranta palmi, & la furia tale, che fractfTò vna uuola tan- 
to falda qu2to è la noce di grofiezza di quattro dita» appe- 
na giunto alla terra fi leuò con vna ageuolezza,comeie«ha- 
nette bauutole piume, & non retto offe lo nel corpo per 
modo alcuno, appunto come fi fotte buttato da luogo mol- 
to vicino in vn morbido lettofper io che rimontato nella 
fcala in quel medefimo punto tornò i compiere la fua 
opera, coinè fece perfettamente* t 


<GVARI3CM VN CANCHERO NATO IN 

y • vnvcebio, c'bauta rofo tutti tl vrfo. 

.... . , -•» . 1 . 
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E Ri fh Sofiàrfò Vn'feuotìió cbiarhàto <ji ótiitì Niifohà* 
fattilo , che frequentati* molto il Conuemo de’ Padri 
' . - Preds- 
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Predicatori, come che molto ficflercitaffe io rudicane 
operazioni, alquale era natovn fiero canchero'neli’occhio, 
il quale sù’l principio che cadde in quel membro fi deli- 
cato quel vcleoofò vmore non fù fenza molto pericolo 
della vita, ma fattoli pian piano il mal ficuro di morte gli 
leuò la vifta dell’occhio deftro ,& concorrendo tutta via 
l’vmorc gli andaua rodendo con molto dolore il vtfo non 
feoza gra pena,& deformità deU’infermo, tlquale non tro- 
uaua medicamento veruno, che poteife refifterc alla vio- 
lenza di quel gran male, che non era alcun dubbio appref- 
foà periti di fomiglianti morbi che gli hauefle a rodere 
tutto iLvifo feoza che potcfi’c efler licuro della vita. Il qual 
male a lui parcua in gran parte efferli dato caggionato dal 
inoa hauer creduto così proatamente alcuni miracoli , che 
fi raccontauano del Santo di Soriano, per la qual caggio- 
ne medefìmaera reftio di ricorrere a lui, parendoli che in 
pena della Tua diferedenza non meritaua ottener grazia* 
Pure alla fine mentre il male va auanti , & egli non hauea 
altra fperanza di miglioramento fe non nell’aiuto di S. Do- 
menico ricorfe a lui con grandilfìma lede,& con vn penti- 
mento cordiale del fallo commeffo , & fu cofa ftupenda a 
vederli che come il male andaua rodendo tutta la faccia, 
così fi cftinfc in vnfubito quel peftilento vmore formàdofi 
per tutte le parti rofe dal morbo la nuoua carne, & quel 
che è di maggior merauiglia fu che l’occhio non folo non 
apparue in parte alcuna tocco dal male, ma ne anche 
offefo punto per potere acutifli inamente vede- 
re. La qual grazia egli confclfaua hauer ri- ia 
ceuuto dal Santo acciò conofccfle ■ ?.hu • 
9» ? ; chiaramente la potenza gran- 
de di lui in far mera- * •» 

uiglie. 
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Eoelao Scaualiari fu natili© delia Terra di So- 
riano, il quale efienda od fior della fi ia< giri- 
li e ntù. rohufto & gagliardo, cifcnd©; divBa 
ardeotiffima fiat ura ,cheche ne fofle ia cagio- 
ne, turbandogli li ia fantasia fu allo in p rouifo 
fopra fatto davo male cosi miserabile, che 
diuent ò fcrnetico si feroce come farebbe un* 
indomito, & preci pitofo poliedro. Acuì quantunque con 
molta forza fc Sono applicati, alcuni meditarne otiiiifi utaai 
da l ui come altri rifiuterebbe il veleno, nulladimen© fi »e- 
dea tutta via che pcggiorauaìl male, iiquale*nó era dubbio 
che l’ha uca da.con cu cere aliamone , non prendendo ne 
cibo, ne cofa alcoaa di quelle chetano gioueuoli alKarifr 
malate; pjerloxthefveone inpenfieroi’parentiche il «gio» 
uane fofic indemoniato* & poftuichevcosìifofie ytfiendctia 
Se minara il Sepolcro, di S. Fi lareio c’ha xnofirato io tutti i 
tempi pafiati, come dimoft ra. ancora al predente gràie vip- 
tù,c loza lopraa demonici difpafòrodndi condircelo già- 
uane al miglior modo die ior.fofie potàbile à quel Sepoh 
ero, acciò , & pet la virtù. del Sant©;, Se per l’aiuto de ’Pa^ 
dri di S. Bafilro,che dimorano in quel hiogo pratticbifSmi 
nell’arte dcli’dforcizafefbfTe libero daqoellofpiriio , che 
per auuamurajlttormentaaa. jdal© aodare al fepolcro di 
quel Santo: y & lo eflere efiorcizato da que’ Monaci molte 
volte non folomoo guarì il male delia frenefia, ma Se per 
effere all’hora i caldi eflremir& pee haucr molto fatigato 
lo’nfermo, liquale di ognUltt* cofa harebbe hauuto più 
di b;fogao che di couli eflcrcizi , Se viaggi,glifiaggrauò 
»*. ’■* k -, ~ talmea- 
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talmente il male che non hauendo potuto pigliar vn mo- 
li ento di Jlpofó ó di fonno, 9t eflendotuttaùfi RraàatJftd*- 
te tormentato da’ fuoi orrendi fantafimi fu giudicato da 
medici, che non potefie hauer vita più di vna notte.Laqual 
fentenza come che egli fi fieramente fcrneticaflc fu & vdi* 
ta,& in queU’interno tumulto fu cosi rozzamete compre- 
fa da iui,a cui & l'vfo c’hauea egli harnlto Tempre nella fua 
fanità di ricórrere in ogni accidente per aiuto à S. Dome- 
nico di Soriano, & quel naturale talento, che tutti portia- 
mo nella Doftra nafeita, & conferuiamo poi fempre di vi- 
uere , & mantenerci fe dire fei parole intefc da molti, Se 
efprcfie da lui in que’ fuoi affanni non coti’ tanta fierezza 
come folca tabellare, collequali parole cfwefe da S.Dome- 
nico di Soriano , che mentre egli douea morire lo tratte- 
ne fle in vita finche arriuaflè nella fua Terra.Et fu cofa ma- 
miigliofa che nella medefima notte ch’era data la fenten- 
za ch'egli douea morire doppo hluer fatto con quel poco 
di lucido interuallo, che gli diede il malore quella racco- 
mandazion di fe ftefTo al Patriarca, parendoli con vna for- 
tiffima immaginatiua di giacer morto dentro ad vna tom- 
ba, fi vidde auanti vn Padre di venerandilfimo afpetto ve- 
flito di bianco, iiquale Rendendo a lui la mano lo cauò fuo- 
ra da quella fepoltura in cui a lui pareua di giacere.Doppo 
il quii cafofemendofi del tutto fano chiefe da caualcare 
per tornarfene à ca fa fua. Ma vdita tal domanda nel prin- 
cipio, Se giudicata frenetica da patenti di lui , non cefiaua- 
no di dolcrfij ma ccntinouando egli à chieder da caualca- 
care,& cooofccndo che difcorrca laoamente,& egli mani- 
festando loro la caggio della ripemina fua fanità efiere Ra- 
to S. Domenico, tù flraordmaria l’allegrezza che fecono, 
& i ringraziamenti al Santo ,riferbandofi di farli maggio- 
ri nella ieRa, come elfi fecono appreffo di prefenza, & con 
doni. 
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Aurina Peregrina fu vna dònna della terra di 
Pollina di quefta Prouinaa dL Calabria* 
non molto difeofia da Reggio* La quale Ca- 
tarina come che alcuni aoai della Tua vite 
menati hauclfc con intiera fatate, nulladime- 
no fiando ancora nella Tua giouentù fu (òpra 
fatta da va mal fi fiero, che reftò per tal modo attratta dei. 
le braccia, & de’ prediche le feruiuano appunto tanto, qui* 
to le harebbopo feruiti s ella hauuto non l'haitefle,& emen- 
do fiata cosi miferamente ftorpiata per lo fpazio di fette 
anni fen^a veruna fperanza di miglioramento viueua eoa, 
molta noia di quella fua si penofa vita. Et perche in quella 
Terra per cflerui yn bel Conuento dc’Padri Predicatori èt 
vmuerfal niente molta la diuozione c'hanno tutti al Santo? 
Patriarca fondatpr di quell’ordine, la Catarina ancora vi. 
haueua, mentre fù fana dcuez.on cosi ardente, che quan-~ 
do vn giorno ftauaà non vififar quella Chicf*» & nonin- 
terueDireaglivffizidiuini,cheiui lì celebrauan» le paresi 
edere in tutto rimafa digiuna, per lo che quel male la tor- ; 
mentaua maggiormente priuandola di quella fua fpirituale 
ricreazione. Et nondimeno ancorché non potette andar* . 
in Chiefa era folita molte volte quando maggioratele era 
aliai ita di malinconia»ritirandofi tra fe medelima»& confi- . 
derando la in iferu del fot fiato fpicgare al Santo Patriar- 
ca coll’interro del cuore il fuo affanno ; Hora auuenne va 
giorno che mentre ella era rimafa foia nella fua cafa,& c5- 
iiùcraua la fua fciagura,& la fpiegaua coir molte lagrime al ■> 

fuo 
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7>f S. DOMENICO DI SORtANÒl t* 
t foo protettore fi vìddcauaoti il Santo apparatoli vifibil- 
menre eoo yoa piaccuoliflìma macftà > il quale accollatoli 
:a lei rcfTorrò 1 non rammaricarli') maliardi buona voglia, 
perche in breniflìmo fpazio harebbe la fanità, & ciò detto 
^tfparur con reflare la donna cosi contenta, come fe appu- 
torhaue flericeuuta, &doppohauer parcamente cenato 
- k le ra^ficndob addormentata li Tenti da colui medefimo, 
che il giorno l'era consparuto per confolarla infondere va 
iìcor nelle membra che le rornaua al fuo edere naturale» 
.c’hauean prima» che lì £ offe infermata» & leuatalìpoila 
mattina fu da tutti veduta fana con iftupore vniuerfale di 
iChi U conofcea» il qual miracolo non lì contentò ella di 
raccontare continouamente fatta molto più atfidua di pri- 
ma nella Chiefa di Poliftma, ma per narrar tutto ciò fe ne 
*eaae in Suriano. n-uaA • 
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libera mi r acolos amente vna 

n oa am , l ila ;b donna pre/a da Turchi, uà * 
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»oa$n ìo2 k n.x.» slatti a '.ùtir/ à!ìì 

Sfendo ogn anno la Prouinzia di Caluunt 
per la commoditàdi vn breue traghitto di i 
mare molellata da Turchi, auuenne nel prc* 
fente anno 1640. di cui hqra fi tratta che 
vn legaoTurchefco andando predando per 
le maremme di Stilo p'Te alcuni huomjni 
ali arena del mar di Satnano,acc ò potefli- 
ro far qualche preda, iquàli trafeorrendo il par fe, entrati in 
Vri giardino viddero fopra vn celfo vna donna, che coglie- 
ua le frondi di quell’albero per 1 Tuoi bachi. La quale à piè 
'dell’albero lafciatohauea il fuo figl uolo à cui ancora daua 
il latte. Laqual donna non tantofto fu veduta da<juelU \ 
* 5''* M mafna : 
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mafna<l* 4i Turchi, che trattala giòlinltemttco'l figliuolè, 
fion battendo veduto altra preda, la. ftralcioauano violea- 
aetfccote acl mare per riporla fopra il lor legno. Mentre 
«dunque la priggionera cosi violentemente era condottagli 
fieme Cullilo bambino alla cattiuhàifi voltò attorno per 
«veder le vedefls alcuno aiuto ^l.fuo male, & non facendo- 
fele alianti altro ché quei predatore, ickflituta da ogni foC- 
Corfo vmaoo ricoricai diurno eoa quel modo che ìmpro- 
«ifamente k dettò lo fpiriro j&diuoziooé ,&fc togliendo 
la lingua gridò con altiilima vóce S. Domenico di Soriano 
aiutami, aiiaqnal voce fenza faper fa donai ne come , ne 
perche, reflaodo sbigottiti que’ Turchi, quali cranopiù di 
venti, lafciata la donna co l Ino bambino $ fuggirono, con 
Vna ftfaordinaria fretta, dimoftrando tanto fpau tot o, qui* 
to appunto harebbon fatto fe li haueflcra/viflò addietro 
qualche grolla banda di caualli, che li feguifte *, & penfan- 
do al principio la donna che fo (Te compartita gente anricà \ 
per la marina li diede cogl'occbi à cercar di ella, ma non 
vedendo per tutto perlòna alcuna auuifò beniflìmo che il 
S. Patriarca Domenico tticorio àllafua«d;fefa , à cui poi 
ella venne à rendere grazie i Soriano# 
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Aleno Lombaginot* & natiodi ‘Nicaftro, il 
quale per alcuni delitti fatti da luieficndo 
flato forgiudicato fi mife in campagna. Men- 
tre dunque di lui ogni giorno fi vd uà nel 
Reggio Tribunale, alcuno eqqcj^fu nfolutp 
che li doueffe Emettere ogni'nduftwa per po- 
terlo haucr. nelle mani. Per ciò radunati molti ibidati dati 
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$ Toltoci gòuernoidd Capitan della Campagna, fu dato loro 
•;Ia cùradi haoere àiprcderc à morto ò vtuo il Va lcno,Ii qua- 
gli t (fendo andati molti giorni alla traccia di lui, finalmente, 

* hauuu.ce ue2xa del luogo, oue egli ftaua ch'era nella cam- 
pagna, de uè forgruano alberi grandr,& vnbofcfaetto pic- 
ciolo cc n alcuni cefpi di mirto, fi pofero tutti da ogni par- 

i ^e^'&i<ÒdSdar*il jfttfe, il che poterono con facoltà grandini 
■fi ina fare, e (Fendo al numero di cento foldati. Ma quel ba- 
dito quantunque per altro fofle coraggiofiffimo, nuiladi- 
xneno cocfiderando chequi ne coraggio hauea luogo, ned 
ardire non fi die altramente alla difefa, & lo fcioglicr le ga- 
«:be alla fuga vedea parimente ch'era impedìbile, & per ciò> 
aon trouandofeampo veruno vmaoo penfò che altro non 
poteva dtfenfarli la vi ta, che il glorioso Santo di Soriano^ 
oper lo che; qoamunque pieniflimo ftfle di misfatti, racco-^ 

( maodér^ongradiifimo affetto la fin vita al Santo , pregati» 

► dotacheioJiberafiic da quel tanto pericolo, cfferendofiifié^ 

. jciò fofle,dt andar fubita à Soriano, & far penitenza defilai 
w ipeccati v & 1 intanto eglt quanto potè più fegrctamèntefi 
’ appiattò in vn cefpo di mino, ilquàl e era molto raro, come 
i che foffejl pm folto di quel picciolo piano. Ifoldati dun- 
que riftringendo tutta via li luogo, dipendo certo dentro a 
t qurlcerchtorgiacér la preda, fi dettone a cercare con ogni 

♦ diligenza per tutto, & acciò non poterono errare, ièciono 

- veóar molti bracchi, li quali liberati dentro à qud piccini 
i bofchtttotroiiafferoilbandito; & nulla dimeno clferdoil 
, ‘luogo piano, gli alberi molto rari, & quel picciol he {chet- 
ato tutto aperto, conhauer cercato eoa unta diligenza per 
iduc giorni intieri ccnt'hùominii & hatrerui] berato li dea- 
i Irò più di trenta cani non poterono trcuare quelfihuomo 

- riccueratcfi (otto il mantello del Patriarca S« Domenico 
di Soriane), à cui egli raccomandatone! principio fi tuuca. 

, JPeriaqual cofa il Capuano > Gei foldati penfando di eifere 
h il M 1 fiati -j? 
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V vtsa cìonnaifo Dioamf#ch f èHT> cifaldiSori- 
to poco difcofto da Momehoiic chiatnMa 
Palmi;; laquale cflfepdogrwida , & pemem»* 



acce fiìsi dolori ncnpoteua mandar fuorla 
matura,, per moderiate dbe durando per fet- 
j- te gion i f & fette fiottilo qutgH acerbi dolori eia dfcpior*- 
I rata la fallire di lei, giodtcands^ dì et reo che il {tato k fof- 
^ fe morto nel ventre t & che altro nonreftaua di fare, per 
tentar Ivlthno rimedio ah* falmtt della madre/fc non di 
trarre con violenza fuor la matura, tentando eziamdioil 
icrro * llqnal'efiig» parendo alla madre <pome i»effctti 
era ) non fiolo empio ma peri Co lofi ffimo fopra modo prt- 
i gò il marito* il qualora dmotiffimo del Patriarca di Sona- 
no, che chiedete da tei la gratta, la quafeDanoa dubitai»» 
- che s’ei la domandate con efficacia, rtiiuete ad ottenere* 
Alle quali parole moffo , & intenerito molto il conforte 
-efferfe al Saotouvn bue# pregandolo punk fahrezea dell* 
fua moglie# de fù cola ftupenda,cfee non untofto hebb’egli 
c6piuto ds fare il votò# chela Palma, laquale età ftata tatt- 
ili giorni fenzn poter partorire produflV fubito fuori vn bel 
figUuol mafcfeto fano>& -vitto, c5 merauigha dc’circodadtù 
u,:i *' ’iTìA _* DA 
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'itn fcitì^s imTi > 01 fcfto'TÒ 00* t’ioo il dó3 ^t«i 

1 sanità 1 ad vn a tazza. 

CAVO XXX. 

Rofiè voaTerra dcllaPiaoa nó molto difcofta 
da icminarà.douc fi trouò vna donna,che nel 
vencinquelìmoanuo foprafatta da vn’acci- 
dente rtftò p#za priua in rutto deli’vfo del- 
la raggione, & del djfcorfoj le cui azzioni , & 

, n parole, dando ella in vna pazzia giornale, ec- 
iuuano à ridere ognune* & in cotal infermità era perfe- 
tte rata tre anni, il cui nome era Palma Pepe, collei mentre 
era Tana , come che in Drofi non vi Sian Padri di S. Dome- 
nico, nulladimeno hauca ella tanta diuozione al Saato,ch$ 
non mai lafciaua giorno ch’ella ad honordi lui non reci- 
tale vn determinato numero di Pater nofter, & che non li 
^accomandane alni con molto affetto. Auuenne dunque 
vna notte che mentr’ella dormiua lì vidde auanti vn Padre 
venerando c’haueua vn’afpetto luminofo come vn raggio 
di £o!e,& tutto i’ancUmepto fopra ymauo, il quale appref. £ » 

> fandofi a lei con piàceuoliiriino fembiante, le ftffe la maao 
al fronte, & le ftrinlè la tefta affai forte , fentendo ella di tal 
toccameoto tanto dolore , che lì fuegliò dal Tonno, & coA 
defla vedutoli dauanti quel diuin perfonaggio le parue in 
tutto effere vn’altra, & affatto caaciata da quel di prima. 
Onde non conofccndo Io autore di tanto fuo bene , volle 
eff:rne informata per non reftare in quella colpeuole 
ignoranza. Voltali dunque con gran riuerenza al Santo 
li d.ffe. Io quanto à me non sòchituGa, ina ad ogni 
modo conofco benillìmo che è di meftiere che tu lìa 
qualche gran perfopaggio , poiché nel toccar che tu colla 
tua faluteuolc mano mi hai fatto in vn lubito m’hai refa 
intiera la fanitài Pregoti duaque, qual tu ti fia, che à 
" 7 ." me 
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me non ti celi, accò poffa io c flètti grata mentre c’hauerò 
vita,dmbto grio beikìftzfò»^t c^rillSaoìte^i^e^e^gl’uo* 
la io foco Domcnicjr fwuadi l^o^àf ur^u ti raccomada- 
ui con tanto affetto mentr eri fa&£, nc veglio io altro per 
gratitifame'dfelto chetila à Soriano à 

.-^veu'LT. wf iiLnm*i£) jbjaxi: i^.i L 


far Fatò* C htefa ,&ritl iìnrtttlHèiS&ì 1 
dà cui ; hai riditi UftdWe^mó WBl 
*dà r lettO tòn iàiòjt allegr^iza^ raarcftttì a min 
grtzia S^tàtìa^dufSSntoVé^^ni^dBlS^aVi ^beandola 
ià dfpfftna ,& confideran- 
no fanp fcbza venittò indizio di manta- 

feéhto dlfelibò^^WCift perirne racdb il giòrbòy cpriéB* 
fiero mani fc fl i ili hi am ente tilt to efitr vero quanto élik d>* 
$if à y pe^lò effe : fido * pa^iie lòro dr dòttére ' i pduggiare di 
adempire il còma%dàéientbdatoÌe da S. Domenico / ma 
aCòomióodatK qaelcHè facéuà^ifognò pèrquerviàggld^li 
^ifduflontS férbrtoi Sònacio, pirfeuerando ella poi in'faf’ 
tòzza per tutto là/pazi6 ! ^a ih **- ** *>** 
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miracològrande,óccòrfo nella pertbnàr di vii 


Frate deirOrdidé di S. Dotòbicortfittooradte 
in Soriano, il cui nome é Frat’Àntémiò di Brìi* 
fllèndòfi ritrovato queffan no aflfc^ 
gnato al Conuento di Soriano 9 &cffendofi affiti affaticato 
° tutta 


ai;*. 



di voMtmca 

|ut)ta U,^a|C d<]l4 raccoljp? ? Se dllo*ttfquoeer Jfa» 

trate,lo Autunno poi s’.u fermò così grauemente, c’hauen* 
doprefo molli roed.cumenti .fc oz \ ùr m igi .orarne rno 
male» andando da rio io peggio, & preli i 'agra ucnti delia 
Chieid, & elfcndo fiata abbandonata da’ Medici^. lalni'iuil 
cura ftau’afpettando la morte. Nelqual termino rtrbùacii? 
dofi lo’ntermo, riandando col fuo penderò tutta {? fiua vita* 
Se rammaricandoli acerbamente delle colpe cqn»diefc,, li 
raccóiolaua non poco che fé ben’egli era deuiato dai drit- 
to cammino della fallite, nulla dimeno dalla fua gioueutù 
bauea prelo il Santo abito de’ Padri Predicatori, & le beaj5 
lotto di elfo non li pareua h^uer vilTuto con quellVUeruau» 
Zi, che a lui in voa si Tanta Regola conueniua, pur fi con- 
folaua affai penfaodo che la morte , ch’ali’hor faceua , cag- 
gionatalifenza fallo, à parere di ogaVnp, dalle fatiche pren 
cedute per feruizio di quel Conuento , harebbe à fiaticeli 
lare i Tuoi difetti, & ad impetrarli dal Patriarca S, Donneai* 
co il perdono delle colpe da lui commefe, Fra’ qual» pea*< 
fieri collocato in mezzo di fperanza & di timore li voltò al 
fuo Santo Patriarca , Se. lo pregò inftatemeote , che le be* 
ne e'oon cercaua da lui né finità, ne vita, vedendo li g uotai 
lU'eftremoi milladimeno quefto chiedeua iriftiotnfima-, 
mente che com'egli per fcruiggi di quella Tanta cafa mori- 
ua, cosi il Santo aggradili'; la fua morte , offerta da lui ad 
elTo volontariamente come in figrifizio per i Tuoi peccati, 
e perogiitralgrelfione fatta da lui nella Regolac eli? in-i A 
degnamente profcfiaua. Mentr’egli ftaua tra couh p:aiie- 
ri, era g a buona pezza di notte, & quel Conu'rfo ch'era 
fiato lafciato alla cura deiriufiermo vinto dal fono appog- 
giatoli in vnaffd a ftiua pigliando alqaaato r pnfo, non 
parendo a lui chcfulT: il pericolo cosi propinquo did$ucr 
l’amuaalatatofto morire, ad qual tempo il Frat’Avitoqino \ 
fu aach’egji doppo molta turba di pcnUen ingombrato da 

vn 
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vd Tonno tauro dolce, Se pi aceuole, quanto nella fanitàhiZ 
toefl’e fperimemato gia rnayn rnézzò delqiial fon no li c5i 
f>arue il Patriarca SabDometf!co,odmodom«dfefimochd 
è dipinto nel quadro del^etópidd^Sorianòjiiquaie ftefili 
la deftra,& Con erta {^rendendo quella del Moribondo > li 
difle, flà di buon cuor‘figliuplè,non temer nulla, Che tu -non 
hai malfe| leuati *ù perche ftì Ano. Difpaìrutodoppò èrò il 
Santo fegairò4’infèrmo il1fobnó per alarne bore con gran 
quiete, tanto ché il Gbnuerfo fqegKato^ & non Vdendò 
lonfermo muouerfi di forte alcuna, dubitò forte che ei n5 
fofie morto; maacCoftatofi, Se vedutolo chietamente dor- 
mire tornò egli al fuo ripofo. Lo’n fermo dunque deftofì la 
nartina à buon ’hora dal fonoo , Se trcuandofi fan© , & g 1 - 
gliardo come fe mai non'hauefle hauuto alcun male, da fe 
medefimo ù vèftl, & andato al Priore, gli ditele licenza di 
douer partire per andare! Briatico al fuo paefè,laqual co- 
f* vedendo il Priore giudicò al principio che forte vna fan- 
tafima, ma vdeadò dal Frate il fccceflo, Se com'il Padre S: 
Domenico l’haueua Comandato che li leuafiè , non volle 
negarli licenza di andate alino paefe * anzi datali vna ca- 
valcatura del Conuento gliela concedè volentieri. Còsi 
colui, che la fera frana agonrzando , Se rendendolo fpiri- 
toà Dio la mattina fi* poi fatto & gagliardo veduto canai- 
care»^ J-J' 'Uo* *. ui ti lì o.. * ; ; UC- .-3 
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malamente ferito > & attorniato poi da molti nimici . « * 
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^Vtienne bel prefente ahno'tenendo il governo di queflo 
Regno il Conte deXemos, che fi fece grande apparet* 
chio ai molte Galee , per far i’imprefa di pigierà, tffendò 

flato 
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filato dato di tutta! armata il carico al Marchefe diSanta 
Croce, ondedendo il Duca di Nocera Francefco Maria 
Carata all’hora giouanetto, vi volle andare per venturiero 
comefecono infieme con effolui molti altri Signor i, & 
Caualieri del Regno. Ma effondo (tato fatto paleie a cimi- 
ci tutto il difegno de* noftri, abbandonata la imprefa prin- 
cipale, per cui fi era fatto tanto mouimeto cercorono, per 
contornare fonz’hauer almeno tentata cos alcuna» di far 
-qualche altra imprefa. Et fu conchiufo che fi tentaffe d’in- 
-figoorirfi di Cercini. Queftaèvna Jfolapofta nel Medi- 
terraneo mare difcofta poco fpazio da terra ferma , & al- 
l’Africa affai vicina, che per ciò a quella parte del mondo 
appartiene» la qual non è di molta grandezza » & per non 
ifporgere molto infiora deli’onde è buona parte dieffa* 
Biadimene! crefcere del mare » inondata dall acque»nella 
qual’ifola riferifceTacito,che fu cofinato da Tiberio Sem- > 
pronio Grauo per lo adulterio di Giul ia fua moglie. Hor* ' 
effondo in detto luogo perucnute le Galee noftre»dato or- 
dine dal Generale di quant’ogn’vno doueffe effoguire ; per 
che i nimici pratichi del paefe, & auuezzi a combattere da 
dentro l’acqua non dauano luogo di peruenire i noftri al- 
rafciutto,iù di bifogno in que* badi cominciar la battaglia, 

Ja qualeflendo cominciata con molto noftro difauataggio» 
il fopradetto Duca auidiflimo di gloria militare fattoli aiu- 
ti col fuo cauallo tra le prime (quadre combattè per lo 
-fpazio di più di due hore con molta ftragge de’ Mori, ma 
ad ogni modo fu a lui la ftragge fangumofa, hauendo ri- 
ceuuto da que’ barbari diece ferite nel corpo» & faprag u- 
-toli vco Arale nella man fimftra» collaquale teneua le redi- 
ni &reggeua il fuo deftriere, & per ciò rifondo flato im- 
pedito da tai’vflìzio, effondo pur troppo irafcorfo col fuo 
impeto giouenile auauti>& vedendoli che daogni parte del 
corpo abbondeuglifiìmamentt verfaua il fangue, ne potrà 
: N egli' 
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egli bótri:»! più' contro que' barbari moftrarc il iko valori, 
^éoaòbbech^ranecedìrato s’ei potcfle ad vfcire dalla bai- 
tagli*. Ma ad cgrti modo ciò apprende* imponìbile nòa 
-potendo per la gramezza della ferita hauuta vltimamente 
adoperarla fimìlra , & lo impiegare à tal’vflficio la delira 
“per lHlètr cimici, che li ftauano attorno copofcendo effe* 
Te fua cefbdìma morte, ricorfe al Patriarca S. Domenico 
di Soriano, & lopregò con vmihà,c he fi drgDaffe di aiutar 
la fila vita polla in tanto perìcolo , & non induggiaffe a di- 
fender la fila perfona da dardi di que’ Mori, ne tec’egli ran- 
tolio taf preghiera, che vifibilmente fi viddc auanti vn Pa- 
dre vellito di candidarne velli nel modo che portano i 
f>adri Predicatori, quale prefe le redini delitto Cauallo fa- 
cendoli la via lenza trìffun pericolo lo cauò della battaglia 
de difparue.Non parue al Duca all hora tempo di far mot- 
to di quello, ma prefentatofi al Geoerale verfante tutto fan 
gue s offerì anche, quando li piaceffe di tornare cosi impia- 
gato à combattere, ma lodando egli il valore & l’ardire del 
Duca no’l permife,ma li adegnò foldati acciò lo conduce^ 
fono fopra vna Galea, de’ quali foldati altri pofono il cor- 
po del Duca fopra vna tauola, & lo portauano in fu le loro 
ijpalle, altri gli andauano attorno per farli compagnia. Ca- 
lcinando dunque à quel modo i foldati non fi erano moho 
difcodi, quando fi viddero aU’imprcui fo vna gran moltitu- 
dine di Mori che venian contro loro*, 14 perche ogni vno 
- penfando alla &à falute fi mife a fuggire facendo c ò pari- 

* mente quelli che portauano il Duca fopra le fpalle,jJquafe 
cedendoli liberato da vn pericolo , & lecerlo in vostro 
maggiore riccrfecQila mede lima fede al Patriarca inuo- 

* bandolo aiuto di lui, & pregollo che comegli con iuuea 
permifo che combattendo egli monde, cosinon permct- 
tc die che ferza combattere fcffepriuo di vita ò discoide 

5 prigioniero d’infedeli. Cola inuero mirabile, & che neo 
* ù farebbe 
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farebbe creduta di leggieri fe non fi fapefle U virtù mera- 
.1 uighofa del Patriarca, & non fofle narrata da vn perfonag- 
g o tanto degoo di fede; allinuocar dell’aiuto del Santo fi 
pofero i Mori infuga fecza efi'erui alcuno che li facefle fac- 
cia. Onde tornato da tal vifta l’animo a que'cento foldati, 
.. ripigl:5do il Duca fopra le fpalle lo pcrtorono nelle galee, 
. doue guarito raccontò quanto gli era atiuenuto,& poi tor- 
- nato in Napoli fe ne venne fubito in Soriano 4 render gra- 
zie al Santo per hauerli due volte donata la vita , & li por- 
tò in danari cinque cento ducati. 


SANA'jVN GRAVISSIMO INFERMO , 
< & due giovenchi offerti in voto al veder del quadro infirma 
swginocchtaiono ,& baciano la terra. 


G.APO XXXIII. 
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Otilio Puccio fù huomo della Terra Soriano, 
if quale hauendo vn fuo Nipote molto gra- 
uemente ammalato, & c (Tendo da’medici de* 
plorata la falute di lui,ricor(è con moltafe.de 
al Santo, pregandolo ch’cflendo tutta la (ùa 
cafa diuotilfima del Patriarca S. Domenico, 
& efiendofi egli degnato di venire à rifedere collaTu* Im- 
magine alla (ua Patria, nón era giufto che non fcuuen.fle le 
fuC necefiìtà, & perciò lo pregò caldamente per la falute 
dell’iofermò fanciullo, ilquale le bene ffcfle vicino alla 
morte nonper tanto non era-egh fottmtto dàlia fua mara- 
uigliofa potenza. Aggiungendo alla-fua^rrgniera che Te il 
Santo fi dignaffcdt cócedergli la grafia egli gli offerirebbe 
due belhflimi giouenchi c’baucuafq campagna , ma indo- 
miti e (eluaggi.Fatta appena la preghiera otténe la grazia, 
& il fanciullo fù fatto fubito fihcro del male fecondo che il 
i * e 1 ~ Ni Rotilio 
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‘ Roiilio h^uea domandato. Il quale vedendo che la fèda 



era vicina, parue a lui ben fatto di afpettar di Condurli ab 
l’hora. Venuta dunque la fcfta fe conducer’il Rottilo i gio- 


* uenc h : , i quali cflendo flati Tempre nella campagna>& non 


* hauendo veduto mai huomidf,caminauan tra quella mol- 
«' titudine come fe appunto fodero flati cani domcftici. Co- 


' iluman tutti per loro diuczione conducere dentro al tem- 
' pio gli animali, acciò oflertilial Santo gli moflrino quel* 

' 1 atto di Omaggio^ & feruitù prefenzialmente , il qual co- . 


fiume efTendo flato tenuto tanti anni, fono entrati Tempre 


gli animali con t3ta riuereza in quel tépio,che non mai tra 
• tanto popolo hanno off èfo veruno» mai iui defotrohan* 
mandato fuora verun Tuono di annitrire , baiare» muggire» 


ò ragghiare, ne mai parim€te hanno iui dentro fatta fpor- 
clxzza alcuna. JE (Tendo dunque à tutti coloro che offerii 
cono al Santo, comune cotal'vfanza voile il Rotilio altresi 


fare il medefìmo co' fuoigiouenchi, liquali hauendo falito 

* i gradini, Che lobo alta Tcala fenza veruna diffìcultà quan- 
do poi arriuorono al piano, che da innanzi alla porta, & 

* ' furono di rimpetto alia vifta della fagra Immagine tutti 
' infame ad vn tempo come fc haueflero hauuto difeorfb 

ingenocchioron riuerentemente alla foglia del Tempio 
con anicnduek ginocchia d’auantij A: apprcfTo badato il 
capo bacioron la Terra con tanto ftupore,& meraui- 
glia di tutto qel popolo, che ciòvidde che alza- 
la cgniun la voce fi Tenti vn granditfimo . c 

* • • grido (Miracolo, Miracolo ) vede&- ..... .,-5 

dofl con tanto fluporc er am- '* ? • ; , a 
dio gli animali bruti co- - : . 

5 • nofcere la riuerenza» 


t ' • 
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die fi deueAquel 
miracotofo •. ? 

1 ' ritratto# ■ -u**!»* •; v ■ ■ . : ù 

* “ §4Nd 


Google 


DI S. DOMENICO DI SORIANO, -pai 

t - - 1 > ' ^ * • » • * - - . » * * 

'Sana vna cieca t>i g vaTTro anni. 

c a p o x x x i v. ; 

/ ia Lauriana,ch’è Terra non molto lontana 
da Seminara vna donna chiamata Diana 
Terracina, laquale per vna infirmità cagio- 
natale d’abondamiflìmocatarro perde affat- 
toil vedere, & effendo flati applicati molti 
rimedi non feciono altro effetto che dilaf- 
darla del tutto cieca, ncllaqual miferia era con molta fua 
pena, & angofet a villuta lo fpazio intiero di quattro anni. 

• Doppoi quali quantunque ella già fofle difpofta à fofferir 
- quella cecità per tutto lo fpazio della fua vita, volle pure 
« prouare fe quel che non fi era potuto ottenere per rimedi 

Ordinari, & humam haueffe ella à confeguire per opera ce- 
■ kfte. Per lo che ritiratali va giorno in disparte e (piegata 
con molte lagrime la fua mifera calamità al Padre San Do- 
menico di Soriano, lo pregò che fi degoafTe dar rimedio at 
fuo male) offerendo a lui la fua vita, come che à poco fer- 

• nini poteffe,& di andare à vifitarlo con quei doni» che po- 
1 teuano vfeir dalla fua pottertà. Fatto il voto, il Santo eli -ut- 

■t dila preghiera della donna» &fù veduta fubuo colei, che 
con tanti medicameli per quattro anni cootinoui non ha- 
ueua potuto hauer miglioramento »folamente colia virtù 
di S. Domenico fatta abile à vedere m vn momento. 

' . : ■ ■ . ; ... . * ' . j 

AD VN MORIBONDO TER FEBBRE, ET 
fiujfi di /angue campar ufo S. Domenico , da la fallite. 

C A T 0 XXXV. 

* % ♦ * j 

f .Via PizzoniiChe e vn picciol calale di Filogafi vicino mot 
to di Soriano// n’huomo bene ftaie,& ricco chUraatoMau 
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ttift V’ 'MIRACOLI ET GRAZIE y i'4 
rizio Bardaro, ilquale con vn grauiflimo fluflo di tengue* 
cheglbaura lcuato tutte le forze fi aggiunte vna febbre, 
che li tolte ogni fperanza di douer più viuere ;auuenga che 
i medici prima che venifie la febbre furon di vn conforme 
parere, che te affluite, il qualora contìnuo , r &che l’hauea. 
cauato dal corpo grandillìma copia di fangue fi aggiunge-.* 
ua punto di febbre io’ofernao era fpacciato. La qual poi\- 
iopragiunta in tempo ch’era abbSdonato dalle forze non ! 
era più luogo di coniùltar del male. Datolo dunque per dis- 
perato ,& e flottatolo , che tutta la tea vita la riuoltafle ad' 
aggiuftar la confcienza, & à faldarbenein quel poco di 

- tempo, che gli reflaua le partite,dallequali egltcra debito- 
" re per le colpe commeite à Dio,abbandonoron di quell'io* 

- fermo la cura, llquale quantunque conofcefle per tutti i 
)- fegni,chc fentiua in te fielìo, &che vedeua in altrui ch’era 

vicinrfitmo alla morte, & che non hauea rimedio alcuno 
da poter campare da quel pericolone egli non foife il Pn- 
dre S. Domenico; a lui raccomandò la 7ua vita, pregando* 

* te che quanto pm elitra abbandonata da ogni foccorfo 
humano, tanto più prontamente la foccòrrefs’ egli con 
opera diurna, de mentre egli tutto pieno di fiacchezza ,& 
di affanni fi raccomanda al Santo, non celiando tutta via-il 
fangue di vfcif’à guifa di acqua, che featurifea da vn fonte 
ddfuo corpo, in vna eftrema debolezza chiufi per bre- 
uilfimo tempo gli occhi al fonno, neiquale pur fantafiican- 
do fopral a tea morte gli parue di vedere vn Padre fopra 
ogni vmana apparenza maeftcuolevefiito tutto di candi* 
diilime veftimenta,ilquale accodatoli all'infermo lo con- 
fortò à fiar di buona voglia, promettendoli di certo che la 
indipofizion di lui non era morule, aozi che tra tre giorni 
farebbe affatto fino. Et fu unto il contento ch’egli da tal 
fógno riceuette,che dileguandoli fubito quelle lamé , fig' 

' faaufimj, che nel fonno lo tormeuuanofcguitò i dormiri 
c coa 



DI $. DO MENICO Dì SOMMANO. to$ 
Con grandiffima quiete per alcune hore» doppo lequalt 
fuegliatofì fi trouò celiato in tutto quel fluflò , & quindi à> 
poco nettò di fobbre»oè pafl'orono tre giorni ch’egli non 
ritornò aii'cffordi prima colle forze fané, & intiere. Perlo 
ch'egli hiueado con tanteuidenga ottenuta dal Santo la 
vita fatta vna belliffima parata di broccato la portò quan- 
do poi venne à rendere grazie al Santo. ! /• • , / ;• ... 

* *• . « 

VN'HVOMO CONDANNATO MORTE 
c vi cape firo alla gola ejfendoji votato al tanto fu liberato • 

- C A PO X X X V U 

l-i ! ..il j'.O . * ! ! •; h\ r * ' • 

Ella Città di Nicaftro fù vn’huomo chiamato 
Pietr’Antonio Mariocciolo,ilquale effondo 
flato inquifito per vo delitto appallo a lui» 
per lo quale effondo fiata mandata la caufa 
in Napoli, lui egli fù per confegutnte , ritro- 
uaodc fi io priggione, trafportato. Doue agi- 
tandoli la cauta di lui doppo tutto quel che 
precede aliafeotenza»fù non folo condannato à morte, ma 
poftogli il capefìro nella gola fi vfciua per far la giudizi*. 
Quando il fentenziato fi voltò con gride affetto al Patriar- 
ca S. Domenico di Soriano, & lo pregò inftantemente,che 
mentre vedeua quanto egli era innocente del delitto , eh* 
l’era oppofto, & quanto à torto era condotto per talcag- 
gione al patibulo, fe non fi degnaua impiegar la fua poten- 
za à farlo campar da quella morte ignomimofa, almeno gli 
otteneffo grazia da Diodi effor dà lui riceùuta in compen- 
fo,& fodisfattionc de’ Tuoi pcccati.La giuftiziagia sappref- 
faua ad vfeire, & intorno ai condannato ftauano i confor- 
tatori, & g»a fi cominciàua ad auutare la tromba, che va in- 
nanzi i fenteatiatiiquaado fecza fperajfi, ne alpettarfi d’ai- 
' . cuao. 
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cunoj ne efferci chi difendcflela caufa di qucfto pouar© 
condannato venne vn minierò mandato per ordine del 
Supremo Tribunale ad impedir la mcrtedicoftuiperlo 
che cauatogli il capeflro dalla gola fu rimefio nella priggio 
ne,doue dimorando egli gli fù rimila la caufa & liberato. .. 

SANA VN i ARCHl t BVGlATA DEL FRONTE 

ce n ferita mortale . 

Y. \ . ' •/. ' • l " i /. - 

. ’ > CAPO XXXVII . 

\talizia Fracolina da Meflìna hauedo hauuta 
vn’archibugiata nel fronte perch’ella vidde la 
fiamma prima che le giungere il colpo, fù 
preda ad inuocare in fuo aiuto il gloriofo Pa* 
triarca S. Domenico di Soriano, & fù per tal 
modo da lui difefa, che quantunque la palla 
gli delle in mezzo al fronte, nulladimeno riceucndo piccio- 
lo danno redo fana come prima. 

Venne pure Giulio di Vechi da Seminara, ilquale haqendo 
hauuto egli ancora vn’archibugiata immezzo al petto, per- 
che inuocò parimente l’aiuto di S. Domenico di Soriano 
non riceuerte danno alla vita, quantunque il colpo da ogni 
\no folle flato ftnza fallo dimato mortale. 

SANA VN VECCHIO DI 70, ANNI CHAVEA 
< una /palla rotta per più mtft \ 

capo xx xv iii, \ 

m • t « * * 

I N Sinopolijdi cui fi fe di fopra menzione fù vn* huorao già 
vecchio di 70. anni > ilquale eifendo caduto da vn luogo 
molto alto, dato colla fpalla delira in fui Terreno fe la rup* 

<•••- *** " de di - 



DI S. DOMENICO DI SORIANO, io* 
ft di tal maniera, che non giouorono tutti i medicamenti» 
ne l’arte di qualunque medico àraffettarla e guarirla, per 
lo che doppò prouati vari rimedi, efiendo già pailati molti 
meli, difperato di poter riceuere la falute per vie vmane 
con grande virilità e fede fupplicò il Padre S. Domenico 
di Soriano, che quel poco di tempo che gli reftaua di vita 
non permettefle che la menafle così mifcramente , che gli 
mancale vna fpallajma che ò ci dtfle rimedio colla fanttà, 
ò pure co impetrarli da Dio la morte gli togliere gli affan- 
ni, in cui così ftroppiato hauea a’dimorare. Fece egli la fua 
p reghiera, & il Santo non mancò di eiTaudirla, ma la mat- 
tina feguente fenza faper come fuegliatclì,& volendoli le- 
leuar da letto nel voler muouere il braccio deliro, doue era 
loffda, non vi Tenti difficoltà ò dolore , anzi lo trouò Fano 
come l’altro, per lo che egli conobbe hauer dal Santo ri- 
ceuuta la grazia che domandata gli hauea. 
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VN F ANCIVLLO PRESO D A' B A^N Diti 
per farlo ricomprare dal padre, rdccsmandatoji d S. Domér,, a 

etico di' Soriano, è liberato mtr acolof amente* ? .t '•> 
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C A T O't XXXIX * 

B-i3 r.-i* -•!:• » ori*..'* 

loia è vna Terni poffea odia riua del -mar* ( yg- 
cifli4 Semitiara, acliaqcal Terra fà vn’huO- 
mo rifai facultofo, & ricco, chiamato Santo- 
ro Sihpingubilquarhebbe va figliuolo vnico 
« & per ciò amato da lui fornata m ente. Alqua* 

t le;haucndo dato l’ooc4iW*k«oi ^anditi dif*- 

gnor ono con rubbarlo dal Padre poter ; p c r ricomprarlo 
bufear buona quantità di danari. Sraudo dunque apparec- 
chiati per far tale fceleratczza attendeano tempo, & occa- 
bone opportuna perpoter mandare ad «fiecuzione il lor 
\ ; O fiero 



$ # *r mìcfà. t iTx tà'AZtn r un 

field’PWttpbftimentJO. Hauuti dunque Bonifiche il 
tfhàtttfa prtffo à quattordici annidouea vfcire vn giorno* 
fpiffo fuor della Tèrra fe «dogli adoffo, così incauto fenz» 
fòfpettar di male alcuno, lo prcfono,& condottolo allafel- 
tta di Alproenonte, mandorno à dire al Padre, che quando 
Voltile fatuo iHuo figliuolo mandaffc tre miiaducati tra Tei 
giorni, altra méte che non penfafledi vederlo^ non mor- 
to. Hauuta il Padré‘Unouella,ildoIorcfìuneftia)abj>le*có- 
federando che fe il danaro non andaffe reftarebbepriuo di 
figlio, & il omettere infieme tanta quanti di danari* lui era 
impoflìble, ne e (Tendo fiato rimedio che que’ banditi fi 
contentaflero di taeno il dolore del Padre ,& della madre 
fi faccua intolerabile,& tanto crefceua maggiore quanto 
più fi auuicinada il termino prefcvittó da quegli huòmint 
fieri i douer torre la vita al fanciullo. Il qual Tubilo che fù ■ 
preTo Vedendoli io mano di gente sì fiera ,& empia, non 
hauendo i cui altro ricorrerei raccomandò al Santo Pa- 
triarca di Soriano pregando lui che fi degnafle liberarlo 
dalie mani di que’ ladroni, & fentendo ap predo la minac- 
cia della morteli raccomandaua a lui con affetto maggio- 
re, il che principalmente facea la Tera quado andaua a dor- ; 
miré, & eiTendo traTcorfe alcune notti , Se non vedendoli 
legno alcuno di rifeatto, perche non era abile il Padre à 
pagar tanto, eran dìfpoftì que' federati à darli la mattino 
la morte,& mandarlo pòi al padre. Maal fanciullo che non 
-ceffona in quella cattiuità di raccomidarfi tutta via al San- 
to, fà dato aiuto nel tempo più opportuno, auuenga che 
nel più profondo fonno che ftauano que’ banditi mentre 
il fanciullo parimcatcdorlniuadi fù da preffb vnPadre ve- 
' ffite di bianco, ilquale fuegliatolo pianamente lofe nasa- 
le io piedi, dicendogli che non temeffe, poi eh era venuti» 
in focCorfo di lui per liberarlo da quella priggtonia,& dal- 
la morte, Si datali la mano li comandò che lo fcguifft , & 

, H * * • •• • #•' • ■ f* « 
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DI S.. DOMENICO DI SORIANO. %of 
«gti vbbedendo la parola di lui lo fegui finali» porta di 
Gioia, douc hatiend© condotto il fanciullo gli dille hor'è 
tempo che da te fletto te ne vada a tua cafa t poiche fai tu U 
ftrada, & domadando il fanciullo chi egli foffe,gU fu rifpo- 
fto, io fon Domenico feruo di Dio» à cui tu raccomandati} 
tante volte la tua vita mentr’eri tra que' che ti huiean pre- 
fo, & cosi detto dilparue, Se il gioaane venuto alfimproui- 
fo alla cala del padre, de della madre, & raccontato loro 
tutto il fuccefio fe folle fatta da elfi fcfta incredibile cgo'va 
lo può! giudicare. Et per mofirarfi grati à tanto benefìzio 
preli cento ducati di que’ danari c’hauean raccolti per ri- 
comprare il lor figliuolo li portorono à Soriano venendo 
egli mede fimo i pubhcare tanto fegnalato fauore. 
i&Xipl ifc f.^e jo^SE ao fuoVb isi.a *,l X &wulò ■ oa 

V N A DONNA MORIBONDA SI VE OM 
< < • su ariti 5. Domenico, che le promette la vita, ó* la fona, < i » «*• 
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N Santa Catarina t’erra fitnata tra Stilo , & 
Squillaci Hi vna donna chiamata Laura Fac- 
ciola» laquale eflen doli grauemente infirma- 
ta la condole [‘infirmiti alTcftremo della fila ? 
-vita. Ond’ella difperata in tutto da medici 
della (àUite, feoza verun pecfiero didoucr 
reftare al mondo, flau allettando la morte*, Se mentre li 
tromua m tal punto le fouuenne del Padre S. Domenico 
‘ d» Soriano, alquale prettamente, non potendo colla bocca, ■' 
Co l qùore ricorfe, pregàdolo eoo grande affetto che p ren- 
dette cara della fua vita, laqualc quanto più era abbando- 
- Datati* human foccorfo, tanto pràraggioneuolnieuteii 
•' potrebbe impiegare al rimedio di leni duo aiuto. Seme n- 

. ■ . a a. • • M I • • a 
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appunto 
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appunto foflè (lato dentro dpadiglionedel luo letto eoa 
yefti candidile me ricantate tuttediluce, ilqual le difichoa 
temer aalia figliuolaypercfaela tua malattia duo èenottale, 
anzi préftotu&rai fana. Si rauuiuò la inferma àfcaiwifla.dé. 
tali parole, decornatale fuhitdla fauella alla lingua, gli 
occhi la viife, vedehdofiattorbo que’. che. las piangevano» 
come mòrta gli confolò & efiottò i c^lFardallc lagrime* 
aggiungendo di certo ch’eli 'era Cantili <he‘fi viddecotl 
effetti etìer vero partendoli -lubtro ddiei k ftkbf e > : & tr<| 
pochi giorni ripigliando ella le fòrze Come hauea prim* 
aehmale,nelqual medefìmo anno furono tanti coloro, che 



lo aiuto dei Santo>che ic fi fpiegaffero tutti taciuto vn Ina* 
go volume, & la fomigiianza de’ cali caggioneria al letto* 
èe fàzietà, ma de molti auuenuii in quell’anno lì fono fot» 'j 
mentecapati.qnefti pochi lafeiando alla confiderazioaedi 
chi gli leggi à far congettura de gli altri. 

«S "L 0 ^ 

R I S V S C I T A V N MORTO. 
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{derno £ va* Terra grande , ne affai difcoftl^ 
da Gicr aci , dèlie fù vn gtquaoe di venti duye ,, 
anni in circa chiamato Alfonfo Macrì, ilqua- - 
le maritatoli poco alianti, effondo fiato non 
molti anni colia moglie fi ammalò con vna 

febbre pefiifera* alla quale guarire nonaflen* 

do fiati Sufficienti ne medici, ne medicine, contendo à vf- 

• _ * _ A A t k k « 




gli 


'Vita. Hauea Cofttii oltre la moglie gfonanctta ancor’tffa, 
che non padana i vénti anni» laquale lo amaua quito amar 
fi potò m aggi oro&c cofa di quello mondo, padre, & ma* 

f . dre. 
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Or S. DOMENICO DI SORIANO. 

<k*e, & molto patentato, jlqual tutto e (Tendo il G*puine 
amabilitàmo era concorfo alia morte di lui eoa tante la* 
grinte & pianto come fi farebbe appunto in vna città f»c- \ 
chcgg;ata d*nimici; Perche iormentaua tutti la perdita 
del giouane, & molto più ioteneriua & accoraua partico- 
larmente la moglie» & la madre il modo della morte pare* 
do loro che per la vemeoza del male» & per terminar cosi 
tortola vita i quel giouaue non lo hauefie ammazzato di 
febbre, ma di violenta, & fubita morte» & che loro non ha- 
uefie dato tempo di ricorrere à tutti i rimedi potàbili in 
talcafo. Dolendoli amendue fortemente ch’erano Hate 
molto negligenti à non hauerlo votato» mentre ancora era 
viuo al Patriarca S. Domenico, & quanto più ftimauan di 
certo che fe ciò elleno hauefler fatto harebbono còfeguit* 
la grazia, cotaato fi rammaricauaao maggiorméte, mentre 
dunque erte fi auino in tali penfieri,& dall’altro canto tutta 
via fi metteua all’ordine quanto iacea meftiere per repelli» 
re il cadauero venne à mentre alla madre, ch’era madre di 
vnico figlio, che non hauendolo raccomodato al Patriarca 
S. Domenico, in vita gliele raccomandalfe così morto fa* 
pendo ella che la gran poteza del Santo non è riftretta tra 
angufticonfini.chiamata dunque aperte del Tuo penderò 
&deiibcrazionr la Nuora piagente amaritàmaméte furono 
amédue cocordi in vnvolerc,per lo che ingenocchiatefi tra 
quella còfufione di lagrime, è di géte come fe foli ro auliti 
al Patriarca con cordialitàmc lagrime, & amari f>fpiri li 
nioftraro prima la lor folitudine,in cui reftauaoo,appr (lo 
gli chiefero perdono della trafcuraggiaevfata ne ll’iu finali- 
tà delgiouaoe,per no hauerlo racomàdato alui,&finalméte 
lo pregorono che delle rimedio alia mifcru loro có ritor- 
narli quelgiouane vfeito poco d azi da vita promettédo al 
Saro,quado tal grazia ottendTero,di adar per tutto publicS 
-do la gloria diS.Domcaico di Sonano, ^arrecai ’iui tutte 1» 
ri cofe 
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colè più poggiategli auenafto incafa.Lo affetto ,H pianto»!: 
& tl featir ’io Carco tal preghiera vna certa doler**» * che v, 


& iì figlio morto aotóti a odati ano adorare. Ma ettendoi 
elle nottate qualche tempo à quello modofiivqìde VAUrtAft 
f© cOteWsciare à Indire nel vifo , ìlqualfador crefceodo às 
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ad aprir gli occhi, & fubito à pigliar colore nel volto, & ap- 
pretto Ccicgliendo la lingua chieder da riftorar fi. La qual, 
cola veduta con iftupore di ogo’vnò * ma con Comma alien 
grezza ditutti* & gaudio incredibile della moglie,i & della 
madre b lù Cubito da loro arrecato nutrimento, quale egli 
preCo ie fiè lènza febbre, ma fola mente alquanto debole, 
Laquai de bolezza in ifpazio di tre giorni fiumi, 8t egli reftè , 
lano robufto, & gagliardo. 

. L « y 1 i il ; , v « . i v « -• »'"i J . "■ l f ' i > ; E < lìiilìàV C. 
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aner (be li dtjfono molti colpi in tcjlaà manferma ptr Q 
*ry mozzar la, b antri do inuotst & il Santo , 
non rtctHC offefa. : -• 




CAPO X L l L ’ f 
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Santa Anna Cafaluccio di feminara Ih voluto 
aio chiamato Giulio Crittoforo,ilquale qui- 
tunque hauette molte nimicizie , Òt per ciò 
hauendo v; liuto attai anni «nmerfo in odi, St 
rancori, nulladimeno Tempre fi manteoe fol- 
to U p roteazione del Padre *$. Domenico di 
Soriano, digiunando vn giorno dciiafettitnioa contino-, 
nameotc per gloria tici Santo , & *iui ricorrendo in ogni 
i fuo 



Df S. DOMENICO DI SOETANO. ut 
fuo pericolo, & bifogao^ma continouado tutta via nella ®i*« 
miciz a ftauano talmente i fuoi auucrfari infelloniti, & ofti- 
nati contro di lui, che non credemmo di darti mai pace , fe 
con vcciderlo non ti lauauan le mani del fuo fangue , de va 
giorno dietro all’altro ftando Tempre fu l’auuifo di hauerlo 
alle marnagli venne fatto di tfouarlo folo in luogo affai lon- 
tano dell’abitato, & commodifTimo al lordifegno, onde 
eflendo molti i nimici , vedendoti il Giulio in mao della 
morte non feppe ne potè trouare altro fcampo che ricor- 
rere al Patriarca S. Domenico di Soriano, pregandolo che 
in quel pericolo lo foccorrefle; intanto gli furono adotto i 
fuoi cimici, ch’eran quattro con pugnali sfoderati in mano 
come cani arrabbiati auidi del faDgue di lui,ilquale non fa- 
cfua altra difefa che feguitar tutta via con grande affetto à 
raccomandarti a S. Domenico di Soriano. Prefolo dunque 
inimici , & maltrattatolo con parole cominciorno à tirar 
gli à man ferma colpi mortali nella tetta, & hauendogti da- 
te tante ferite, quante lor pareua che douetiiao di vantag- 
gio baftare ad hauergli toltala vita, buttatolo in terra co- 
me cadauero bruttato del proprio fangue,lo lafciorono,5c 
etti andoron per la lor via. 11 ferito c’hauea fentito io fuo 
fauore efler venuto à difenderlo il Santo, quado vidde che 
i nimici ti erano allontanati tanto che non lo potean vede- 
re rizzatoti in piedi andò in cafa, & quantunque hauelfe U 
tetta piena di molte ferire, niuna però li paltò più chela 
pelle onde in breue fu affatto fano,& venne à rendere gra- 
fie al Santo. 

• • ? » • • . .. . 
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dofi in quella fin 'Terra infermato grau iffimameote co fii 
vn dolor dr fianco, cheoo&IoUfciaua ne poco ne molto ? 
vrinare, fu ftimata fpacciatada tutti i medici la vita di lui*: 
ma cflendoli poco appreffo fopragiunta vna grauilfima; 
febbre lo priuò io tutto d Qgnifperaozanefapeuanoime*; 
dici,comeehe molti foffotiai&dc’owglioridiquecoDuicir 
dì che altro fare^Vedend© che la poteo^ delmaiè fiipee^r 
naia virtùdi ogni loro medicamento; per lo che eifertV> 
toio ad agiuftare i conti, ehauea didar à Dio non attcnde-r 
nano più à dar rimedio à quel corpo flirtato darloro chft 
non potea campar dalla «mqr te, ma non perdendofi punto: 
di animo il Marchefc fa pendo egli beniffimoqua^ba miri 
racolofo il Patriarca di Soriano, & hauendo contezza del* 
le grazie fatte da lui à fuoi diurni ricorre al Santo con yaa 
certezzatale di haucr la grazia che egli fteffo confidata la 
Marchefa fua moglie à ftardibuonquorcnelo ingannò, 
punto la fu*fcde,auue0ga che non tanto fto egli ricorica al 
tantoché cominciando ad vernare ceffó il dolore, che nel, 
fianco egli hauea, & con eflb la febbre , & poco appreffo 
poftofi in viaggio ne vene a ringraziare il Patriarca in Sot 
nano lafciando ini tutti i fuoi vcftimentu& oltre à ciò m oU 
ta quantità di daoari. *. , v . : - . ;J 
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Iouanni di Francia Gentilhuomo di Montileone 

• . * ^ \ 

fix allrilito da yna febbre maligna, che lo 
aireflremo,iIqual eflendo difperato affatto da* 
medici, & mettendofì ad agonizzare prolongò 
per tal modo:<j»cH’.gonia che fletti tre giorni* 
& tre notti continue fenz» manciar, ne beffe coiai alcuni. 
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Ifermò & l’infermità lo riduce viciniamo à morte ; auuen- 
ga ch’eflendo flato difperato da’medici, & haueado prcfo 
i fanti Sagrateti della Chiefa cominciala à perdere i firn- 
timeari; per lo che la moglie chiamata Catarina, fe bene 
fette molto a fflitta,& trauagliata non per tato non li lafciò 
vincere sì dal dolore, che non conofcefle,che molto effica- 
ce rimedio fofle flato alla falute del marito il ricorrere al 
miracoIofoPatriarcadi Soriano; per lo che non eflendó 
tem po di poter’andare ò mandar tanto lontano li rifoluet- 
te di andar’alla Chiefa di Poliftina de’ Padri Predicatori, & 
iui chieder da lui grazia per lo marito;ma lapendo ella co- 
me il Santo fù Vergine, & per confeguente conliderando 
che molto a lui debbia piacere la Verginità, giudicò che 
non larebbono da lui eflaudite le fue preghiere che dimo- 
raua in iflato di matrimonio; Onde adunate inlieme diece 
Verginelle di quelle, ch’ella conofceua,che doueflono efle- 
reàDio più grate inlieme con elle andò alla Chiefa del 
Santo, pregando tutte infieme S. Domenico per la falute 
del marito di lei, laqual preghiera fatta con molto affettò 
eflendo durata per ifpazio di vn’ hora; tornata poi à cafa la 
moglie trouò il marito leuato da letto, appunto come le 
nonhauefie hauuto alcun male non iolo libero, & netto 
affetto da febbre, m’ancora gagliardo di forze;per!o ch’ella 
*prefo vn fuo veflimento di broccato il più bel ch’cll’hauea 
lo mandò al Santom Soriano, riferbando al marito di do- 
oer’ andare à ringraziarlo perfonalmente nella fella. 

*iLLO SCVOPRIR DELL' I M. M A Giti E VN 
muffi) e Jlr oppiato ricette la fatte Ila colla famtà % 

C A T O L I l. ; 

• • • « • \ 

F Rancefco Ferrera fù natiuo della Città di Melfina,il qua- 
i’hauendo vifluto molti anni con buona faoità per vn mal 
^ dicatar- 
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doti io quella fua Terra infermato grauitEmamentc eoa 
▼odolordifiaacoycti&tioo’iolafciaua oe poco ne molto; 
vrinare,fù (limata fpacciara da tutti i medici h vita di lui,; 
ma e fiendoli poco appreso fopragiunta vna grauUfim»; 
febbre lo priuò io tutto d’ogrii fperaozaneia penano im&e^ 
dici,comeche molti fofloQ«,& dc’anagliori dique concici-; 
ni che altro lare». Vedendo che la potenza delmale fitpeef* 
na la virtù di ogni loro medicamento; per lo che eflorti-« 
toio adagiuflare i conti, e’hauea di dar àiBip non attende*' 
nano più à dar rimedio à quel corpo (limato daloro chflr 
non porca campar dalla morte» ma non perdendoli punto; 
di animo il Màrchefe fa pendo egli benifÙmo qu^tetùa min 
racolofo il Patriarca di Soriano, & battendo contezza deh 
le grazie fatte da lui à fuoì diurni ricorfe al Santo con va a 
certezza tale di hauer la grazia che egli fteflo confoiaua la 
Marchefa fua moglie à dardi buon quorc ne lo ingannò, 
punto la fua fede,auuenga che non tamofto egli ricorle al 
Santo che cominciando ad y figure ceflÒ il dolore che nef 
fianco egli hauea, & con efìb la febbre * & poepapprefla 
poftofiin viaggio ne véne a ringraziare il Patriarca in Sot 
nano lardando ini tutti i fuoi veftimenti»& oltre à ciò moh 

ta quantità didaoafi. ’ .. i u . « : . : . ? t 
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fouanni di Francia Gentilhuomo di Montileone 
iò aifaiiito da voa febbre raaiigoa,ch$ lp riduce 
aÌ!’eftremo,iIqual efiendo disperato affatto da* 
medici, df mettendoli ad agonizzare prolongò 
per tal modoiqucli’«gonia che (lette tre giorni» t 
&. tre notti continue feczamanaar > ne bere cola alcuni [ 

con 
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fermò & l'infermità lo riduffe viciniamo à morte ; auuen- 
ga ch’elfendo dato difperat© da'medici, & hauendo prefo 
i fanti Sagrateti della Chiefa cominciala à perdere i fen- 
timeati; per lo che la moglie chiamata Catarina) fé bene 
felle mollo afflitta, de trauagliata non per tato non li lafctò 
vincere sì dal dolore)Che non cooofcefle,che molto effica- 
ce rimedio folfe flato alla falute del marito il ricorrere al 
mtracolofo Patriarca di Sonano; per lo che non efiendó 
tempo di poter’andare ò mandar tanto lontano lì ri foluet* 
te di andar'alla Chiefa di Poliftina de’ Padri Predicatori^ 
iui chieder da lui grazia per lo marito;ma lapendo ella co- 
me il Santo fu Vergine, de per confeguente cooperando 
che molto a lui debbia piacere la Verginità, giudicò che 
non larebbono da lui esaudite le fue preghiere che dimo- 
raua in iftato di matrimonio; Onde adunate iolìeme diece 
Verginelle di quelle, ch’ella conolceua,che douelfono ede- 
re à Dio più grate iolìeme con elle andò alla Chiefa del 
Santo, pregando tutte infieme S. Domenico per la falute 
del marito di lei, laqual preghiera fatta con molto affettò 
.eden do durata per ifpazio di vn’ bora; tornata poi à cafa la 
moglie trouò il marito leuato da letto, appunto come le 
nonhauclTe hauuto alcun male non folo libero, de netto 
affatto da febbre,m’ancora gagliardo di forzqperlo ch'ella 
iprefo vn fuo veftimento di broccato il più bel ch’ell'hauea 
lo mandò al Santo in Soriano, riferbando al marito di do- 
cer andare à ringraziarlo perfonalmente nella fella. 

•ALLO SCVOPRIR 'DELL'IMMAGINE VN 
mute , e flr oppiato riccue la fauella colla farina . 

C A T O L I l. ‘ 

F Rancefco Ferrera fù natiuo della Città di Meffina,i! qua* 
i’hauendo viffuto molti anni con buona faoità per vn mal 

di catar- 
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dofi io quella fu» Terra infermato gratuiti inamente con 
vn dolor di fianco, che no» lo lafciaua ne poco ae molto: 
vrinare,fù ftimata fpaeciarada tutti 1 medici la vita di lui» r 
ma effendoli poco appreffo fcpragiunta vaa grauilfim»; 
febbre Io priuò in tutto d ogni fperaoza neJ*apeuano fine* 
dici, come che molti fcffoo«,& dc’aBglioridique’coQluici*: 


va ia virtù di ogni lóro medicamento; per lo che efiorti-j 
tolo ad agiuftare i conti, e’hauea didar àBip non attende-* 
«ano più à dar rimedio k quel corpo (limato da loro chft 
non potoa campar dalla morte» ma non perdendoli punita 
di animo il Màrchefe fapendo egli benifftmbquJ&Orfia min 
racolofo il Patriarca di Soriano, & haueado contezza dein 
le grazie fatte da lui à fuoi dinoti ricorfe *1 Santo con va§ 
certezza tale di hauer la grazia che egli fteflo confolaua la 
Marche fa fua moglie à ftardibuon quore ne lo ingannò 
punto la ftia fede,auuenga che non tantófto egli ricoric al 
Santo che cominciando ad vriaare celiò il dolore che nel 
fianco egli hauea , & con elfo la febbre > & poco apprelfi| 
poftofi in viaggio ne vene a ringraziare il Patriarca u» So* 
nano lafciandoiui tutti t fuoi vcftimenti»& oltre à ciò mol- 
ta quantità di danari. ; . ■ . . ,, . : ; ,.j 
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louanni di Francia Gentilhuomo di Montileone 
ha a tf aulito da yoa febbre maligna, che Ip ridufie 


all’efire 


rato affatto da* 


medici, & mettendofi ad agonizzare prolongò 
per tal modo^uell’agonia che fi ette tre giorni^' 
& tre notti continue lenza mandar » ne bore cola alcuni 
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DI & DOMENICO DI SORIANO', ili 
fermò Si l’infermità lo riduffe viciniamo à morte ; auuen- 
ga ch’effendo Aito difperat© da'medici, & haucndo prefo 
i fanti Sagrameli della Chiefa cominciala à perdere i firn* 
timeat;; per lo che la moglie chiamata Catarina , fe bene 
fclfe molto a (ditta, & trauagliata non per tato non fi lafctò 
vincere sì dal dolore, che non conofce(Te,che molto effica- 
ce rimedio fofie flato alla fallite del marito il ricorrere al 
miracolofo Patriarca di Soriano; per lo che non cfiendó 
tempo di poter’andare ò mandar tanto lontano fi rifoluet- 
te di andar alla Chiefa di Pohftina de' Padri Predicatori, & 
iui chieder da lui grazia per lo marito;ma (apendo ella co- 
me il Santo fù Vergine, de per confluente confiderando 
che molto a lui debbia piacere la Verginità, giudicò che 
non ìarebbono da lui efiaudite le fue preghiene che dimo- 
raua in iftato di matrimonio; Onde adunate infieme diece 
Verginelle di quelle, ch’ella cono(ceua,che doueflono efle- 
reàDio più grate iofieme con elle andò alla Chiefa del 
Santo, pregando tutte infieme S. Domenico per lafalute 
del marito di lei, laqual preghiera fatta con molto affettò 
.{(Tendo durata per ifpazio di vn’ bora; tornata poi à cafa la 
moglie trouò il marito leuato da letto, appunto come fe 
nonhauefie hauuto alcun male non folo libero, & netto 
affetto da febbre, m’ancora gagliardo di forze;perIo ch’ella 
iprefo vn fuo veftimento di broccato il più bel ch’cll’hauea 
tornando al Santo in Soriano, riferbando al marito di do- 
ner’ andare à ringraziarlo perfonalmeote nella fella. 

nALLO SCVOPRIR 'DELL'IMMAGINE VN 
muto , e Jìr oppiato ricette la fauella eolia /ani tà . 

C A T O L I I. ‘ 

F Rancefco Ferrera fu natiuo della Città di Meffina,il qua- 
l’hauendo viffuto molti anni con buona fanità per vn mal 

CL di catar- 
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dol iti quella fiu Terra infermato grauiffimameatt eòi 
▼n dolor di fianco, che no» lo lafciaua ne poco ne molto i 
vrinarc, fù filmata fpacciata da tutti i medici la vita di lum - 
ina effendoli poco appre ffo fopragiunta vua grauiffiraa 
febbre lo priuò io tutto d’agni fperanzane/apeuanoijue* 
dici, come che molti fofiotì«,& dc’aBgliori di que’contitci* 
si che altro fare, Vedendo chela potenza del ma le Cupe ro- 
vai* virtù di ogni loro medicamento; per lo che e fiori*-? 
telo ad agiuflare i conti, e’hauea dtdar àDip non attende-? 
«ano più à dar rimedio à quel corpo filmato da lóro cfcft 
non porca campar dalla*morte,majDoo perdendofi punto 
di animo il Màrchefe fapeoda egli beniffìmo quatofia min 
racelofo il Patriarca di Soriano, & battendo contezza deb 
le grazie fatte da lui à fuoi diuoti ricorse ti Santo con va* 
certezza tale di hauer la grazia che egh fteffo coofolaua la 
Marchefa fua moglie à ftar di buon qitore ne lo ingannò 
punto la fua fede,auueoga che non tantofto egli ricorie al 
Santo che cominciando ad vri#are ceffò il dolore che nel, 
fianco egli hauea , & con eflb la febbre » & poco apprefia* 
poftofi in viaggio ne vene a ringraziare il Patriarca m Spi 
nano lanciando ini tutti i fuoi vcftimcnti>& oltre à ciò mol- 
ta quantità didanari. 4 i _ , ... i 
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louanni di Francia Gentilhuomo di Montileone 
fù affai 1 ito da vna febbre maligna, chf* lp ridyffe 
alfeftreqiOjilqual effondo difperato affatto da* 
medici, èc mettendo^ ad agonizzare proloogò 
per tal modo ^ucli^gonia che flette tre giorni, ir 
& tre notti continue lenza mancur » nc bete cola alcuna ; 

con 
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fermò & l'infermità lo ridufic viciniffimo à morte ; auucn- 
ga ch’efi'endo fiato difperat© da’medici, & hauendo prefo 
i fanti Sagrateti della Chiefa cominciaua à perdere i firn- 
timeati; pcrlo chela moglie chiamata Catarina, fe bene 
foffe molto afflitta,& trauagliata non per tato non fi lafciò 
vincere sì dal dolore, che non conofcefle,che molto effica- 
ce rimedio folle fiato alia falute del marito il ricorrere al 
miracolofo Patriarca di Soriano; per lo che non rlfendó 
tem po di poter’andare ò mandar tanto lontano fi rifoluet- 
te di andar’alla Chiefa di Poliftina de’ Padri Predicatori, & 
ini chieder da lui grazia per lo marito:ma fapendo ella co- 
me il Santo fu Vergine, & per confcguente confederando 
che molto a lui debbia piacere la Verginità, giudicò che 
non fàrebbono da lui esauditele fue preghiere che dimo- 
raua in ifiato di matrimonio; Onde adunate infieme diece 
Verginelle di quelle, ch’ella conofceua,che doueffono efle- 
reàDio più grate infieme con effe andò alla Chiefa del 
Santo, pregando tutte infieme S. Domenico per la falute 
del marito di lei, laqual preghiera fatta con molto affettò 
eflendo durata per ifpazio di vn' hora; tornata poi à cafa la 
moglie trouò il marito leuato da letto, appunto come fe 
nonhauefle hauuto alcun male non folo libero, & netto 
affatto da febbre, m’ancora gagliardo di forze;per!o ch’ella 
iprefo vn fuo veftimento di broccato il più bel ch'cll’hauea 
lo mandò al Santo in Soriano, riferbando al marito di do- 
ner' andare à ringraziarlo perfonalmente nella fella. 

%4LL0 SCVOPRIR 'DELL'IMMAGINE VN 

muto , cjìr oppi alo nceus la fauclla colla fanttà % 

C A T O L l l. ‘ 

F Rancefco Ferrera fu natiuo della Città di Meffina,il qua- 
i’hauendo viffuto moki anni con buona fitnità per vn mal 

Q_ dicatar- 
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cole più preghiate c'haueuano io caA.Lo affetto, il pianto^' 
& il fenttr’in far cotal preghiera vna certa dolcezza, che , 
nei dolore meddì mo le cófortaua le trattenne molto à far 3 
tal domanda eoo marauiglia di chi le vedcua,che reftauanq , 
flupiti della pietà di quelle doDae,lequaii ha cedo lo fpofo, 
óc »l figlio morto auanti andauaoo adorare. Ma effendo* 
elleno Hate qualche tempo à quello modo fi vidde l’Alfoo- 
fo cominciare à fudarc nel vifo , ilqual fudor crefcendo à 
guifadi grette gocciole per tutto il corpo , poi cominciò 
ad aprir gli occhi, & Cubito à pigliar colore nel volto, & ap- 
pretto fcicgliendola lingua chieder da nfterarfi. La qual 
cofa veduta con iftupore di ogn’vno , ma con Comma alle-: 
grezza di tutti, & gaudio incredìbile della mcglic , de della 
madre h fù Cubito da loro arrecato nutrimento, quale egli 
preCo reftòCenza Cebbre, ma Colamente alquanto debole. 
Laqual de bolezza io iCpazio di tre giorni Cuauì,& egli reftò 
iano robufto, & gagliardo. 

• * f m . . w •. • 
VN'HVOMO PRESO *D A SVOl NlMlClf 
aneer tbe li dejfono molti colpi in tifi a à manferma ptr Q . Z 
ammazzarlo, battendo inuocato il Santo , ; 
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Santa Anna Cafatuccio di Cena inara fù vn'huq 
I mo chiamato Giulio Criftoforo,ilquale qui. 
tunque hauctte molte nimicizie , Òt per ciò 
hauendo vittuto affai anni imene rio in odi, & 

| rancori, oulladimeoo Tempre fi manteoc fol- 
to la ptonezzionc del Padre S. Domenico di 
Sortano, digiifeindo va giorno della 1 Ccttimana cornino- 
«unente per gloria del Santo , & a lui torcendo in ogni 
i fu® 






DI S. VOMEttlCO DI SOnTVNO. Ili 
fuo pericolo, & bifogno^nsa continouado tutta via nella nt- 
mictz a ttauano talmente i Tuoi auucrfari infelloniti, Scorti-' 
nati contro di lui, che non credevano di darti mai pace , fe 
con vcciderlo non fi lauauan le mani del fuo fangue , de va 
giorno dietro all’altro ftando Tempre fu l’auuifo di hiuerlo 
alle mani, gli venne fatto di tfouirlo folo in luogo affai lon- 
tano dell’abitato, & commodiflìmo al lordifrgno, onde 
eflendo molti < nuòcici > vedendoli il Giulio in man della 
morte non Teppe ne potè trouare altro Tcampo che ricor- 
rere al Patriarca S. Domenico di Soriano, pregandolo che 
in quel pericolo lo foccorrefle-, intanto gli furono adoffo i 
Tuoi nimici, cheran quattro con pugnali sfoderati in mano 
come cani arrabbiati auidi del faDgue di lui,ilquale non fa- 
epua altra difefa che feguitar tutta via con grande affètto à 
raccomandarli a S.Domenico di Soriano.Prefolo dunque 
i cimici , & maltrattatolo con parole cominciorno à tirar 
gli à man ferma colpi mortali nella tetta, & hauendogti da- 
te tante ferite, quante lorpareua che douettiao di vantag- 
gio battare ad hauergli tolta la vita, buttatolo io terra co- 
me cadauero bruttato del proprio fangue, lo lafciorono,8c 
etti andoron perla lor via. 11 ferito c’hauea fentito in Tua 
fiuore efler venuto à difenderlo il Santo, quado vidde che 
i Rimici li erano allontanati tanto che non lo potean vede- 
re rizzatoli in piedi andò in cafa, & quantunque hauette la 
tetta piena di molte ferite, muna però li pattò più chela 
pelle onde in breue fu affatto fano,& venne i rendere gra- 
tic al Santo. 
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F V in quefto anno fegnalata la grazia riceuua per inter- 
cdfio del Santo dal Marchcfe di Cafàbgna,ilquale dica- 

- - • - - doti 


DI 1 DOMENICO DI SORIANO', hi 
fermò & l’infermità lo ridufie viciniamo à morte ; auuea- 
ga ch’eflendo flato difperat© da’medici, & hauendo prefo 
ì fanti Sagrameli della Chiefa cominciatila à perdere i feo- 
timeari; per lo che la moglie chiamata Catarina, fe bene 
fede molto ai fl>tta,6c trauagliata non per tato non fi lafciò 
vincere sì dal dolore, che non conofcdTe,che molto effica- 
ce rimedio fofle (fato alla falute del marito il ricorrere al 
miracolofo Patriarca di Sonano; per lo che non eflendó 
tem po di poter’andare ò mandar tanto lontano fi rifoluet- 
te di andar’alla Chiefa di Poliftina de’ Padri Predicatori, de 
ini chieder da lui grazia per Io marito;ma (apendo ella co- 
me il Santo fu Vergine, & per confeguente confederando 
che molto a lui debbia piacere la Verginità, giudicò che 
con farebbono da lui esaudite le fue preghiere che dimo- 
raua in ifiato di matrimonio; Onde adunate infieme diece 
Verginelle di quelle, ch’ella conofceua,che doueffono efle- 
reàDio più grate infieme con effe andò alla Chiefa del 
Santo, pregando tutte infieme S. Domenico per lafalute 
del marito di lei, laqual preghiera fatta eoa molto affettò 
effendo durata per ifpazio di vn’ hora; tornata poi à cafa la 
moglie trouò il marito leuato da letto, appunto come fc 
con haur fife hauuto alcun male non folo libero, & netto 
affatto da febbre, m’ancora gagliardo di forze;perIo ch’ella 
iprefo vn fuo veftimento di broccato il più bel ch’cll’hauca 
lo mandò al Santo in Soriano, riferbando al marito di. do- 
oer’ andare à ringraziarlo perfonalmente nella feda. 

% ALLO SCVOPRIR 'DELL'IMMAGINE VN 
muto ) cjìroppiato rieeue la fauella tolta farti là, 

C A T O L l l. ‘ 

F Rancefco Ferrera fu natiuo della Città di Me(fina,il qua- 
i’hauendo vifiuto molti anni con buona faoità per vn mal 

di catar- 
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di catarrojò difcézo foprauenutogii alcuni anni auanti ha- 
fiea ooo fòllmente perduto la fauella»(perche la lingua ero 
incordata ,cbe non la potei muouere) ma ancora l’vfo to- 
tale delle mani è de’piedi, & cosi ftroppiato,& mutolo era 
fiato due anni feoza poterli muouere , & non vedendo rii- 
medio à tanto Tuo male, & bauendo intefo quante mcraui- 
glie adopera S.Domenico in Soriano , fi determinò di ve* 
Dire dauanti al Santo» Se chiedere a lui grazia , fittoli dun- 
que portar nella barca, Se indi ( montato, fittoti parimente 
‘portare ( non potendo egli ne caulinare, ned andare à Ca» 
Hallo) alta Chiefa di S. Domenico in Soriaao,fi rimife pri- 
mieramente alle mani del Santo eoo vna indifferenza gri- 
de di non voler più queU'infirmità chatl’hora bauea , che 
ia fatate; ma folamente di volerla fe non haueflc hauutoà 
prouenire in detrimento dell'anima fua , Se appretto Spie- 
gando coll’intorno del quo re à S. Domenico le graui af- 
flizioni che patiua, ftando coli impedito delle mant,& de* 
piedi, & priuo dell’vfb della liogua lo pregaua che lo facef- 
fe drguó fogetto di ellere palelata fopra di le la di lui glo- 
ria. Nelqual tempo ch’egli così diuotatnence porgeua al 
Santo le lue preghiere, fi feopri il quadro » Se comparendo 
l’immagine cominciò fubito à muoucr le mani , Se i piedi» 
& nelfifieiTo tempo feiogliendo la lingua cominciò a gri- 
dare ad alta voce. lo ti ringrazio Padre S. Domenico di 
Soriano , che mi hai data la fatate , & replicando ciò 
più volte in prefenza di vna moltitudine innu- 
merabile, che volle faper di tutto la cag- 
giooe li leuò fa no alla villa di tutti 
che reftorno ftraordinariamen- 
teftupiti di vn miracolo 
così grande , Se cui- 
dente. 
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VV\ PARALITICO DI Motti *4 N N f ^ 
priffo alia nurte \ fatto fono, 
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Ella Motta Bernarda ch’è voa Terra di quella 
Prouiczia non molto difcofta da Santa Selle- 
rina fu vn’huomo chiamato Andrea Grande, 
ilquale hauendo hauuto più di quattro anni il 
mal delia Paralifia, che lo faceua tremare co 
tutte le membra feoza poter pigliar fermez- 
za, tentò nel principio del male molti medi- 
camenti*, ma mun di cfli però li giouò altro, c'hauergli fpe- 
rimentato. Per lo che pigliando Tempre il mal di lui aume- 
to, eficndofi turati troppo tutti que’ meati, per donde fi di- 
flribuifce il cibo alle membra, & il tremito di tutto il cor- 
po c (Tendo fatto continouo, & veniente , era non folo per 
la lunghezza refo il male incurabile ,ma per la grauczza di 
eflo bauea ridotto l'infermo vicino affai alla morte, ilquale 
vedendoli in quel termino quantunque per lo addietro 
non hauefle hauuta particolor diuoziont al Padre S. Do- 
menico, all'hora pure compunto grandemente, & eccitato 
molto alla diuozione , & riuerenza del Santo ricorfe a lui 
pregandolo con molto affetto c’hauefTe voluto bauer com- 
patitone della fuapouara vita, rendendoli fe cosi a lui pia- 
ce (Te, la fanità,!a qual'egli offerto harebbe io Tuo fcruigio* 
aggiungendo ancora per voto alcune cofette,cbe gli dettò 
la Tua diuozione, ne dette guari che non haueudo egli po- 
tuto ottener nel principio dei male la famtà per via di me- 
dicamenti, elfeodo doppo molt’anni il male habituato lèn- 
za verun rimedio coll’aiuto folo del Patriarca S. Domeni- 
co, riceuè intieramente la falute. 

Q [ a F A 
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andare à Soriano offendo ella f&rda,& non volenduuela me- 
nare il marito afforda anch'egli fin che amendue an- 
datici ricetto» la fanità . •' 
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An Calogero è va catello predo Mileto, doue fìi • 
vna donna chiamata Catarina di Anza, laquale 
per vn male foprauenutole ali orecchio deftro ’ 
prrdè di elTo affatto l’vdito in guifa tale » che fe j 
cosi hauefTehauutoilfiniftro non bauria (enti- 
tà C os^Icuna « Coftei dunque ciTendo Rata due abbi fenza 
che à quel male hauefle giouato medicamento , fe voto di 
aiidare i vifitar S. Domenico di Soriano, & hai arrecar fua 
limofina, & dà lui chieder la grazia quando li fofie p re (en- 
te. Fatto dunque il voto , & auuicinandofi la feftiuità del 
Santo, la donna vn mete auanti commuoicò il fuo defide- 
ro al marito, & il voto fatto da lei. Allaqual domanda egli 
difd fie, ne volle altramente condefcenderè alle preghiere 
della fua donna, laquale quantunque più volte lo ripregai- 
fe non potè però ottener nulla; anzi battendogli aggiunto 
la donna che mentre non voleua il marito che fodisfacefle 
alla promefla ch’ella hauea fatta a San Domenico, doue* 
temere qualche graue difauentura,egli rifpofe che c ò non 
toccaua a lei di rimediare, ma quando pur’clla veutfle fa- 
rebbe fua-, in tanto attende# ella! ftar’ in cafa, come con- 
tiiène alle femine fer za voler’andare fuagolando.La donno 
veduta Tofiinazione del marito quantunque con fuo graue 
cordoglio fi rimafr,ma non paiTò il giorno medefimo che 
hauea egh fatta tal nfpofia,che afiordó il marito di amecr- 
due le orecchie, ne potea vdir cofa alcuna» Perlo che fi 
' tuuidde ■ 
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auuidde euideatemente ch’era ciò gaftigo del Padre S* 
Domenico, per hauer segato alla moglie di andare à vi&* 
tarlo.afpettati dSque atomi giorni,che pochi vene voleua* 
no atta fetta, andorono amendue in Sonano dòtte ingiaoc~ 
chiatifi diurnamente auaoti il Santo, Oc piangendo il mari*, 
to U fuo errore, & la moglie chiedendo per amendue mer- 
cè , ottennero immantinente la grazia che domaadatta* 
no, & tornorono à cafa fani. 
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CAPO IV. 
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N Santa Catarina Terra mentoiiata altre vol- 
te £ù va giouaoe «chiamato Gioitati Pauolo 
Scaramuzza, ilqu ale come che ctteodo negli 
I anni giouamli non penlatte troppo alle colèi 
! dell’altra vita» nulladimeno hauea vna madre 
f di gran bontà, & ch’c ra com diuota del Padre 
S. Domenico» come altra, non lafciando mai giorno dinoti 
vifi'are il tempio di lui»alquale fpiegaua coti domefticame* 
te t Tuoi bfogni come fi farebba co vnottretiittìmo amico* 
Auuèaeduquechemétreil fìgliuoldilei litrouaua in vna 
alti (lima rupe fcofcefaappuco come vn muro, tallitoli il pie 
li precipitò al batto fenza che gli redatte ne moto nè vita*! 
Era alquato la rupe dirotta dalla Terra, doue peruenuta la 
nuoua della caduta andati molti, de trouato il corpo freddo, 
& effangue r ecatofelo in fui dotto lo portorono à Sita Ca- 
tarina in cala alla madrc.Laquale fòpraprefa in quella vifta, 
da vn fiero dolore, ebe le tolle per molto fpazio i fentimétì 
tornò poi in fc fletta, &c5fidcrato il cafo a letamo dolo- 
rofo,& che parca che u5 potea da lei foffnrli,c ttmdo Alto 
quattro horeà quel modo il fuo figliuolo ella confiderai* j 
fa gran d.uoz.onc che fempre portata hauea à S. Dome- 
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Dico, i miracoli inufitati che adopera con ogni forte di g&r 
te, de ch’ella ancora oon hauea da lui chieda ccfa che (offe 
fuora determini della natura, le cadde in penfiero di douer ? 
chieder dal Santo la vita per lo fuo figlio, & al penfiero ag-* 
giungendo l’opera,fi auuiò al tempio de’ Padri Predicatori 
in Santa Catarina, dou’era ella lolita andare ogni giorno, de 
iui portali io orazione auanti ai Santolo pregò che come 
egli con tanti altri hauea moftrata la fua gloria , così fi de-* 
gnaffe di difcuoprirla con quel fuo figliuolo, la cui morte, fe 
per altro non le foffe difpiaciuta,per querto bifognaua che 
ioffe ilei graue, perch’egli era morto fenza (agramente: 
onde reftaua a lei gran dubbio della faluezza di lui, aggiun- 
gendo alle preghiere molte lagrime & voti , & ciò tutto fù • 
adoperato da effa con tanta fede, che quantunque non cefi- 
faua punto la tenerezza, nulladimeoo fifentiua vn’intorno - 
dettame che le daua ad intendere c'harebbe à riueder'il fi- 
glio.prolongatafi dunque per lo fpazio d’vn hora ad orare 
finalmente leuatafi fe non tornaua i cafa fenza venirle ne 
pur’vn penfiero di douer fepelire quel corpo, doue gionta 
troua G ouan Pauelo viuo leuato io piedi fenz’offela io al- 
cuna parte, & fenza rottura di membro alcuno, (blamente 
eoo voi languidezza grandini ma caggionata da vn’mteroo 
terrore delle fue colpe, lequali battendole tutte intieramé- 
te confeffate di prefente fi trottò fano, & venne à rendere 
grazie al Santo, che redimita gli hauea la vita. 

t "* 

SANA VNA PODAGRA DI MOLTI t ANNE 

- CAPO L Vt. 

E Ttore Coriolano Medico di Briatico,era flato molti ai», 
ni trauagliato da vna fieriffima podagra, laquale gli daua 
odori accr biffimi^ fapendo egli che quell’era male fenza 
'..i rimedio» 
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rimedio, quantoaque fi dtfpoacfii alla pazienza, nulladi- 
meno era poi tanto fopra fatto da’ dolori, che gli pareua. 
meglio il morire, che il viuere. Finalmente doppo hauer 
rifiuto molti anni in quelle pene , & vedendo che quanto 
più l’età fi facea graue, cotanto maggiore crefceua il male, 
fi rifoluette di ricorrere à Medico celefte. Onde fatta ora- 
zione molto attettuofamente al Padre S. Domenico di So- 
riano, che lo liberafle da quelle pene, offerì a lui quando 
che gli piacefie e (Taudire la fua domanda, di andare egli à 
Soriano con molta parte dc’fuoi beni. Et piacque al Santo 
di efiaudire la preghiera di lui, ilquale da iodi in poi non 
patì più di podagra. Onde venne freddo prometto hauca 
à rendere grazie al Santo di tanto benefizio. 


£ LIBERATO VN SOPRA MARE DALLE. 

mani de nemici. 
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Ertorio Lerpando fù natiuo della Città di 
Tropea, laqual’ettendo fituata in va Matto 
fopra al mare, vi fono in etta molti marinari, 
& pilotti, tra quali vi fù ilfopradetto Serto- 
rio; ilquale ritrouatofi f opra vna barca pref- 
fo alla Bagnara, fi vidd: fopra il fuo legno 
egli con tutti que’che vi erano vna Tartara 
di Turchi vfcitali fopra tanto vicina quanto appena era va 
tiro di archibuggio. Onde cttendo il fuo legno graue, & 
carico, & la Tartana venendo leggiera, & fpeditacome à 
volo fopra di etti, fi tennero tutti fpacciati. 11 fertorio,chc 
come fmtiua maggiormente di tutti gli altri il pericolo, 
così maggiormente era dinoto del Patriarca S. Domenico 
a lui fi raccomandò in quel cafo così fia.ftro , pregandolo 

che 
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che il degnafle foccorrere fpeditamente fe, & i fuoi ceni* 
pagm; ne tantofto egli he bbe fétta cotal domanda , che la 
Tartan a veduta datUtt» vicina, come fi e, detto», vn tiro di 
arch bugio» Se doiie fi erap veduti molti h uomini coUVint 
io mane pronti à combatterete vidde fubito da loro lem? 
tana più di fri teglia, & indi à poco perdédeh di vifta non. 
hebbero più nuoua di efla,attfibuédo tutti il latto al B&dre 
S.Domenico^Per lo che vennero in Soriano à renderai 
grazie di tanto benefizio. & .... > Jt u- 
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SANA VN A FERITA, MORTALE TASSATA 
* ,• dajiancoà fianco, 

, , : i . • -J ; L( -i • (• ‘ t ■ ‘ ii 

CAPO LVllI. 
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Ladro Porrò fù huomo aatiuo delta Città di 
Meffina, iiquale hauendo nel tempo paffato 
della fua vita hauuta vna tenera diuozione ai 
Santo Patriarca Domenico di Sonano, non 
era però mai andato! vifitarlò, quantunque 
ciò fra fe medéfimo ft abilito più volte ha- : 
uefle. A coftui auuenne che ritrouandofi in vn rumore, po- 
lla mano alla fpada li fù rutta ficcata in vn fianco, & p a fìat a 
per l’altro , iiquale efiendo fiato portato à cala , de difendo 
fiata conofciura la ferirà per mortale, daiui parimente per 
mortale tenuta, riceuuti i fanti Sagrandoti della Chiefa, & 
difpoftoditimoil fuohauere ftaua afpettandola morte. 

Stando egli dunque in quello fiato la notte feguente alla 
fua ferita vidde vnofplendorgrandifiìmo entrar nella ca- 
mera, oue egli ftaua à guifa appunto di vn chiaro raggio di 
fole, che fpuota la mattina quando è fcreniflìmo il Cielo» 

& deppo apparuto tal lume efiendo egli fiato lafciato folo 
per poco tempo fc potdTe pigliar qualche poco di ripofo» 

.... vidde 

Digitized by Google 



DI S. DOMENICO *DI SORIANO. 119 
vidde entrar dentro vn Padre di mezzi età di fembiante 
fopra modo maeflofo, rifplendete nel volto veflito di vcfti 
candide vie più che neue,& inficine con lui alla man dritta 
vidde vna donzella che nel volto, nel veftire, nel camino, e 
Bel moto fi moftraua veramente diuina, laquale accollatoli 
al letto doue era lo’ofermo prefo il lembo della verte del 
Padre, c’hauea lo abito de* Predica f ori,il pofe fopra la per- 
dona di lui, & ciò fatto difparue. il che tutto vedendo lo’n- 
•fermo non già dormendola dello fenza c’haurfle potuto 
-pigliar ripolò, non potendo comprender chi forte la don* 
«a, conofciuto benirtìmo nel veftire che il Padre era San 
Domenico, cominciò à gridare ad alta voce tanto cheiù 
fentito da tutti della fua cafa ( S. Domenico aiutami) Se 
ciò replicando più volte domadato della caggione , la ma- 
nifeftó foggiungendo che nontemea nulla della fua morte 
perche tra pochi giorni ritornarebbe à perfetta fanità, il 
che auuenne appunto come predetto hauea , auuenga che 
inventi giorni claiufart contra ogni raggione naturale la 
ferita, Sfaldatali la carne, reftò faao fenzaoffefa veruna. 

DA IL SENNO v 4 D V N ' M A tto D I 
: molti anni. W. > • 

■ . 1 ‘ >; ? t 

CAPO LI ~ 


Angaroni è vn Carduccio preflb à Nicaftrtì* 
doue lù vn for fennato, ilquale inpazzito per 
legg era Caggione, Seguitando nella fua paz- 
zi* per molli anni con modo molto ridicolo 
a vedcre,& vdire andaua Còsi camminando 
pazzamente per tutti que’ conu cmi , dando 
ttattcnimento, &traftullo a coloro, co’ quali fi abbatcua» 
& uluolta a * eh’ noia. Era coftui prima che caddfe in quel 

K morbo 
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morbo fiatò tanto dinoto del Padre S. Don etneo di Sona- 
no, che fi raccomandaua a lui ia ogni Tuo affare, Se raggio- 
nana anco fouuente del Santo, haucndolo fempt-e ella boc- 
ca. Onde à ciò lutiendo fatto l’v fo » nel tempo medefi mo 
della foa pazzia lo nominaua fpeffo ò à prop< (ito che vi 
•eadede» ò altramente. Andando egli dunque à queflo mo- 
do che detto habismo camminando fblo vna fiata, come 
folea fare il p u delle volte li fù auanti va Padre verino del- 
l’abito de’ Padri Predicatori, il quale mettendoli in raggio- 
namemo con lui, & facendogli cenofcere ch'era moho’n- 
fermo lo domandò poi, perche non fi raccomaodatia à S. 
Domenico di Soriano, quale egli bauea tanto ucjla bocci» 
i che rifpofe il matto che velea farlo, & con quel fenno 
che potè Se gli fùall’bora concedo il fece pregando il San- 
to che fi drgnaffe di dargli la falute, doppo la qual doman- 
da gli comandò quel Padre che lo feguifi'e,e gli feguendo la 
foa guida feozafaper chi fotìe lo conduffe fino à Sortano» 
guidandolo an che fico do preda li notte, fin dentro il tem- 
pio» doue lafciatolo difparue, Se il matto alfentrar del Té- 
pio conobbe effer fano , trouaodod in vn fubito cangiate 
voglie &difcorfo, e penfieri, per lo che refe molte grazie 
al Santo, & palefato à Padri il miracolo fe ne tornò à cafa 
fano il giorno feguente , donde l’amecedente partito era 
matto, Se fuorfenato. \ i. [ z 

VN 1 INFERMO A MORTE £’ GVARITO. 

- * * 
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I K VarapodiCafalditerra nona fù va Matteo Marcelli- 
no, ilquale doppo di efferfi infermato malamente, hauen- - 
doli il male im patronito del corpo di lui fio ridufTe à tale, 
che non potè per molti giorni prender cibbo di forte al- 
cuna»^ 
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cuna; per lo che fu abbandonati da medici la di lui cura* 
Alalciato com egli era in preda alla morte non volfero 
più attendere à darai moribondo aiuto;ilquale fe bene ab- 
bandonatoda'ipiriti, &deflituto homai dal calore pure 
bauea in qualche parte i fentimenti & ò tanto ò quato dif- 
correua. Onde recatoli in fe fleffo, & confiderando quan- 
to il Padre San Domenico di Soriano fia marauigliofo# a 
lui fi raccomandò con tutto l’affètto del cuore,pregandolo 
che fe a lui non pardTe cofa contro la fua falute , lo volcffe 
foccorrere in quel bifogno colla fanità corporale , laquale 
fe per altro egli non hauefle difiderata non potei lafciar di 
bramarla per poter*andarà Sorianoà vifitar quel quadro 
marauigliofo,che tant'anoi eflendo egli flato al modo non 
fenzagraue fua colpa hauealafciato di vifitare. Hauendo 
anche promeffo que’ doni à cui fi poréua Sedere la fui po- 
vertà; & in quel punto medefimo egli fentì dal capezzale 
vna voce fenza dTergli preffo veruno, la qual gli diffe non 
temer figliuolo perche la ma infirmiti non è mortale^ On- 
de prendendo perciò fpirito lo'nfermo girando il capo at- 
torno, Se non vedendo veruno giudicò che ella foffe flati 
promefia del Padre S. Domenico# come fi vidde co gli ef- 
fetti effere ftata; perche pigliando miglioramento fubito 
tra pochi giorni f ulano à merauiglia di quanti vedutolo 
haueano, 

SANA VNA ROTTVRA DI . BRACCIO ET 
' vno Jlr oppio di vna gamba . 

CAP 0 L X L : , 
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A Lfonfo Rocca della Città di Nicaftro fi ritrouauacon 
vna rottura di vn braccio, che non fi hauea potuto per 
qualunque medicamento faldate, co *1 qual male era flato 

"• J ... Rz. - p,ù 
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più anoi/deppo i quali fi aggiunte per maggior tormento 
■dell’nltrmo vna infirmità cosigraue nella gamba, che gon- 
fiatali come Vn barile, & in molte parti putrefatta m olirà* 
Ha ohe colla perdita: di élla metteua parimente lo'nfermo k 
pericolo delia vita-, Uguale ritrouandofi così angutliato Oc 
pieno di dolofr; & affi ito molto più per la morte vicina; 
vedendo che vmano medicamento a lui nongiouaua,fi 
diede à cercare i medicamenti cclcfti & haurebbe voluto 
volentieri ricorrere al Padre Sia Domenico di Soriano; 
ma il confiderare che mai per lo adietro hauea inuerfo lui 
moftrato vn legno di diuozione lo tratteneua da ciò.Men- 
tre dunque fi rrouaua tra cotali penficri perplefio , & dub- 
biolo,vna notte logaò di raggionar con vo Padre de’ Pre- 
dicatori , ilquale vedendo la tea dubbiofità lo efiortaua à 
cauar da te medefimo ogni timore; & à ricorrere con con- 
fidenza al Padre San Domenico, dicendogli che egli face* 
uà grazie à fuoi diuoti in ricompenfa della diuozione , & à 
coloro che non eran tali gli concederla altre sì per fargli 
diuoti. Dal qual fogno animato oltre modo lo’nfermo non 
tardò punto di ricorrere al Santo di Soriano , pregandolo 
con grande affetto per la fua finità , & non fece fi tofto il 
voto, che cominciata lenza verun medicamento à (gonfia- 
re lagamba fi ridufle al fuo fiato naturalc,& ri braccio, che 
per tanti anni era fiato lenza poterlo adoperare, in vn mo» 
mento conte lidadofi diuenne abile ad ogni mefiiere come 
èra prima di tal calo, i \ 

DA VN FIGLIO A DVE STERILI ET COLIA 

vijìa delnn.tnagthejifana , on wjtrnio aj] ai grane, 

X A P 0 L X I I. : 

G lctiàh Àlfenfo Vento della Città di CafaDZaro,efiVndo 
...Ut© molti acni colla moglie lenza far figliuoli d.fi Jero- 

fillimc 
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Mime elfo, & la coniorte di hauerae alcuno,& non fapeo- 
do come fi voltò il marito al Santo pregandolo con molto 
affetto di concedergli tal grazia. Ne palTò molto doppo 
ch’ei fece il voto, che la donna fi Tenti grauida , & lece ap- 
preffo vn figlio, & il Padre andò come promifio hauca à 
renderne grazie di S. Domenico in Soriano. Auuenne an- 
cora in quello medelimo tempo, che venendo Domenico 
Manduca da Monteforo , che e vn Caftelleto non molto 
difeofto da Nica(iro,lo affali vn dolor di fianco tanto lira- 
no che fù preffo à morire , & affrettandoli diarriuarem 
cafa, femendofì in calzare il male diede nel falire co’l fian* 
co ad vna pietra della porta, che gli aggrauò il dolore, & il 
male tanto che fù preffo à fpirare,& perfeuerando per Tet- 
ti giorni con acerbi dolori , & i medici Tacendo molto caTo 
di tal morbo, effrndogiala fella del Padre S. Domenico 
lo’ntermo non trouò medicina p ù ficura per guarirli , che 
di farli portare à Sori ano*, doue con graa fatiga portato ha. 
uendo Inuuti gli ftclfi dolori , & più acerbi per la via , nel- 
l’entrare del Tempio allappare dell’immagine fi Tenti alle- 
ttato d’ugm male , & rcllò Tano in tutto lenza patir più di 
quel morbo. 


DA LA SANITÀ'^ ET LA VITA vi D 
che per dolor colico era al fine . 

* C A P O L X l IL 


VN 


tj Cipione G.llo Tù natio di Soriano, alquale elfen 
do repentinameote venuto vn fienili ino dolor 
colico, che durategli lo IpcZio di tre buone ho- 
regi’impedi ogni benefizio, che potelfe hauer 
delle parti che purgano il corpo de’ Tuoi efere-, 
menti, ftaua da momento in momento per terminar la vita 
lacuale da medici era giudicata che felle venuta al Tuo fine 

l.HS 
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il che intendendo egli beni (limo, hauendo fatta là conte# 
fione delle fue colpe, volata parimente dtfpòr de* Tuoi be- 
ni» al che fare era neceflaria la potenza di vn fuo cugino» 
chiamato Filadelfo Cannatello^dc perche fitrouaua allora 
fuor a di Soriano da oturmiglia» lo mandorono /abito ad 
auui fare che venifle volando. Hatiuta dunque il Ftladdfo- 
la chiamata & intefa di cffa la caggione , & perche amai» 
molto lo’nfermo, de perche l’importaua ancora affai il tro- 
varlo viuo, feoza lafciarfi vincere dal dolore, altro non fe- 
ce fe non che fubito rico rfc al Santo Patriarca di Soriano» 

& lo pregò che fe à Dio non piàceua di far reftare in vitati* 
luo cuggmo, & era già giunto-akerminó prefiffo , almeno* 
non gli negaffe grazia di trattenerlo tanto in vita » quanto* 
egli poteffe andare à vederlo, il c he auuenendo promife di' 
fare vn calice per vfo della fùa Chiefa » de fu benigno il Pa- 
triarca ad esaudirle preghiere di quel Tuo dmoto , che nel t 
medefìmo tempo lo’nfcrmo fentendofi fare vaa croce nel’ 
ventre fenza faper da cui refiò fano delibero dal pericolo. * 

t. vi 

DA LA SALUTA tAD.V NO INFERMO * 

agonizzante, ■ - ■ V 

*/. 1 - , :G A P 0 L X IV.' - : - s. ** 

•a *%' 4» l- *• 'i* » • • * 

An Nicola è voa Terra oon molto difeofta da 
Monteleone, doue fu vn Prete dottor di leg- 
ge di molta bontà e dottrina ,* il cui nome è 
Don Gricuan lacomo Martini » tlquale effen- 
do flato molti anni Vicario nella Diocefi di 
Mileto, fù co ftretto ad andareà G eraci, dò- 
de tornato, de per lo viaggio fatto io tempo fioiftri, & per 
l’aria di Mileto, che la (i fperimemò Tempre contraria , ef- . 
fendo tornato alla fa a patria di S, Nicola ini «'infermò di 

voa 
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*j*a fcbbra fatico maligna che al fedo giorno fif da tre me- 
dici che aflìfteuaao alla cura di lui data la malitia per mor- 
tale fenza (campo ò fperaoza di falute, facendo prognosti- 
co infallibile à lor parere, che per la vcmenza del morbo, 
de per lo profternamento delle forze il giorno feguente 
doueflfe render lo fpirito à Dio. Laqual nuoua dat’all’inler- 
no ancorché non gli arrecafle molto fpauento nulladi me- 
no non poteua colla parte inferiore, non fentir noia di lan- 
ciare nel fior de gl’anni la vita. Fantafticato dunque circa 
il morire tutta la notte, perche quel male non li fe prender 
mai Tonno, la mattina poi verfo l'alba del giorno, vedendo- 
ci homai vicino affilò fine, ricorfe al Santo Patriarca con 
quefte parole: Gloriofo Padre S. Domenico di Soriano, 
foccorrimi in quefto eftremo di mia vita , & io prometto 
in tuo feruizio dar’il mio Cauallo portante a’ Padri del tuo 
Venerabile Conuento di Soriano ; & nei medefimo punto 
quando egli finì di proferir tali parole vidde nel muro che 
ftaua dirimpetto al fuo letto vn panno di vn color cosi fi- 
no che mai da lui non fu veduto fomigliante , & in mezzo 
ideifo appariua vno fplendi(Cmo,& leggiadro candore 
che lo confolò in modo che li venne fubito certa fperanz* 
della falute. Mentre dunque lo’nfermo ciò vedea entrò il 
Padre di lui à domandarlo come egli ftefle, àcuinfpofe 
che volea dormire, il che fece per Io ljpazio dt tre hore con 
tanta pace , & quiete che fuegliatoh non folo fu trouato 
netto di febbre , ma in tutto fano con iftupor de’ Medici, 
che non poteuan trouar caggion naturale , donde folle au- 
uenuto in vn’iftante vn cosi grande miglioramento, fioche 
vdendo dall’ammalato come lo hauea guarito il Patriarca 
S. Domenico lafcioron la merauiglia, conofcendobenif- 
fimo che alla potenza di lui ogni cofa è facile & piana. Per 
lo che il Don Giouan lacomo mandò fubito il fuo Cauallo 
di valore predo à cento ducati, venSdo poi egli più volte a 
- r*0gr*- 
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ringraziare il Patriarca in Soriano, & profetando femprt 
fegoalata diuozione inuerfo il Santo- ; b 

. ■ *. * • 1 v. ‘ r -.1 

VN COSTJTViTQ I N EXTREMIS SONO 

... >*.t t.t guariti.. ... :; orc -! “»- 4 w 

* : .1 j f pr -! 1 '■ 

• ■ : e-, :• ! C ■ r •' • .. 

N Meleto fu vn Gè ntirhuomo chiamato Pie» 

tro Gennari di Cair paroni, ilqualc battendo 
.M Ssjjjfcì vna febbre ardem4(Tin>a , & ; C^rr<fvdie>‘ tutta 
via,a}la morte, abbandonato da* Medio è ftit 
Ikw ^ maua da ogni vno efo giuto al terminoddi 
^ ^, u . Ond c j a ajcgìieche fentiua la pefdit* 
del marito ftranameotf, ri corife con gran fede a! Santo, & 
ottenuta fubito miraeelefamente la grazia ne venne à So- 
riano in perfona , & cffeii vn cintiglio doro del marito 
con altri Tuoi ornamenti. Le quali grazie, & miracoli lì fo- 
co capati da inmimerabili che fono notati quefto anno* .. 


miracoli occorsi. 

nell’anno 1613 . 

GVARISCR vn sordo di molti anni. 


d Cello da Rtggio c rea otto miglia , ilquale 
j É per feperchia vmidità fcefa dalla teda all’o- 
5 ree cine bauea perduto i’vdito,per modo tale 

che non vd.ua ne molto, ne poco, ne trottato 
banca medi améto alcuno per la cui virtù Ci allcuiafic quel 

male. 
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male. Il quale mentre ho mai fi era fatto in lui ioueterato» ,, 
eflVndcgii durato quattro anni cominciaua tuttavia àfarl 
abito in quel difetto, & Sopportar quella fordaggine al mi- 
glior modo ch’egli potea, iofino à tato che andato vna vol- 
atila Chiefa mentre ftaua prefenteaUagrifizio della Me fla, 

& fi dolcua dentro (e He fio, che non vdifie di ctfa cofa ve? 
runa, gli parue efler riprefo interiormente per hauer cer- 
cato alla iua infirmità tutti 1 rimedi humani, &nonefierfi 
mai accollato alli diuini con chiedere aiuto da qualche Sa- 
tojallaquaie interna infpirazione correggédo egli fé fi e fio, 
non gli refto luogo di conditure à qual Santo douefie ri- 
correre per aiuto, efiendo tanti mamfedi in quefli paefi le 
grazie fegnalate che à tutti fa il Patriarca S. Domenico , a 
cui egli ricorfe inginocchiatoli nella medefim* mrfla , & a 
lui chiefe la grazia dell’vdito con tanta fede , & affetto che 
gli parue hauerla confeguita, fentédofi dentro al petto vna 
certa coniazione interiore, laquale tutto il confortaua,& 
riempiua di dolcezza, Se feguiiado tutta via doppò la Mef- 
fa adomandare inftantememe la graz>a dal Santo. Compi- 
ta finalmente la Tua preghiera con gran ficurezza di hauere 
ad efi'ere efiaudita , neH’vfcir dalla Chiefa parlandoli mi 
d’aicuni Tuoi paefani Tenti didimamente tutte le lor paro- 
- le, per lo che al principio dette alquanto fofpefo,& dubio- 
fo, che eglino con inufitato modo non gridalfero, ma ve- 
dendo che feguitauano il ragg'onamento con molta quie- 
te, & egli tutu via ogni cofa Icatiua molto meglio che pri- 
ma di hauer ulforccchic quel male,comprele chiarii 
lìdiamente hauer’ ottenuta la grazia da S. Do- 
menico com’egli ha tcftificato in quetto 
auuo 1613. venuto ad offerir fuc li- 
moline à Sonano. 


VNA 
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VM* JNFERMA GRAVISSIMA E GVARItd 
JW Santo, & vn Giovenco indomito fi fà manfutto, ■ ± 


'*;■ I CAPO LXVlt. 

«57 aÌIcO iS» ih - •: . : ■ . ' ' ' ' ' . • • i " 

N Cetra, Terra che dà fotto la Dio ce fi di 
Saata Seuerina,era vna donna c’bauea some 
Vittoria Pagana amatiflìma da Stefano fuo 
Padre,laqual Vittoria ancorché prima di tor 
marito non folle mal fana,oulladimeno dep- 
po di efTerfi maritata s'infermò con liti mali 
che non batìea mai vn giorno feozadfer da 
•edi moleftata deridi inamente, patendo ccceflìui dolori di 
demaco, & vna forte di difcézo, che le teglieuà tutti i fen- 
timenti, & le lafciaua vn tremore per tutta la vita coroefe 
follìe data paralitica. Colici doppò di edere data più anni 
in quella vita calamitofà, Confideraodo che padana la fua 
giouemù cosi miferamente* di che, le bene hauefic molti 
ornamenti per la fna perlona, nulhdimcho non inaigli 
adoperana, ricorfe al Santo con grande affetto pregando- 
lo che come tanti altri ricord a lui hauean trouata abonde- 
nolmcnte mercede, cosi fi de gnaffe di far lei degna d’im- 
petrar dalla fua pietà la falutelaquafella non chiedena da 
-lui per viuere vanamente, ma per pcterd meglio impiega- 
re à quelcbe alla fua anima fede di profitto, che per ciò 
modrando al Santo» che falera il fuo fine gli prom ife, che 
dandol’egli la fanità,ella fi fpcgliartbbe di tutte le fue vedi» 
anella, pendenti, Se qualunque altro ornamento della fua 
perfona anche delle pianella. Il qual voto non hcbb’ella 
compito intieramente che ottenne dal Santo la grazia. Au- 
uenga che indi in poi non pati mai di niuna di quelle infir- 
miti, che detto hauiamo la moledauano , ma redò libera 
> 1 da 
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• da tutte le Tue indifpofizioni. Onde fpogliandoii di tutti i 
Tuoi ornamenti gli volle mandar prima à S. Domenico*, & 
poiandarui efla, co’quali doni confederando bene la gra- 
zia miracolosa il Padre, volle aggiugerci vn giouenco bel- 
liffimo, ma fiero oltre modo, quale per prendere flento- 
rono per vn giorno intiero dodici huomini , & finalmente 
preib, per lo cammino di Soriano, doue era al Santo man- 
dato ruppe la fune per la gran f orza, Se ferocità fua e fcal- 

• peftaodojeiTendofì pollo io fuga per la campagna caminò 

auanti molte miglia deuiando la ftrada, doppo lequaFi of- 
fendo vicini al Conuéto riducedofi alla via fi fermò aspet- 
tando coloro che prima lo mcnauano,come fe dice fie che 
lo legarono; à cui accollatili due Senza monerfi punto baf- 
iò il capo, & volentariamente pofe le corna alla fune , re- 
dando tutti cheeran prefenti, & hauean veduta la ferocità 
di quei giouenco ftupitidi vederlo fatto in vn momento 
itanto piaceuole, attribuendo ciò ad occulta virtù di San . 
Domenico. . *u 

DA'LA E AVELLA *AD VN A MVTOLA.' 

CAPO L XV I I l. 

Rancelco Duci fu della Città di Nicaf!ro,à 
cui nacque tra gli altri vna figliuola, che cres- 
cendo in età fi viddechellahaueua la lingua 
impedita per modo die non potea parlare; ;i 
& elfendogia peruenuta à gli anni fette del- 
la Sua età pur tutta via perftueraua in quella 
fua mutolezza, laquale caggonaua in lei che 
quantunque formafle va certo fuouo cosi confido, adogai 
modo non poteua in veruna gtiifa articolar la voce, ne pro- 
nunziar parola , che folfe fcgnificatiua di cola alcuna;del 
* . S z che* 
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. che il padre tanto più fi afiligeua- quanto la figliuola cfref- 
... cetra in beiltòza, Se moftraùa bauere à diuenir da fanciulla» 
(lcggiadriflìma donna, ncllaqual bellezza era molto difdice- 
noie quel difetto. Confiderato dunque più volte da lui tut- 
to ciò, & non trouando al mal di lei verun rimedio, la votò 
.al Patricrca San Domenico di Soriano, pregando lui che 
fi degnarle fciogtierc alla Francefca la lingua per bene , Se 
^editamente parlare?- Se egli la condurrebbe à Soriano 
con molti doni. Fatto tal voto la fanciulla fi fent 1 feioglier 
la lingua, Se cominciò à parlare tanto fpeditamente coler» 
che per adietro non hauea à pena potuto mandar fuora 
vn’incompatto fono» chearrecaua merauigiia eftremaà 
fentirla à chi la conofccua. Ma fpiegando il Padre à tutti la 
caggione del fauellar della fanciulla ,laqual’ era lo hauerla 
votata à S. Domenico, fi vidde manifeftamente d ogni vno 
ch’egli le hauea miracolofamente conceduto la fauella»per 
Io òhe non fù tardo Francefco ad adempire al Santola 
promeffa. ^ 

SANA VN' INFERMO AGONIZANTB.\ 
e A P 0 L X 1 X. 

_ /• 't, * '* 

NSinopoli cheé vna Terra del Principato 
dello Sciglio porta nellvltimi confini di Ca- 
lauuria iù vn Gentil’huomo chiamato Tullio 
Gionfre»iiqualecifendo flato trauagliato al- 
cuni giorni da vna febbre molto maligna, Si 
cfsedo taliafirmità dal principio per gli mol- 
ti Sintomi conofeiuta pericolofa , alfvadeci- 
nlO final® Ite fù data affatto per mortale fenza veruna fpc- 
far Zi di vita, Onde Caminando lo ofermo Con ìfpe rfitifUml 
partì alla ®otf<N2c! qUat' tede cimo del fuo male dertitutoin 
tutto dì fciZ?» Se abbandonalo dal calor naturale hauendo 
«io-, ■ ^ p rima 



DI S. DOMENICO DI SORIJNO, *41 
prima prefo tutti i finti Sagrandoti della Cbiefati pofe ad 
agonizare, non mancandogli iaquell’efiremo chi gli rac- 
comandale la aima al Signore, come lì fuolein quel patio; 
& mentre egli, che fe bene perduto hiuea affatto la paro- 
la, nulladimeoo gli refhuano i fenti menti di vedere, Se co- 
noscere, vede l’affl'zzione graodiflima de' Tuoi parenti per 
lo fuo male, inteneritoti molto di quel dolore, & addolora- 
to ancora per douer tolto lafciar quello mondo, Se abban- 
donar il corpo. Souuenutogli come in vn gran barlume di 
S. Domenico di Soriano, a lui raccomandò la fua vita pro- 
ponendo dentro fe fteffo fe egli guarifee di portare al San- 
to vna torcia di tato pefo, quanto ptfafT: la fua perfona , 3 c 
fù al certo cofa incredibile che colui, che era mirato atten- 
tamele quado mandalfe fuora lo fpirito , Se che non hiue* 
forzane di mouerfi,ne da parlare in vnfubito come fe fi- 
no allora fotie flato dormédo da fe medefimo fenzi aiuto 
di altrui mettendoti à federe fopra il letto , voltatoti eoo 
molto affetto a’ parenti gli dille, non vi affi gete di grazia, 
perche io fon fano,S.Domenico mi b\ guarito, & liberato- 
mi dalla morte, & raccontò diftintametc loro del voto fat- 
togli, Se come fubito doppo deferti raccomodato al Santo 
gli tu fatto vn fegno di croce nel quore , ilquaie gli heuea 
dato tato di vigore, che lo hauea fa nato fenza Ufciargìi 1 e- 
fligio veruno di febbre, alqual fatto diuulgatope» tutta 
quella Terra efsédo cocorfo gra popolo nò ceffona veruno 
di no reftare fiupito di tal’accicéte, Se di non còfefforc che 
la virtù del gloriofo Patriarca Domenico in far miracoli è 
/ingoiare. Hauendo dunque Tullio attefo alcuni giorni at- 
tefo alia cura della fua pedona , & à confidar bene la fua 
falute , fece fare vua Torcia di cento feti anta due libre, 
che tanto egli appunto pefaua,ocla portò à Soriano iu 
tefiimonjauz t perpetua di taoto gran miracolo. 

Ndqu ,1 anno meddìmo 1 6 1 3. fono fiate altre fcfsatadue che 

fondo 
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fialide io «siculo mortis difpcrati affatto da MedicMiaft- 
do rairacolofamcotc dal Santo ottenuta la falutc de’ quali 
.altri hano offerto al Santo vn par di boni, altri vna vaccha, 
altri dicce libre di feta» altri trenta pecore , & chi vna cola 
chi vn’altra, liquali tutti non fi raccotaoo per ooo far trop- 
po lunga quefta narrazione. 


i ■ » 


M I R A C O L I O CCORSI 

nellanno 1614. 

E gvarito vno stroppiato di mani 

c piedi, & mutolo , allo fcuoprtrji dell Immagine* : 

; . C A P O L X X. 

. . ■ t ■> 1 . - * v * '* V: i ; iS 

Rancef:o Ferrera fù vn’huomo affai onorato 
della Città di Mclfina, ilqual effendo di tren- 
ta otto anni hebbe vna grauiflìma infirmiti 
di catarri e difeenfi liquali hauedolo condot* 
toà gra pericolo di mòrte lo fafeiorono poi 
firopiato delle mini, & de* Piedi in modo 
tale, che non poteua adoperargli ad vfo alcuno. Onde gli 
bifeguaua la maggior parte della fua vita fiare à giacere in 
letto come vn cadauero ; il qual male era a lui molefto per 
e’hauendo quel catarro incaminatofi ancora nella bocca 
hauendogli attratti alcuni neruetti della lingua fbauea tol- 
to affatto l’vfo del parlare. Meotre dunque e’ fi trouaua in 
quei >ì miferabile fiato fofferito da lui con molta toleran- 
za, & equanimità per due intieri anni fi rifolueite di venire 
à vifitare il Gloriofo Patriarca di Soriano , & chieder a lui 
la grazia della fua faiute. Partitoli dunque da Meffinacon 
molti compagui, che io aiutaffero à quel viaggio effendo 
huomo commodo, & bene dante con fatica fi condufie ai 

Conucn- 



DI & 'DOMENICO DI S0K1JN0. 
Conueoto de’ Padri Predicatori di So riano , doue fmonta* 
ilo, $ prefo imbraccio dalla fua gente fùpdrtato in Cfcitfa* 3 
nel qual luogo egli priou di ogoaltra parte fè. fegno vole- 
re andare, &iui éflendo porto all’altar maggiore fotto il 
quadro di S.Domenico,egli fè fegno di Volerui dimorare 
ioginocchionijCome che ciò malageuolmente tare potef- 
fc, & vi fìi melTo, & tenuto al meglio cheli potea. Et men- 
tre ftaua egli in quel fito raccomandandoli caldiffimamen- 
te, & con gran fede al Santo fu Scoperta la Immagine, la- 
quale non tantorto fu vifta da quel diuoto bifognofo che 
iùcomprefo,& fentito da lui hauere ottenuta la fanità, a 
femendofi feiogliere i nodi de’ piedi, & delle mani , & i le- 
gami della fua liogua, la quale prima dellaltrc mébra volle 
feiogliere per render grazie al Santo* Onde adatta voce 
gridò con vna profondtffima riuerenza, che empio di di- 
uczione tutti gli affanti dicendo. Vi ringrazio Padre San 
Domenico del fauor fattomi, & doppo di edere flato buo- 
na pezza dinanzi all’immagine à renderle grazie dei bene- 
fizio, fi leuò da fe medefimo in piedi fenza veruna difficol- 
tà camminando molto meglio che non facea prima del 
male, & adoperando lo vfo delle mani, & della lingua fpe? 
ditiffimamente.il che vedendo molti Meffinefi ch’eran ve- 
nuti colui reftorono attouiti di vn così grande, & cosi euit 
dente miracolo, & tefti Scorono effi come era flato il fopra 
nominato Franccfco ftropiato,& mutolo due anni,& tutto 
ciò non folofcntì vna moltitodineimmeufach ’eradentro 
il tempio, ma oltre tutta la comitiua del Meffinefe, & mol- 
ti Padri Domenicani che ftauano dentro la tribuna , vi fù 
prefente D. Francqfco Puccio Vicario, Fra s Bonauentura 
da Stilo Capuccino,FraTomafo da Gofenza deh’iftefia 
Religione, & molti altri che fi fono effaminati di tal mira- 
colo acciò fofl’e voto ad ogn’vno per autentica fcrit- 
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SPARISCE VNA DONNA CHE TAtlV A 
mito di doglia, & onnaua [angue. 
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Candii! è vd picciolo Cafaletto di Maidapocò 
dinante da Nicaftro, don e fu in quello anno 
vna Donna chiamata Dimoia Minniti, laquale 
fù a fini ita da vna doglia tanto fiera, che torme?* 
tandola due meli continone mente fù più volte 
vicina à perder la vi«a,& colla doglia poi le foprag'uofe va 
mate affai più graue; poiché vrioaoa continouamcntefan- 
gue,ilqual male feguitando motti giorni con notabile fce- 
mamento di forze fù giudicato non effere fcampo alcuno 
«Ila vita di lei. Laqual cofa conofcendo ella bemflìmo de 
confederando che la graue zza del male noo hauea bifogno 
di vmano aiuto, ricor fe al Santo di Soriaoo , chiamando il 
fuo foccorfocon grSdiffima fede,& doppod’bauer chiefte 
con tanto affetto al Santo mercede, fentì vna voce , che la 
confortaua à ftar di buon’animo; perche quindi à poco fa- 
rebbe tana, & libera da ogni moleftia, 8c cosi appunto le 
auuepne come la voce le prometteua, auuenga che fi fcntl 
l'abito allegief ir della doglia, laqaale la tormeotaua, & po* 
' co apprrffo hauen do bifogno di vrinare fi auuidde 4 
Che non foto non mandaua fuora fangue, come * 

ella folea,maera la vnna tutta netta, & pur* 
g iU per lo che riconofceDdo dal San- 
to il fàuor della fu a fai ut e, alui 
rendè gr.zie di tanto gran 
beneficio continua* 


to poi per tut« 
talavita, 
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Rancefco Venuaio fò fiatino della Cittì é\ 

) MefGna,ilqualeeflendo flato Tempre diuo- 
tiflìmo del Glorio fo Padre S. Domenico co- 
ftumaua di non lafdar pillar mai giorno, che 
a lui draotameote fico fi raccomandafTe j , & 
nbn gli dicefle alcune lue dmozioai , ilquale 
contmouando tutta via di ilare folto il Patrocinio del ^an- 
to s’inferoió malamente» 6c conofcendo efferia fi» malat* 
tia mortale fatta la confezione di tutti t fuoi peccati, fi rac- 
comandò eoo gràndefcflettè af Santo fuò intercettore , ed 
auocato, pregandolo che fe l'era fcruizio gli faluafte la vita», _ 
laquale e' fotfcriua totalmente a Itiiftf che fitto vedendo fi T 
nuca via venir meno, cliicfe il fantiffimp fagramento del- 
Ffiacbariftia , aCciò gli ferueffe per viàtico di quei paffag- 1 


to più vicino alia morte Ch’egli & que’ di ctfa non penfa- 
«ano , prima che venifle il Sacerdote 1 mini Arargli quel- 
f’auguftifhmoSagramentofpirò^pèrfóche «1 Parrocchia** , 
fio noo potè dargli ilVeraciflimò corpo di Cri fio, ma né 
•ornò in Chiefa, effe odo la m malato trapaflato. Il quale ' 


m m m » 

tt Sdare alia fepoltura: Fu vduto quel niortó leuarfi m pe- 
di cooiftupore, & paura di tutti t circdftanti, a' quali egli 
dtffeche non teme ff ro, perche non vedeuano ne fintai? 
ma, ne ombralo» quel medefimo Fraòcefco , chè pòchi 
auanti era morto, perche il Gloriofo PiitfarCàf S.Dómeni-i 
co di Soriano» à cui egli nclfiafcrmirà caldamente riccod' 
»»«i T manda- 


mandato n hauca ancorché non lo haueflc effaudito in vita 

Tuo corpo, lenza ch’egli ìapjsffehjl come. Laqual cofa vede- 
do tutti gli alianti alzorono la voce à lodarla magnificenza 
di San Domenico^kSqria^o^onfe e/Tc infatti mol- 
to maggiori le m*erauig!ie> che adopera, che non èia fama ' 
}£fcfjft5jfe cifuoM^vedeti* * 

iplo qoniplamem.e franca fco4oraato„ip vitama cof* fancO 

S wiw W> h*miw iwSrmitjWimàfò .J 

: W^C9^gHa^tft*#j3,olt2z,, ^.opo va profondo V.; 

A^nll^MA rii nm ntn r*!< mai ■* d 


; ? 



JÀNA : fHAfiWGA DI VN 1 OCCHIO, 1 

ott ; o;T; ( jììoI : >ino:. td 

i»3 1 zie ì) ■■•; : ':• 4,.*^r P < A f ( f* ; *’o:- *. J 
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^ Artoraaoèyna Città diftofla d* Cofenza da 
venti miglia, dotte fu vna donna chiamata 
j. G4ujia.2yi^rtaiano,%lÌ4 di Antonio Marta** 
WP9, Jaqwfe hauendp hanuto vn* infirmiti 
grauìfTima ailiocchiodedto^Q^auea.affàtto 
■ fe^axedcr^^fejq(?fave^uaav 

tfpr la Giulii^qemlqfjoltp-à male tal fw^«a , s\ per lp 
icommodo cH'ella.fe wiùa,fi parimente perda deformità» 
che le arcecaua al vifo,tfiendo l’occhio tutto coperto di va 
panno bianco, hauendo dalS^ptodi Soriano feotitogran 
c o fe lì rìuoltò a lni pregandolo con grande buqtii^ iche.fe 
bene ella non era degna in.eui Vimpiegafl* ro-i fauprid* M 
effeodo pieniffima de pelati nuHadimeno; la voleffe aiuta- 
re, d imo Arando anche in lei la fua gloria, xome egli fitto 
hauea iu,taoiiaÌtn> & facea ogai giorno tutta via fi leu» 

d«DW seriormente hauc(/a^ 

•b&iihta i * *■ ti al 
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tt al Santo di Te tale raccomandazione , venute dunque la 
notte li adormenró, & in va tranqùillifttmo Tonno (fvidde 
auSti il Padre S. Domenico, il quale ia Trillatole vn foaui (lì- 
mo liquore all’occh o fenz'altro dire, ó fare difparue.,refla- 
do la Giulia con vno immenlb cSteiftodi queìche nel fon- 
norapprefeatato fe l'era, & feguitandoà dormir fino alla 
mattina, finalmente defittali, & rccord’ara di quel ch'élla 
fognato hauea audifò di ìcertó douete hauèr Hceduta la vi- 
fta, Se aprendo l’occhio deftro, Tperimentado che con eflo 
vedeua chiarilfimaméte conobbe hauer dal Santo riceuuta 
(agraria, aUaqualeperdimoftrarfi grata veni ne co'Tuoi pa* 
“-retiti a dar di efla gloria atfPatriarfcà ih^Sòriaào. a ' )OC ’ ^ 
^etokì nlirs: jn oq &qfhfig6oà* «sast aansiaem cl 

LIBERA VN BAMBINO CHE SI ANNEGAVA 

tnvnfiumoi v : : 

k\ U\ V : i.»tw W:** • s\v .S atv.’c\w U,V».tAU 


C A T^a^L X X' im 



N PinaijaTeréa diTcÒftl datori ano predo k 

| Tei miglia, fìivna donna chiamata Lcandra 

i Romeo, moglie di Duratile Milione, Jaqualif 
andata coti vn Tuo bambino' di quattro anni* 
chiamato Domenico ad vn fiume iutVicinp, ' 
mentrell* àttendeua à lauar Tuoi patini il* 
faWullo fcher7ldo alla riua cadde in va gran gorgo diffidi 
* qua/chequel fiume Taceua auaoti ad vna rupe ,laqual cola* 
veduta dalla madre, & non «(Tendo iui altri di poter Ac- 
correre il (ùo figliuolo, & il metterfi ella per ritrarlo dal- 
l’acqua conoTcendo bemflìmo, che oon cràaltrofe non 
'•voler (òirimergerfi col figlio fi volle prima dare i grtddre, 
&à piangere; dttconfiderando a p predo quanioerapo- 
tenteil Glonofo Patriarca S. Domenico di Sortanola lui 
riuolta diflc ad alta voce con grande affetto* Padre S. Dò- 
1 T a mcnico 
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^oi^f»luami ^^cfto piio figliuolo. Replicanfocio 

più di vna volta allaqual voce, qucfto benigaifiimo pro- 
tettore. non fi moftrò altramente Tordo, anzi il Bambino fi 
vidde auanti vn Padre di giccQndifiìmo afpetto vefiito tut- 
to di candidifiìme vefttmenta al modo che pcrtan l’habito 
i Padri Predicatori, ilquale poftpfi dentro l’acqua ,prefo il 
fanciullo perla mano lo trafie alla ripa, & datolo alla ma* 
fano» & fatuo di fparue, laqual cola veduta dalla donmfi 
proftrò in terra adorando quel Santo, che fcolìbilmcntc 
era venuto in aiuto dei figlio , ed egli raccontò parimente 
alla madre com’era fiato cauato dall’acqua da vn Padre 
che pocodoppo ch’ci cadde al fiume, venutoui dentro ve- 
lo mantenne lenza annegarli, & poi nel trafie fuora. 


vi a \v.k& \v" khì^u 

SANA VNA SORDA , ET NON CONSEN f 


tendo il marito al voto diuien f orda come prima > <*r poi ba * 
tfcndphademptutct^u^rifee $ 
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I At trina di Afsà di Santo Caloiaro Iti vna don- 
na molto dinota , & da bene ma congiunta 
con vernante, 4 c?i alcune volte era noto/* 
la troppo piej.Ì dell# pioglte>dcl che oafccua- 
no fra lóro alle volte alcune difienzioni. Co- 
* . * fieidanque foprafatta «k *o nule rcftó borda 

.Jhù 'orecchio,!» di effo potè ua ponto fcntirr,pcr io eve- 
nendo rperimentati moki rimedi , ma in vano reflò impe- 
dita di quell orecchio piAannbdoppoi quali ricorfe à £• 

Domenico di Soriano pregandolo ebe segUle Taccile gra- 
zia di Conceder l-vdito à quel Ino Tordo orecchio elian^a- 
rebbecon alquante libre di Setti rendergliene graz** 
Soriano } & nottfà «11* compieta* fi volpi come fù 

* ’l veloce 
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veloce S. Domenico ad effiuiirla.rcndendole intieramete 
%'lò vfc» fpedito di amendoe forecchir, 1* qual cafa vedendo, 
la donna communicò col marito il fatto fpiegl dogli qca- 
ta grazia hauea riccuuto dal Santo, & come gli hmea pro- 
mefo di douer andare colla fera in Soriano. Vdl volontie- 
ri il marito la grazia, ma quando fi veane alfajrccar della 

il feta non volle mducerfi per modo alcuno à cótentar.i che 

fi portaffe dicendole che la moglie non è ella padrona del- 
- la robba di cafa, & che non puoi promettere, ne far voto à 
il f uo modo, ma ciò d.pende dalla volontà del mamo.&egh 
-i non fi polca priuar del fuo per darlo fenza faper à chi ; nel 

qual punto medefimo che il marito fece cotal rifpofualU 

moglie fopragiungendogli quel male medelimo, c hauea 
- prima con maggior violenza gli tolfe non folamete lo vdi- 
i to di quello orecchio , ma ve le caggionò tanto eccelfiuo 
dolore, che cominciando à gridar come matta, non potea 
i pigliar ri pofo, feguitando così due giorni, Se due notti ut- 
fiera fenza pigliar mai fonno; ilqual cafo vedendo il mari- 
i to, eftimàdo vero come in effetti era fe effere flato lacag- 
. gioae del mal della donna , laquale per lo dolore, &non 
, poter dormire correua pericolo di deuenir pazza >ricor fe 
con gran pentimento del fuo paffato fallo al Sauto di So- 
■ • riano pregandolo primieramente a perdonar con clemen- 
za il fuo commeffo peccato, & appretto chiefe da lui c’ha- 

uendo prima guarito fua moglieravoleffi hora tornare, à 

, darle filute intiera, come hiuea fatto prima, promettendo 
al Santo di fadisfar di prefente al voto £a,tt«i a lui, dalla mo- 
glieilaqual preghiera fù fubito miracolofaméte eff-i^ , 
* t dita da S. Domenico rimettendo la Catarina in 
iftato perf.tto di fanità fenza verun dolo 
, Ver. :u! re, come h iuea fatto prima, Scfiibito 
, . vennero amendue ad attener 

la prometta fatta. 
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N Sama Catarina Terra della maremmedi 
Legate di quella Proui ozia non difeofta trop- 
po da Stilo auùèae in quello medefimo tem- 
po vno accidente roarauigliofifiìroo fuori di 
tutte le leggi dèlia natura» auuenga che emen- 
do fai ito vn gouane , c’hauea nome Giovati 
Pauolo in vna cafa di altezza di diciotto palli, 
il quale era figlio di Ferdinando Scaramuccia» 8i di fceso- 
• narda Sergi mentre egli Camminando per la fponda d’vn 
làuro pofeiì piè infallò fi precipitò con tanti furia (opra 
vn tèrreo doridi mo pieno anche dì fefit, che appena vi 
giuhfe il corpo, che fi morì. Alla cui caduta effondo escor- 
ia molta gente, & trouato il corpo tutto conquidalo lenza 
verun fegbo di vita era da tutti accompagnato qfeel cafo 
con molta compatitone. Ma perueùuta la iria ooudia alla 
madre, laquale era fiata frmpr c per tutta la fui vita diuo- 
titiìma del Padre S.Dorhemco,& amando tenerititmamé- 
te quel fuo figliuolo dedicatolo alla cura ,& cuftodta del 
- Santo Patriarca, a lui raccomandolo ogni volta dfegl vfei- 
' ua da cafa, come hauea fatto particolarmente quel giorno» 
fé ne corrcua à veder quello fpettacolo , non potendo Cre- 
dere dentro di fe medifima che il figlio hauetie potuto pa- 
tire danno, come ad ogni patio fentiua ; facendoti dunque 
per tuttavia auanti peruenne al luogo, dotte attorniato da 
molte perfonc ftaua quei corpo del fanciullo immobile» 
freddo» effangue, & falla vita, alquale doppo ch’ella fi ap* 
preffò, & toccò Se vidde matufefiilfiuiamète che in effetti 



DI S. DOMENICO DI SORIANO, mi 
era mortt) credendo a’ Tuoi occhi appena , che colui , cui 
ella con tanto affetto reccomandato hauea al Santo hauef- £ 
fe potuto pericolare non vinta punto dal dolore ò dalie la- 
grime come fc foffe fiata certa della grazia, fi riuolfe al glo- 
nofo Patriarca di Soriano ingenocchiata prima di comin- - 
ciare à parlargli, à cui poi difle Santiflimo , Se miracolofif- ' 
fimo Padre voi ben fapete che io vi hò dato incuftodia ; 
quefto mio figliuolo , & che ogni volta ch’egli è vfeito da A 
cafa,pur che io lo vedefii lo daua fotto la voftra protezzio- 
ne,& fapete beniffimo ancora ch’all’vfcirc’hà fatto hoggi 4 
io ve lo raccomandai con iftraordinario affetto*, dunque i 
non hauete à moftrare che le raccomandazioni fatte à voi 
fiano infruttuofe,anzi hauete à far conofcere à tutto il mo- 
do, che io vi hò raccomandato quefto mio figlio,& fe fot- 
to la voftra cura è morto dalla voftra mano io voglio chef, 
fia rìfufcitato, & fe à voi l’hò io dato fano non me lo haue- 
te à render morto come hora io lo veggio , Se lotrouo.' 
Deh,’ miracolofilfimo Padre muouaui pur pietè di queft*, 
madre dolente, laquale non per altro non piange fe non 
perche è certa che voi non la lafciarete confolata. Refta- 
uan tutti attoniti della gran fede di quefta Donna, & in 
molti fi deftò la fperanza di douer vedere in quel, fatto, 
qualche ftraordinari* marauiglia, ue gl’mgaaò il peafiero, 
perche mentre ftauano tutti intenti à veder Feltro di tal ^ 
fatto, rizzatoli in piedi il fanciullo, come fe appunto non 
haueffe hauuto alcun male, andò alla madre, laquale ab- 
bracciata le difle. Ecco che il Santo tuo Se mio intercefTo- 
re, Domenico mi ti rende non folo viuo ma affatto fano, 
refta hora che tu, Se io rendiamo a lui grazie di tal fatto , le 
quali ella Se il marito gli refe quato potè di prefente afpec- 
tando di farlo più efficacemente , Se con demoftrazione di 
maggior gratitudine nella fefta del Santo, come feciroia . 
quello anao 1614. 
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rientrata algargarvzza. ’ 
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^ V in Petrizza Cafaletto de la Città di Sqntl-* 
taci vq Giouane chiamato FranGcfco Calla- 
uarc,tlquale hebbe vn fiero cataro ò difceiw 
zo, c’hauecdolo tormentato per tutta la fta«* 
re, crefcendo tutta vii Tempre , Se bauendo 
prefo la via del palato, gli ritirò la lingua dé- 
tto )a bocca per mòdo tale , che riftrettal* 
nella gola non la poteua (tendere , & non poteua parlare/ 
Se in tal guifa era ftato quattro meli da Luglio infino Otte- 
bre (limato da ogni vno mutolo » Se effendogli quel male' 
cagionatogli dal Catarro della tefta , dallaquale feendeua 
¥oa flacone di quella falle zza di vmore non reftaua modo 7 
di trouare medicaméto veruno proporzionato. Per lo che 1 
egli penfando alle grazie , che fentiua ogni giorno farli da ’• 
S. Domenico ricor fe a lui,& fenrì come fe fofle tenuta ne!- ' 
lateftaquclla materia che (correità ferapre nel corpo/ Se 
come fe gli fofle tirata in fuora la lingua da vna mano non ' 
Lonza qualche poco dolore, iLquale auuedutofi ben» (lìmo, * 
che il Santo le hauea data la finità cominciò à fauellare, 8c ' 
da indi inpoi ftè fano fenza patir di quel g*aae catarro on- 
de venne à rendere grazie à Sonano. 

. » .*• ■ jv , i'„, , v ... *, * . ■ 1 

SANA' VNA > DON N A M OR I*BON D A> BT< 
vn Toro da fe JiejJo piglia la fune per ejfer legato, 

CAPÒ L X X V I l l. 

I N.Gim'glìano Terra dinante da Catanzaro prefo a fri mi- : 
glia tù vna douuai che ftaua in extremis di fperata affitto 
*■ V. i della 


DT S. DOMENICO DI SOEtÀNOl tjfj 
della fallite, & haurndo prefo tutti i Sagramene ftaua ren- 
dendo (anima à Dio, Il perche il marito che l’amaua mol- 
to teneramente chiamato Gicuan Lorenzo Scorza ricorfc 
à San Domenico di Soriano pregandolo che impetrale da 
Dio la vita per laroogliera, & egli fubitoche la farebbe 
guarita andando alla campagna gli arrecarebbe di cinque 
tori belliflimijc’hauea vno il primo che fe gli faceffe incon- 
tro. doppo il qual voto pigliò fubito euidente , & notabile 
miglioramento la donna, & rcfiò in tutto fana , & forzuta* 
Onde il marito andò al fuo armento, doue tra i cinque To- 
ri ve ne era vno il più bello, più grande , & più gagliardo» 
ma fieriffimo fopra modo,& che due anni prima non fi era 
accollato co gli altri, dando terrore fidamente colla vifta 
a cui eziamdio da lontano lo rimiraffe. Quello Toro dun- 
que in vedendo il padrone coll’altri accollarli allarméto» 
come prima foleua indomitamente metterli in fuga faltel- 
lando, & minacciando colle corna Ilare àdefefa,così al- 
i i’hora come fe appunto hauefle hauuto difcorfo,& hauelfe 

• conofciuto che lo voleuano offerire al Santo , gli andò in* 
'Contro, & fe bene eglino hauefiono paura conofcendo U 

natura di quello animale pure vedendo auuicinarfcli man* 
fintamente, & apprettatoli loro badargli il capo come per 

* rìceuere la fune, fatto va cappio alla corda, lo legoroao,& 
tflo li fegui con tanta faldezza, come fe folle flato vn ma- 
zo di molti anni domato, il che parue al marito , & gli altri 
maggior miracolo che non era fiato il guarir della moglie. 

SANA VNO CHAVEA LA COSCIA OFFESA .[ 
CAPO L X X l X. 

V Enoe Parimente dalla Città di Mileto quello anno Gio- 
uan Domenico di Scalzi, ìlqual’hauetìdooffcfo vnncr* • 

V uo del- 
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uodeHatofcia defiraoon patta camm>nare,&non effe a- 
dogi' gioueuolei veruna medicina le votoal Santo perla 
fua faluie,Uqtialc non finsi tacile il Patriarca à conceder- 
gliele} acciò col differir la grazia foffe meglio fperitócma- 
ta la cofta'nza di chi domandaua,& fatta più viuace la fede* 
Mentre dunque; doppo il voto fatto e’ non vedeua miglio* 
rarr)eiHo,effendofopragiuntalafeftiuità di S. Domenico 
finloluettedi andare ^chieder perfoDalmeie la grazia dal 
Santo Patriarca in Sonand^doue haurebbe voluto andare 
à piedi, ma non comportandolo il male montò à cauallo, 
& a quel modo ancora vi peruenpe con molta difficultà, 
pure imenraro £e ne andò auanti il Quadro di San Dome- 
nico, innanzi aiquale inginocchiatoli, inftantemtnte,& co 
molta fede cercò la grazia replicando più rvolte che indi 
non partirebbe mai infino à tanto Che non l’otteneffe, & 
effendo fiato qualche tempo à quel modo fi leuò pofeia in 
piedi dicendo che nel tornare non voleua altramente ca- 
vallo, poich’era fano, come fi vidde da ogni vno lanate in 
vn momento, deche puoteua muouer la gamba * & feruir- 
fene come dell’altra, &non hauendo potuto venire appie- 
di com’egli defiderato hauea per vifitare il Santo , volle al- 
meno à piè tornarfene alla fua cafa , dando con quefio fuo 
Camminare tefiitnonianza maniièfiifiìma à chiunque lon- 
contraffe del miracolo* - , ^ ■ 1 fi : il o!l i 

nel* •§ ? oÙM-qi h *»*••;>.« srb li ,o?* r •*> ulom Ih mi 
SANA V N MORIBONDO. 
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I N Dafì, di cui vn’altra volta fi è fatta menzione, fu vn’huo- 
mo per nome Agoftino Soluara,ilquale effendo infermo à 
morte, & difperato affatto della falute doppo haucr prefi 
tutti i Sagramenti fi era pofto all’agonia vltima della 

morte. 


DI S. DOMENICO DI SORIANO. 
morte, affettando di render l’anima à Dio , & perche co- 
ftui era flato nella Tua vita diuotiffimo del Patriarca ^.Do- 
menico non lafciando mai perciafcun giorno di recitargli 
alcune diuozioni, mentre ftaua in queU’eftremo hauendo 
perduti tutti i (entimemi fi vidde pur dauativn Padre Re- 
ligiofo deirOrdine de’Predicatori, quale egli non riconob- 
be ne potè ricordarli di hauerlo mai veduto , che con vn 
vifo fereniflimo, & con veftimènta candide come la neue 
fi accorto a lui, & gli difie. Figliuolo tu vedi che la morte 
già ti è vicina, & che non ti refta vita per vna hora , ne hai 
veruno (campo di poter ricouerare la falute , fuorché fe tu 
ricorri àS, Domenico, à cui, fe prendi il mio configlio, ti 
deui tu votare, ch’egli non mancherà di aiutarti.lo’nlermo, 
quantunque all’hora poco fentimento hauefle , nulladime- 
no raccogliendo tutti gli fpiriti,che rimali gli erano, & fat- 
to coraggiofo da quella nuoua apparizione non tardò pun- 
to à darli alle braccia del Santo Patriarca, dando a lui in 
preda, & il corpo, & la vita, offerendogli però che s’egli (ì 
degnaua liberarlo da quella infirmiti mortale, egli anda- 
rebbe à vifitarlo in Soriano , nel miglior modo che al Tuoi 
grado folfe flato poflì bile. Et fù certo cofa fuora daoga. 
credenza humanail vederlo fubito tornare in femedefi 
mo, & rinuigorirfi; Si prender lena,& colore non altramg' 
teebefe non fofle flato mai trauagliatodafrbbre.il che 
eflendo veduto da tutti che gli aflìfteuano,& che non fape- 
uano di quella mutazion la caggione, tu da elfo raccontato 
loro didimamente il tutto , & come per opera di S. 

Domenico di Soriano, egli riceuuta hauea la fa- 
nità,&lavita reftando per molti giorni 
egli come fuor di fe ftelfo , & che ad 
altro non potcua penfare fuor- 
ché al riceuuto tauore. 

i* • . * _ * - • » | A a «fi It * ; 
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Enne parimente que ft’anno da CaAania ch’è 

vn villaggio della Città di Meflìoa vn G o« 
uaoe per nome G ouan Domenico Caualla- 
ri, che fi eflercitaua aeUarte di fare il pane, 
A coftuicflendpnelmefe di Aprile venata 
voi grauiflìma infirmirà lo priuò affatto del- 
l’vfo della lingua» & così fe ne flette fenza potere in modo 
alcuno parlare iofino ad Agofto.Quando egli venne in So- 
riano, doue fi coodufle per chieder grazia al Santo di tor- 
nargli la fauella. Venuto dunque à S. Domenico, & entrato 
nella Chiefa à diece noue hore,quanto dentro tifa era tato 
popolo» quanto puole ftarci maggiore > che al certo arri- 
uaua al numero di tre mila anime » fe ne falì fopra dentro 
la tribuna, & vedendo il miracolofo .ritratto di S. Domeni- 
co riuerenre mente fe l’inchinò auanti ingenocchiaodofi al 
.cofpetto di eifo»$t idoppo di hjauerlq profondamente collo 
jpterno del quore. adorato li cominciò con occulto parlai 
re à fpiegare il fuo bifogno» aggiungendo finalmente con 
vna grandini ma fede ch'egli voleua» fe cosi li piaceffe che 
per opera di lui fi: (Te àie redimito il parlare» ne tanto## 
egli hebbe compiuta la fua domanda fatta al Santo, cqj 
qucre,che cene bbe hauer ricevuto quanto egli chiedo dal 
Santo bauea»onde non potendo contener dentro di fc me- 
di fimo l'allegrezza fi andò in quel medefimofitoingippe- 
chioni cominciò à gridare ad alta voce. Ti ripgra^io Pa- 
dre S. Domenico t» ringrazio. Alla qual voce efieodo con- 
corfa grandiflima moltitudine domandante la caggione di 
quelle grida, & bauendo vdito da'conofcenti di lui com'era 
flato per cinque .meli mutolo » & hora fenza faper come 
miracolofamcntc fera tornata la favella > lodando tutti il 
£ V Santo 
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Santo di quelmanifeftillimo miracolo, il giouane fi codufTe 
fopra la banca, doue pedono alcuni Padri, & va N otare»che 
ferme autenticamele quanto foccede, Se falito m Copra da 
quel luogo eminente à tutto il popolo che ftà alla Chiefa 
cominciò di nuouo à ridire con altiflim t voce. Io ti rrngra- 
' zio Padre S. Domenico eflendo à tutto ciò prefenti molti 
pacfam,che conofceuaao bemlfimo, che tanfo tempo era 
flato fenza fauella. 

VN LVPO ARRABBIATO AL NOME DI . 
S. Domenico di Soriano battendo la preda aitanti non la tocca . 

C A T> 0 L X X X I l. 

Ellantone è vn Cafaluccio di Briatico > doue 
fu già vn Contadino chiamato Bartolo Man- 
chufo, il quale ftaua Tempre in cSpagna guar- 
dando le beftiami,& di fiate, Se. di verno; me» 
ue dunque vna notte ftaua nelfifteflo efler- 
cizio lontano alquStQ dal fuo armento, eflen- 
do il mele di Decébre,& per cofeguéte orrido tutto il pae- 
fe,feoz 4 che egli ne auuedcffe li fu fopra va rabbiofo 
lupo,i!quaIc fiendedogli la zampa fopra la tefta li fquarciò 
cogli artigli la pelle del capo;per Io che featedo il doloredc 
* vedutali auati quella cruda beftia, Se fentendo tutta via an- 

cora il putido fiato dt efla accollatoli molto alla fua faccia,' 
no gli reftSdo modo alcuno di falute od argométo di fwSpo 
da taro male, altro no fece che alzargli occhi ai Cielo rac- 
comodandoli à S. Domenico di Sanano, à cui egli portaua 
particolare affetto, & gli dille deh S. Domenico mio por- 
gimi aiuto, & il dir così, Se il iafeiar la preda il lupo, & met- 
terli à fuggire lù vn medesimo puuto.Oude reftò il coradi- 
no attonito fopra modo e ftuptfatto in confideranno che 
va* fera tanto arrabbiata haueudolì già infanga cute le 

branchi 

Digitized by Coogle 



1*8 MIRACOLI ET GRAZIE : _ 

branche delta preda» chegiiftaua auaoti giacendo (enzì 
potergli far refiflenzj, fenza fentire ne fircpito» ne rumore 
non folamcnte non la frguitaffe à sbranare» ma che fi met-i 
tefle à fuggire.per lo che rendendo alPhora grazie al Santo 
quante ei potè maggiori fi rifcrbò à far ciò più compiuta- 
mente alla fcfia,nei qual tempo venendo portaua imprcffe 
le cicatrici» ette li la feiorono al capo gli artigli del lupo ia 
fede è tcflimonianzadelmiracolo. 

VN FA N C IV L LO : C A D V T O *D A V N A 
alti {firn a torre perduti affatto i /enti meriti, & la vita diuicti ; 
fubito fatto per opera di S . ‘Domenico 

CAPO L XXX III. 

• . * 

Raieliaè vnCafaluccio vicino à Tropea ha- 
bitato da poto numero di Terrazzani, doue 
fe bene per cflcjr la gente perlopiù rozza 
non vi è molta cognizione delle cofe diuinet 
ad ogni modo Rendendoli da ogni intorno 
la fama de 1 miracoli, che fa S. Domenico di 
Soriano è dedita molto quella gente ad inuocare ad ogni 
fuo bifogno quefto Santo. Auuenne dunque in quel luogo, 
di cui fi raggiona, che vn giorno vn Giouane chiamata 
Fracefco di Loccadi figlio! di Orazio Loccadi, Rado foprà 
vna Torre alta da cinquanta paffi, & per lo feorrere fopra 
di efla troppo inconfideratamente, & per foffiar gagliarda 
il vento precipitato da effa cadde gù dibattuto nel terrea 
no con tanta violèza, che fi poteua Rimar da oga'vno effe* 
re flritolato, alqual cafo effendo concorfa molta gente ,fe 
bene viddero il corpo non eflcr conquafiatoò franto, nul- 
ladmienolotrouorono fenzafentimento, & fcnza moto» 
che da tutti fù giudicato effer morto effendo Rato vn pez- 
zetto 
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zetto fenza dar’alcun fcgoo di vita. Corfe dunque co gl’al- 
tri il Padre > & ritrouato il figliuolo à quel termino lenza 
afpettar dipaflare più auanti òdi confiderai quanto dif- 
fidi grazia domandaua pregò il Santo che gli delle fano il 
figliuolo votando a lui, fe ciò auenide, coll’ andata in So- 
nano parte de’ Tuo beni, & in vn fubito lì leuò il fanciullo 
fano in piedi fenza veruna ofFefa, conofcendo e modran- 
do che S. Domenico l’ hauea tornato in vita fenza redare 
offefo in alcuna parte del corpo. £ non ha dubbio alcuno 
chevna moltitudine di miracoli tanto Urani , & fuora di 
tutte le leggi della natura potranno altrui parer fauole fe 
non li confiderà il tutto attentamente, ma ponderando be- 
ne la fanità delta vita di S. Domenico le marauiglie invilita- 
le e tirane, che facea ogni momento mentre egli ville in 
Terra, il modo che fù portata la immagine à Soriano» il 
progrelfo c’ha fatto» de lo edere tutti quefti miracoli rife- 
riti dalle perfone dede, in cui fono dati adoperati tedid- 
cando il tutto con giuramento prefo da Notar publico X 
ciò deputato, non puoi caggionare fe non in proterui poca 
fede, ma deue ben sì eccitare in ogai vno vna eccedi ua me* 
rauiglia, & draordinaria venerazione à quedo miracolo- 
fidimo ritratto. 

• • r. È , Ci ; ;,-f * \ ; . 

V N O é INFERMO MORIBONDO SVBITO 
fatto il voto diuien fano. 

CAPO LXXXIV. 

I N Cotroni fù vn’huomo chiamatoGiouanni Promerano, 
ilquale oltre ad efier priuo della vida de gl’otfchije ciò per 
molto tempo gli era lòpragiunta vna infirmità cosi gra- 
ue, che i medici non folo lo hauean difperato della filute, 
ma più volte diflcro a gli parenti in prefenza dell’infermo, 

- ilquale 
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ilquale giacendo à ietto come cadauero peofaqano chi 
non hauefie il fem: rrcntodelfvdito, come infatti era, che 
licn penlsìTero ad altro che prou^dergli la Te p ottura, & 
quel che bifognaua per i’efiequìe. Ma quantunque il mori-r 
boodooon feotifle quel che diceuaooi med-ci conofcen- 
doli pure da fé me de fimo che era vicino alla mortela fera 
ftando in quella agonia li fouuenne del Patriarca S.Dome- 
nico, & fubito lo pregò con quello affetto, che in fomigliatj 
cali fi chiede la vita, ch’egli fi degnale liberarlo da quel 
pericolo nel quale ei fiaua premettendogli che leuato da 
letto fubito aedarebbe alli luoi bcui , & il primo che fe gli 
facefic auanti lo menarabbe à San Domenico in Soriano*, il 
qual voto doppo che egli interamente compì coll’aaimq 
non hauendohauutafauella da poterlo cfpnmere fi Tenti 
che com inciaua à pigliar vigore, & pattando la notte tutu 
con vn piaceuoliffimo Tonno dettoli la mattina,& trcuato- 
fì fano di re butto chicle a’ Tuoi che li deffono daveftirtt» 
ch’egli volcua andar Tuora a’ Tuoi boui , il che fentedo que* 
di caia refiauan fuor di fc fttflì come volette leuartt da let-j 
to, & andar fuora vn che la fera, precedente ftaua agoni» 
zando; ma \ edendolo co’l volto > & colla voce da fano gli 
demandauan come hauefie hauuto la faoità,& lo pregauan 
non così tetto volette vfcir da letto per non metterli in pe- 
ricolo di ricader’ amai alatola egli raccotato loro il tutto 
vòlle fubito leuaifì , & audatofeoe doue pafcolauan'i Tuoi 
boui appunto come Te non fotte flato ammalato ha- 
uendo infieìr.e colla fanità corporale parimen- 
te riceuuta la vifìa de gl’occhi ce prefo 
vno il primo che Te li fece incontro, 

6i con elfo ne venne à Soriano 
■> ad offerirlo al Padre Saa > 

Domenico. 

- ’ (.%) 
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MIRACOLI OCCORSI! 

nell’anno 1 6 tf. 

E 6VARIT0 vno inabile e stroppiato 

di tutu la vita. 



CAPO LXXXV. 

' > i- ; >Ì 

N Dipignanoche vn de* Cafali di Cofenza * 
difcofto da effa da cinque miglia fu in quello , 
anno r6if. vd giocane di xtunni incirca» il 
ì quale per vngrautflìmo male hauuto alcuni ' 
anni prima era rimafocosì ftroppiato ia tor- 
ta la vita» che non fi porrà marniere, oc cam- 
minare ne a piedi, oc a Catullo, ma fe troica egli dare va 
palio per la cala era coftretto andare a Carponi, cornei 
brut? animali, nellaqual difaueotura e (Fendo flato due anni 
intieri fèioza poter trouar rimedio al Tuo nude , ilquale ho- 
mai li era in lui abituato, & riuolto in natura fentedo ogni 
di raccotar gran cofe del Padre S. Domenico di Sortano 
ricorfe a lui con grandiflìma fede , & con ifperaoza ficura 
di douere ottenere la grazia h prom ile che segli gli con- 
{ cedrile il potere, andarebbe tato Ilo che ciò auueniSe à vi- 
• fitar quella fua fagrata Immagine ù piedi à Soriano. Et co- 
llie egli fu pio a fare il voto» così il Santo Patriarca fù be- 
nigno io e fla udir io. Auueoga che la notte mentre i doroii- 
ua fi vidde dauanti il Santo» ilquale colia fua cdefiial mano 
gli vnfe tutta la vita eoo va liquor si foaue,che in va fubito 
fi lenti rinuigorato tutto il corpo. Ondeleuatofi la matti- 
tioa fano com’ogn’ va altro diede fiupore gran didimo à 
tatti i cogaofceoti. 
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VNA (A Me IV ILA CADVTA,NEL EVOCO 
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Vallclonga che è vna Terra non molto 15- 
tana da Soriano , fù vn'huoroo diuotifiìmo 
del Gioriofo Patriarca S. Domenico , ilquale 
al principio di qualQque negozio di qualche 
importanza Tempre a lui ncorreua ; & in ogni 
pericolo , in cui trouatp fi foffe non tardaua 
punto ad inuocario in aiuto. Hor coftui ,chc 
Tiberio Stipani hauea nome, come che maritato fiato (of- 
fe f nolladimeno eflendogli morta la moglie altra donna - 
non hauea io cafa che vna fu» figliuola puttina,che non ha- 
lle a Compiuto due anni,laquale conuenendo alni vfeir per 
alcune facendo da cafa ve la lafciò, &perch’eraverno fta- 
tta accefo il fuoco al camino. Andato dunque il Padre per 
la terra à far quel tanto, che hbifognaua fenz’hauer molta, 
confide razione del modo» come iafeiaua la fu a figliuola ef- 
fendofi trattenuto alcune horc fuori finalmente compiti i 
tuoi negozi nel tornar che faceua alla cafa entrò io confi* 
derazione c’hauea égli fatto affai incon fi derata mente io 
lafciar cosi fola quella bimbina,maftime effepdo accefo ia 
cafa il fuoco; per Io qual péfiero entrò in grauifiimo timo- 
re che alla figlia non fofie auuennto qualche fioifiro , & d 
affrettaua per ciò quaot’ e’ potea maggiormente, nc hebbe 
appena aperto l'vfcio che vidde quello appunto effer’ati- 
ucnuto, di che egli temea, auuenga che andatigli fubtto gl t 
occhi al camino vidde 1» figlia caduta fopra il fuoco feoza 
ne muouerti» ne gridare, onde potè comprendere facilmé- 
te eh ellcra morta, ma il deuoto fuifeerato del Santo non 

per _ 
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DI Ss DOMENICO DI SOM ANO. léj 
per ciò riflette di ricorrere al fuo confueto refugio,& Pro- 
tettore, ma fenz’ afpettar di deliberare altro con afta voce 
il chiamò dicendo S. Domenico di Soriano aiutala , & ciò 
detto correndo prettamente al fuoco» & indi tratta la fan- 
ciulla la trouò fenza veruna offefa, come fe appunto quel- 
le brade foflcro fiate rofe, & la fiamma, che pure in parte 
durala non haueffe hauuto virtù di brugi are. 

IN VN PRECIPIZIO FA SALVA V N 4 
donna còl bambin nelle fue braccia. 


r* ~ *. 
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Omenico Vadaranni di Pazzano » ilquale è va 
Cafaletto vicino a Soriano, mentre portaua 
da mandare al marito , che lauoraua in cam- 
po in vqo^ngufii filmo feoticro potto fopra 
vna rupe, laquale dall’vn lato & dall’altro he- 
uea due fcofcefe,che laccano titillimi preci- 
pizi fi auuenne ad alcuni boui, liquali mentr’ella s’mgegna- 
• ua di dtuertire fu da vn di etti vrtata nel fianco. Perlo che 
non potendoli mantenere in quel fentìero tanto angutto fi 
precipitò giù co’i bambino ch'ella tenea in braccio» & eoa 
] vna canrftra nel capo doue portaua il pranzo per lo mari- 
to. Era l’altezza di quel precipizio da tréta patti, & in mez- 
zo di etto non vi era ne pianta ne cefpo alcuno di erba che 
potette trattener’in mezzo la caduta ; onde la donna tenu- 
tali ftbito morta non hauendo altro (campo, nè rifugio a 
. tanto gran male iauocòl’aiuto dei Padre S. Domemcodi 
. Soriano; doppo la cui inqocazicne non parueaìei più di 
cadere, ma ette re portata da vna poteptittìma virtù all’m- 
. giù per quello feofeefo, per donde peruenoe infino all'imo 
della valle non folo fenza offefa veruna della fua perfona, 
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itoacò^ètabmb àtó^fiQo, Et collocato del brJrCttó 1 1 
“medc'fimo diodo appunto, come era prima ch’ella cadef- 
Tejdfc eolia tkneftra parimente del capo feoz’^iauee perdio 
io nulla di quanto in cafa meffo ci hauea.Onde ella rim afa 
attonita di tanto gran miracolo andata al campo* acconto 
ìli tutto al Tuo confort e, da cuifù deliberato , che andaflcro 
amendue incontinente àvifitar la Chiefa del Santo , à cui 
,1100 hauendo cofa miglior da recare in fegao di gratitudi- 
ne per taóto gran benefizio li recarono vna giométa c’ha- ' 
ueano nel campo medefimo doue faticane il marito. 

VN CIECO ì V ATÒ PRESENZA 

dell' Immagine ricette la villa, 

* À V ® L XX X VI l ì. : ;Xy — 



-•i 

- j 


AIU Cittì di Reggio venne quefio anno va % 
giouane di quindiri anni Chiamato Francefco 
FaZ2ano,ilquale eflendo nato cieco foffcriua ' 
quel mate al meglio che l’era potàbile, ma ve- 
| nuto à gli ano ine’ quali fi puoi difcorrere fa- 

a na mente hauendo fentito da molti la gran 

moltitudine delle grazit, & miracoli de 1 Gloriofilfimo Pa- 
triarca di Soriano'! fi rìfóluette di voler andare à chieder 
perfonalmente al Santo mercede. spettando dunque con 
gran difidero la fefta, alcuni giorni prima accompagnatoli 
con altri ch’andauanò alla dtuozione fi pofe in cSmino per 
mare andando poi dal Pizzo per terra td m egl io che potè, 
guidato d altrui non, Vedendo egli ne molto » ne poco, & 
peruenne a punto neltempto di San Domenico , U VigfCa 
di lui poco auanti ilfuon deirAne Maria, nel qual tempo 
entrato Tubilo nella Chiefa, & penetrando con granirne* 

' tra huomo i & huomo peruenne infia all aitar maggiore» 
r r inanzi 
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ii.afeUiquile pofk.fi io ginocchioni haueQdotrouato ,1 
quadro di San Domenico fcoperto, ancorché ciò egh non 
Conofccfie cominciò a pregare il Santo che come tutti due 
i Regni di Napoli, & di Sicilia, vniuerfalroete particrpa.ua- 
no delle grazie, che egli con tanta abondanaataceua , cosi 
e degnale di adoperar con effo lui che potette ancor» 
e (Ter annouerato tra coloro, in cui egli adoperaui file 
rauiglie. Era coftui quando venne tale, che le bene ne vilo 
compariua il luogo de gli occhi, nullad meno era quel luo- 
go compri fio io modo che fi fina facilmente giudicate .da 
ogni vno che il membro dell'occhio nonviera.foprail 
qual luogo ftaua diftefa la palpebra fenza poterfi aprire. 

ma dando egli à quel modo auanti il Santo porgendo in 
fuori le pupille de gfocchi fi aprirono le palpebre.& egli 
guardandofi attorno, & cominciando à godere della luce 
e de colori, de' quali per tanti anni era flato perno ringra- 
ziando il Santo ad alta voce tirò a fe vna gran moltitudine, 

laquale fentendo il miracolo, & da lui fletto, &dafuoico-. 

' nofeenti fi riempirono di ftupore, conliderando va latto 

tanto Arano, & fuori «fogni legge della natura. 

C ASC il T fi MMifiWW'fi D A 
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L Eìlfco è vùaTerf'a pocotStanida Moteleo» 
nc fituata aita ripa del mar€ di ponete» (opra 
la qual Terra e vn’altiffimo fcogho,che lopra 
ftà al mare di altezza di tréta patti, & lopra di 
eflo è vna ftrada ftrett a, laquale pctche fi»- 
JH tfiaa nrftldo ò fctndéd^flfcftdo pietra vma 
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per poterci fermare il pie gli animali vi fono fatti molti, 
fcaloni, laquale ftrada è pericolofiflìmaà camminare à ca- 
uallo,auuengache con metterfi vn pie in fallo fi perde la 
vita. Per cotal via dunque camminaua va terrazzino del 
Pizzo chiamato Francefco di Criftaò hauendofi auuiato 
auanti a fe vn fuo figliuolo di fette anni chiamto Giouanni 
à cauallo ad vn fomiero,ilquale.efsédo alquato difcoflo dal 
Padre del fanciullo pofto vn pie in fallo fi .precipitò per 
quella balza inficine co*] ragazzo. Hnr vedendo talefpet- 
tacolo il Padre, & non potendogli dar’aiuto confatti prouò 
di poterlofar con parole, & perciò fubito inuocò il nome 
di S. Domenico di Soriano, chiamandolo ad alta voce che 
correfle à fouucnire al fuo figlio , il che hauendo replicato 
più volte corfe alla riua, doue era caduto colla beftia il fi- 
gliuolo; allaqual caduta ciafcheduno haurebbe péfato che 
li IcflV ro ridotti in mille pezz*,& non dimeno andato iui il 
Padre trcuò la beftia» & il fanciullo fani come fe haudfero 
Camminato fenza inciampare, dicendo al Padre il fanciullo 
che vn R eligiofo veftito di bianco aguifa de’ Padri Dome- * 
nicani gli hauea matenuto nella caduta la beftia finche gio- 
fero inficine in terra, nellaqual gionta difparuc; anzi ritro. 
uò il Padre vnafiafea, che ftaua fopra l’animale piena di 
vino fenza eflerfeoe verlata ne pur vna gocciola. Per lo 
qual mincolo ringraziato il Santo , venne poi à réder gra- 
zie a lui del riceuuto fauore arrecandogli la fomicra » che 
faluata hauea. ' ' 

VN'HVOMO CON VNO SCHIOPPETTO SV 
pajfa ilpiè, & ìnuocato S.'Domentco non patijce offefa . 

CAPO X C. 

• • *, • v- * 

A Lfonfino Mingrauita fù natio di Fiumara di muro, della 
quai Terra di %>ra fi è fatta altra volta menzione. Co- 

ftui 
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fluì coftumò Tempre ricorrere in ogni Tuo pericolo al Pa- 
tri arca San Domenico, & lui inuocare in ogni Tua uccelli- 
ti, il c’hauendo vna volta parimente fatto io vno acci- 

dente pericolofiirimoTperimentòquantofofle efficace la 

fopradetta inuocazione, auuéga che ftSdo vna vota in piè 
& tenédo vna Tchiopetta in mano appoggiata colla bocca 

della canna al Tuo piede, cflendo ella carica con due pa e 
diTgraziamente fparò,& pattandogli il pie da banda a ban- 
da TarebbeftataTenza dubbio la percofla non Tolamente 
tale, c’hauette arrecato ftroppio, ma c’hauette arrecato an- 
cora grandiffimo pericolo della vita, perhauerlo tra irto 
in luogo pieno di tanti nerui,& Teofitiuo. Ma Tpauentato 
egli dal colpo Tù pretto ad inuocar l’aiuto di S. Domenico 
di Soriano, per lo che effendo pattate le palle per lo pie e 

reftò con marauiglia dogai vno, che lo vidde Tenza letto- 
ne, & in pochi giorni Tù Tano,come Tenon vi hauefle 
hauuto ferita, per laqualcoTa venne poi ad offerir quella 
Tchiopetta al Santo in Tegno del riceuuto lauore. 

RISVSClTA VN MORTOVI VNA NOTTE. 

CAPO X C /• 

Vantunque ogn’anno vengano da Sicilia in 
Sonano innumerabili di coloro, liquali haue- 
do riceuuto grazie da San Domenico voglio* 
no co l venire moftrare al Santo qualcho 
Tignale di gratitudine, &à popoli paleTarla 
gloria del Patriarca, nulladimeno quella an- 
no è venuto vno del medefimo Regno di Sicilia, chiamato 
1 nico Luca natiuo di MontecerTe, nella perTona del cui ti- 
glio è fòcceffo vh de più ftupendi miracoli che fiano ado- 
perati. Auucnga c’hauendo egli vn figliuolo chiamato Ste- 
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fano di età di vedici ansi eifendogli fopragtunta vnainfii* 
mità graue lo ridufie alia morte, mentre che il Padre non 
vi era preferite; il quale hauea tanta diuozione à S. Dome- 
nico, & con tanta fede ricorretta a lui che qualunque cofa 
ftimaua poter fare con inuocarlo.Effendo dunque auuifa- 
to il Padre della graue indifpofizione del figlio fi pofe in 
viaggio, acciò coila fua pfefenza aiutafle la vita dt lui,ò 
pure, aunenendo altramente, fi trouafle alla morte.Ma con 
cfler’eglifpeditoà metterli in cammino ad ogni modo no 
venne cosi preftamete, che non hauefle trouato che il fuo 
figliuolo il giorno atlanti era morto. Laqual nouella cag- 
gionò a lui tanta tenerezza, & dolore quanto à padre ha- 
ueffe arrecato mai la perdita de’ figliuola madolo egli vni T 
cacnente. Uqual dolore fe gli accrefceua maggiormfte peti 
non hautrlo potuto veder nella morte, tanto piùtc’hauen? 
do hauuta egli particolarifiìma diuozione al Santo Patriar- 
ca Domenico ftimaua infallibilmente c’haurebbe ottenuti 
da lui la grazia, laquale non è dubbio; Venuto ch’egli l’hau* 
rebbe chieda. Duoque per confolarti di tutto ciò, & per 
isfogare il fuo dolore volle cosi morto comèra Veder li fuq jt 
figlio, dal che non potè alcuno difluadcrlo,quantuque egli 
penfafie di hauerlo à trouar tutto corrotto. Venuto duque 
alla Chiefa,& veduto il fanciullo, il quale non era ancora 

10 parre alcuna del corpo guafto,ò putrefatto entrò in tao- -, 
ta ìperaoza di hauer proto al fuodifidero loaiuto diS.Do- - 
menico, che in luogo di piangere fi pofe à parlare co’l Sa- 
lo pregandolo che non gli mancafle m quel bifogno eftrc* 
me, ma fi degnafle di confidarlo, come lo hauea confidato , 
ad ogni fua domanda con redimirgli il ftglio,tlquale quan- 
tunque morto felle di alcuni giorni nulkdimcno egli pole- 
na tornarlo in vita. Allaqual preghiera rizzSdofi il fanciul- 
lo, & vedendoli auami il padre, buttatoli alle braccia diluì 

11 d ffc. Padre caro io perle tue preghiere fono tornato in 

• * ■ ’ vita 

< ». 
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Vita daS. Domenico t fi che due volte pollò dure di efiere 
da te generato effe rido flato a tua inftanza rifufeitato dal 
Santo. Il Padre vedÉdo ciò, & ri maio buona pezza di tepo 
fuor di fe fi e ffo buttatoli interra, de rendendo prima hu* 
mikflìme grazie a San Domenico, poi prefe il fanciullo per 
h mano, & lo conduife à cafa maraoigliandofi chiunque il 
vedeua , & che fapea il cafo come di colà ch’eccede ogni 
vtean* credenza* 

-;.«i l‘i .;r- ‘ , 


VN MVTO IN ANZI V IMMAGINE RICEVE 
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N Cotroni nacque vn bambino, iiquale crefi 
cendo negli anni fi vidde che portaua vn gr^ 
difetto, perche la natura gii hauea negatala 
fauella per modo tale, che n5 poteua formai .1 
re vna parola, co’i qual difetto era viffuto fi- 
no ànoue anni, & era il nome di lui Giouan 
Battifta Pefchillo, dellaquale difauentura del 
fanciullo viueuanodc il Padre,& la madre^on grandiflimo 
cordoglio, non potendo godere delle buone qualità , che 
nel refto moflraua il figliuolo mancandogli la fauella. Ma's? 
iddio, iiquale quando hà decretato altrui il fi ne, che debba ,) 
rofifeguire, gli apparecchia ancora con prouidenza mira- 
bile i mezzi proporzionati per ottencrlò,infpirò ad amen- 
due che votaffero il fanciullo al Padre S. Domenico di So- 
riano dandogli vna confidente fperanza interna , che con 
quefto mezzo harebbono efliàconfeguir mercede; sì che 
inofli da quefto interno dettame fi rifoluettono di condur 
cere il fanciullo à Soriano al Padre San Domenico, & con 
grandilfimo difidero fi ftauada loro affettando Iafcfta,fà» 

Y ccndo 


SS. 
l .' » 


\ 



#<j \ a 

cencio in quél mezzo tempo molti voti al Santo periate'? 
bella del fanciullo. la taoio veonta la feda* & andato il Pa^ 
dreco’l figliuol muto in Soriano fù condotto innanzi rim* 
magrne miracolofa del Patriarca, lotto l.aqqale ftando egli; 
inginocchiohi haue odo beni (fimo comprete la caggione* 
£creui il fanciullo venuto vi era, come Teppe il meglio fa-; 
cena triftauiaal Santo a concedergli il di (ì de rat^teupre, de- 
ll Padre con maggiore affetto non mancala c resi di c ^ 
der quei che tanto bramaua. Stando dunque amendue in- 
ginodcbi&niauàmiio aitar maggiore in prefep 2 $ 4* Yn po-» 
polo di più di dumiia perfine glf.fù data la fiuelia , & leua- 
to in piè conofcendo di hauer riceuuta la grazia cominciò 
a parlare così fpedinmeaiejft cpn rama prontezza, come 
fe hauefle hauuta la più veloce lingua dei mondo; & cosi 
feguitò Tempre eòa iftuporc dii quanti vi ti trouorono 
prefenti* t * - .v* • ‘ » '1 ; -• ’.r, :> 
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ESSENDO PER V:NA *PV GN AL dT A TOLTE 
•il trt partì di offa dalla teff a ad vnhuomo tnuocato il 
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Santo guarifce, 
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Ome che in tutta la Sicilia fia grande la dtuo 
zione che fi porta vniuertelmente ai Santo» 
nulladimeno in Meffina particoiarméte ella 
fiorifce,cflendo incredibile quanto ogo’voo 
lo riuerifea & come a lui in ogni Tuo bilogao 
ricorra. Oche ciò fia per la vicinanza che è 
indi a Soriano, donde partendoli vna perfona per mare la 
mattina puoi teciliflìmamenteefTer la fera in Soriano, à 
pure perche tuttala nobiltà & popolo Mctfìnefc eftendo 
deiìto alia pietà fi efferata prontamente alì’opcre virtuo- 
Q-m'j i finche ^ 
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cfc. Che per ciò il Gloriofo Patriarca Domenico , par che 
-più prontamente foccorraa’ bifogni di ogn’vnodi sì diuo- 
ta Città, laquale ftando folto il patrocinio di Maria Vergi- 
- ne, fa di meftiere ancora che il Padre San Domenico dedi - 
co tutto al feruigio di Maria la protegga & difenda. Fu 
dunque in detta Città vnhuomo chiamato Pafqual Gua- 
' doro, ilquale aflalito da funi nimici tra gli altri colpi gli fù 
a data vna pugnalata alla teda, che frangendogli lofio di efia 
fù (ubilo giudicata la piaga mortale , ma il buon Pafquale, 
quantunque vedefle il pericolo euideote della vita non fi 
^difperò punto di potere ottener grazia da S. Domenico, al 
quale quanto più il male era graue,con tanto maggiore af- 
fetto ricorfe , pregàdolo che predelle egli la cura di quella 
pjagi, cui chiamaua a medicarla piu che qualunque altro 
'medico humanoj promettendogli lo andar, quando fide- 
’jjnafie di fauorirlo, al fuo tempio con que doni maggiori, 
^chc la fua cond z*one poreflc offerire. Et efiendo tutta via 
; i dolori intenfifiì mi, & non efiendo perfona che gli defle 
‘buon animo di douer viuere egli con tutto ciòdappòla 
~raccom5d azione che fece dife medefimoal Santo, femì 
vna fperaza tanto certa della fua falutc,che confortaua egli 
“ j fuoi a far buon quorc , che coll aiuto di S. Domenico di 
Soriano la piaga non era mortale. Tornati duque più voi- 
le i g’rurchi, & determinando che il lafciar così quella fe- 
rita era morte euidente dell infermo , & il metter mano al 
ferro farebbe fiato leuar quali tutto 1 ofib del capOjfenza il 
quale parfua loro che non potefle perfona reftare in viti, 
gli animò lo’nfermo a far’efiì quanto à loro fpetraua, eh? <1 
“ rimanente lo harebbe fatto il Gloriofifiìmo S. Domenico, 
' ilquale egli fapea di certo che affifteua alla fua cura , <St per 
ciò oon temettero di tagliare, & cacciar via quanto loro 
^parefie fpedicnte. Si lece dunque vna sfera nel capodcl 
■Pafquale, dal quale furono cauate tre pam d.Vlfa 'finiua- 
' Yt dofi 



-cfiétttoftmfihaiier fatto qualche cofa per lo infermo; m* 
* flangia che pòteffe per modo alcuno viuere*etfcndogli rj- 
- in afa quafi tutta La teda fcnzoflo. Et nulla di meno fit taa- 
; to feruente la domanda deirinfermo, che fece al Santo* & 
cosi miraeolofala cura* che il Patriarca Domenico glife- 
:ce r che tra pochi® mi giorni fu fanoj non refi 4do in modo 
: alcuno offefo nel ceruello. Laqual cofa fù da tutti fhmau 
grazia fopranaturale a lui fatta dal Santo. . , k 
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del gomito alla manca le dita della mano attratte, ma del 
-lutto parea fecco > moftraodo quafi di non attrar lo alime- 
lo per nudrirfiv& oltre à ciò fi v-idde apprejflfo ch’era mutjO 
Oon formando Tuono veruno articol^pfil qual fanciullo fu 
Chiamato Pietro Francefco Donatij pcr ia qual cofa era di 
grandiffimo dolete a’parenti vedeìlold crefcere co quede 
i due deformità cosi! notabili. Peruenuto dunque il faociul* 
lo all’età di fette afini il Padrciefiortandolo a ció la madre 
efficaciffimameOte^ determinò di menarlo alPadre S. Da - 
menico in Soriana* ne litro afpettaua .chelafeS^laqu^f 
; àuuicinandofi fi parti, & vi perticone la Vigilia dei Santo. à 




mente 
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■rilente prefentato à S. Domenico poftofi inanzi a lui colle 
ginocchia in Terra, & co’lfigliuolo dauaoti lo pregaua in- 
ftantemente che volellc fopra quel frutto del fuo corpo 
inoltrar quella mifericordia, laqual’ egli largamente difpé- 
fa, maffime in que’ giorni a’ Tuoi diuoti, & mentre il padre 
vinto dall’afFetto tenero, che portaua al fanciullo fi prolon- 
ga in orare & chiedere inftantemente la grazia Pier 1 raa- 
cefco,che gli ftaua dauati alzando quel braccio quale pri- 
ma hauea ftreppiato, e feiogliendo la lingua dille al Padre 
moftrando il quadro di S. Domenico , che gli ftaua dauan- 
ti. Quel Santo mi ha fanato. La qual voce nouiftìma à fen- 
-tirfi della bocca di quel ragazzo vdendo il Padre, & vegge- 
do* parimente adoperar quei braccio, & quella mano c ita- 
lica portata arida dal ventre della madre, coDofcendodi 
h mere hauuta la grazia compitamente dal Santo chiamo 
i Padri principali del Conucnto,& li inoltro il fanciullo, & 
egli raccontò quanto era occorfo , elfendo prefente gran- 
ellimi moltitudine di più di tre mila perfone concorfaà 
vedere tata marauiglia. Il Padre dunque ringraziato S. Do- 
menico tornò à cafa co i figlio fano rilerbadofi divenire 1 a- 
no feguéte à rodergli grazie di tal iauore più aggiataméte. 

RISVSCJtA VN GIOVANE STATO MORTO 
■ - 1 — — venti quattro bore . 
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Ella medefima Terra di Marcellinar* auuen- 

ne quello anno vn cafo molto più snaraui- 

... , ' ' - n — u “" s 


gliolo, e ftupendo del pafiato. Perciocbc yi 
era vn Giulio Mannarino., ìlquale hauendo 
vn fuo figlio nel duodecimo anno dell’età 

fu a s’infermò, il cui nome era Aifonfo, & 

•quantunque fi ajtendcfie con ogni diligenza a dargli .» 
xCJ ~ tempo 
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tempo le medicine, nulla dimeno il mal crcfceua, & il fath 
ciullo man caua fin 'a t ? a n to c he ri dotto alle fi remo nd me- 
le di Settembre pafiato (janno 16*4. feparandofi dal cor- 
po fiamma finì la vita poco doppo iliuon delfiAue Maria, il 
squal cafo vedendo il Padre» & piaogédo inficine colla m^- 
klreamariflìmaménteboB fipoteua dar pace dejla trafeu- 

• raggine vfata in non hauc&raccomandato il jfjgliuolo qua- 
do ancora viueua al Miracolofo S, Dontenfico di Soriano» 

-parendo certo che fé ciò fatto bastile lenza alcun dubbio 

• haurebbe riccuuta fa: graziai Ma ; effe odo c fiottato dall* 
miglierà a dar di buon quore,auuenga che quantunque il 

-fighuol fofle morto »nulla4t.mcoo era apC9ra à tempo di 
ha uè re il foccorfo da S.Dompflico ricorfono inficmemen- 
te a lui chiedendo dal Santo aiuto , & rimedio $lbt lor foli- 
<tudine, & votandogli alcune pecore, fc il figlio .riceuefle U 
*Mta, & crefce odo in loro tutta via la fperanza di douer ca« 
•feguire la grazia, venuta la, mattina noo vollero coofentire 
-per modo alcuoo, che il figliuolo fi madafle alla Sepoltura» 
ma pregando tutta via inftateinente il Santo, & parendo- 
gli da momento in momento doupr’t fiere efiauditi Jp trat- 
tennero infino alla fera del giorno feguentejalla lui morte, 
difpoftià ftareafpettando la grazia dal Santo anco là not- 
te aucnire.Ma fui tramontar del foie dando pure amen^uq t 
in orazione, & accodandola ogni poco à fpiar fe fi rifentif- 
fe in fanciullo, finalmente. egli ieuatofi à federe dal catalat- 
io, doue era dato pofto giacendo chiamò il Padre , & U 
-madre co voce ititela da tutti que’che Intronarono in quel- - ; 

• la danza dicendogli che è loro indanza era dato dal Padre 

• San Domenico ritornato in vita, ilquale bauendo riccuuta ‘ 
' la fua anima da quando fi era dal corpo partita, & tenutala . 
- in fiia compagnia à quelfihòra l’hauca npoda al fuo corpo, 
^fiottandola aviuer bene ifecondo a’ precetti diuini. Et ■ 
*■ doppo ciò hauejrdo chiedo da adorarli glifù dato cibbo 

4 * con" 
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cón tatìto ftùpore di ògo* v®fcc chedò. vfciio«i)^hb -> 

fdffe tornato il tempo a portoti co per va miracolo sì mufi*b 
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FiV A DONNA ÉT &BiM A SS Aro- 

fi il capo ì $• vfc itogli fuor a il ccrutÙo è fonata dal Santo • 
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CAPO X C V /• 
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1 tt Ajcllo, ch’èvca Terra non difeofta da Co- 
lenza perifpazio di verni miglia auucnac io 
qtieftoaimo die fta»do>vna doBoa chiamata! 
A otoni* Magoìlterask Vigilia spunto degli 
Apofteli Pietro Stianolo io voa altiffima fi- 
ncftra del più bei pafazrtJ che fia in quella , 

Tutta de’ UouzzMa ctti-alteiza dalla parte di > 

baffo è ftraordinaria, ef&ndofi fporta troppo in fopra oo j j 
corpo pei* pr€d«M dlcunexofettecadute m va buco fi pre- , 
cfpità co’l capo auantt io terra» dotte corr endo tnolti, ogni ; 
va penfaua di trousfHa Jnaitavil chele bene oon-auuennPf 
ancor che fofle viùtr cpra nondimeno così pefta aelcorpo,^ 
che non fi pOTeaipeea^&ltrpfuof che tra pochi dteffer fe- 
poltaj tanto più tfhiaiejrdofi ffacaflato tutto il capo *n vq ( 
fiffo lo arouaro noianmato dèi fuo ceruello » del quale ve s 
ut eratìtttafoda doeoaze. dunque fattole venire da fuoi . : 
parenti Confeffore, & effendo pianta come : morta venuta 
la madre » che fichiamaua;Gttìia à veder quel miferabile ( 
fpemcolocoofidetoto il cafo ftrano , di. la morte euideate , 
dalla igliaaltnondoitCe che oflèritia>a & Domenico vo- ; 
tando ilaiper lafìwfatutemoUc libre di feta eoa taato af- ■ 
fetto,che non potè il Sarò non effiudirc quella preghiera» , 
ma impiegandoli alla ialute di lei tra po^hilfimi. giorni le j 
u^ai:a " dlédc 
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diede farierittùna &nhàcomefenon hauefie piik&^Bè 
difauétura;per mediatale che venne poi elU colla madre in : 
qtiefto medefìmo anno à rodete grazie ai S$kjo io Soriano»! 


VNA DONNA M I R A C 0 LO$A Al ENTE 

^ lafankà&gH ofebì. k - r A CU ì. T ÀH 


a Ngela Dago fù della Città di Metàna,!aqoa!e 
attendò drerfra anni di età ttitf inciò ad am- 
malarli dei corpoesì fattamente» che perduto- 
affattolo itediaco pativa; di dogfra,che U 
rormentauaacerbitfjhnamente , alche fi era ^ 
aggiunto vn dolor di fetta continouo , che la 
canaua da fenno , & contanti mali l’era iopragiunto à gli 
ofcchi vn catarro ,chet'haiteaprii»i itt> tatto d?IIa vifta4*r 
quali mali duratile mdtt'aanijoon hàuea potuto - applicato] 
rimedio alcuno , dfeadoiefi tanto debilitato loftomace, > 
che non ritenea cibo , non ché medicamento. fa in tanti : 
mali la donna paflaua la vita contanta toleranza, & giocò*,» 
dità come altri harebbe fattola vna profperitàmA fidine#;: 
Ma pure vn giorno parendo à quella pouar a iafffma>ch£» 
la fu a vita era da pofporfi alla morfeprcgò con gràdc affet-| 
to il Patriarca S. Domenico di Soriano>i:hc fehwjqatfllifài 
ttar così inferma li degnattedi’mpetrark la morte ; ma fe 
douea tettare in vita le faccfle fauore d^rlelà Tana» acciò im 
qualche partili potette impiegare al. fcruizio di Ud, o fiere- 
«fole in tanto ché fe oueneffe la fanità andare bbe fubito à 
vifitarlo in Soriano colla maggior demoftraziooc di gratin 
t udine, che allei fotte potàbile, fù fatto ilgiorno tal voto» 
& nel mede fimo tem po tornò ad Angela la vitta» & fi Temi; 
col capo faao,& la fera maociò con appetitole piùfu tor- 

mentau 



DI SI nOJHENiCO Vt SóktANO: I Yt 
tormentata dilla doglia, ma fo breuiflìmo fpaz»o dtnenncf 
colorita, & robufta, ond'clla grata al Santo non fi dimenti» 
cò di quanto a lui promefo hauea,ma venne con molti do- 
ili a vifitare il miracolofiflìmo Patriarca di Soriano^ 


VN' HVOMO PASSATO CON VNA SPADA 
da fianca a fianco ricorre ai Santo , & ottien la fallite* 

ca*po xeni t * 


N Mefiìnamedefimamente quello anno au- 
uenne che ritrouandofi in vna briga vn Cit- 
tadino di detta Città hauendo molti adofio 
gli fi attrauerfò vno >ilquale hauedogli fiac- 
cata tutta la fpada in vn fianco, & fattala vfeir 
dalfaltro difiefolo in terra per quel colpo, de 
hfciarclo in predalla morte fi diede àfaluar la fua vita. Il 
ferito chauea nome Fabio Villari, ìiqual'cra ver lato in Io- 
ni igliami pericoli conobbe da fe medefimo il colpo cflèr 
mortale, ma molto più certificato ne fù da tutti i media, 
liquali lo eifortorono à penfar (blamente à faluar l’anima 
fecz’abbadire à quelchc fi facefie del corpo, per cui non (I 
potrà trouar rimedio votano. Il perche non affettando 
punto di trouar altro fcampo al fuo male ricor fe fubitoal 
Gloriofo Patriarca S. Domenico di Soriano , qual egli nel 
riceuer del colpo hauea inuocato votande fi a lui di rimet- 
ter Ibffefa, di andare à vifitare il S5to, & offerire vna buo- 
na quantità di monete quando a lui piacefie di liberarlo 
dalla morte, laquale gli (opraftaua.Fatto il voto in vno leg- 
gicrifiìmo fònnodibreuifiìmofpaziodi tempo fù certifi- 
cato della falute» onde indi in poi, quantunque i medici lo 
defilerò per morto, egli fempre diceua certamSte di douer 
da quella ferita campare , dtllaquale tra pochi giorni con 

Z iftupor 
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iftupor di tutti fi leuò Fano non mancando apprefFo diTo- 
dtsfare à quanto à S. Domenico promeflo hauea. 

SALVA VM'HVOMO D AVNA F l B R A 

temprila di mare, 

- .. • i : - . •. . •• 

C A P 0 X C t X. 

Ausando vna barca in queftomar Tirreno 

con alcuni paflaggieri per andar inMeflìni 
nel capo del faticano, eflendo Torta vna grS 
tempefta nel mare , perlaquale non fi potè* 
quel legno accollare alia terra fù coftretto 
dandoli in alto lafciarfi guidar dal vento col- 
la vela fpiegata per manco pericolare j ma > 
rinforzando tutta via laiempefta,.&foftiando gagliardi®-* ' 
mo il vento fquarciata la vela, de rotta l’antenna comincia* 

«a ad aggirar la barca data fenza gouerno alla fori addio n- 
de. Il che vedendo il nocchiero, ne potendo difender più 
la Tua barca dalla furia dell’onde fi gittò in mare » & dietro 
a lui così fecono tutti i rematori, & gli altri paflaggieri, che 
fapean nuotare per fuggire à quel modo la morte re dando 
Topra il legno fidamente vn’huomo chiamato Filadelfia 
Cannateli! della Città della Mantea,, iiquaie non ftpendo 
andare à nuoto reftò fopra la barca peofando eflcr me a 
.male infieme co’l legno eflere inghiottito dall onde»cbe da 
fe fteflo andare à trouare tra effe la morte. Mentre dunque 
cosi fóto fi vedea in mezzo a quella minacciofa tempefta 
ricordeuolc deli aiuto dei Glorioso Patriarca Domenico 
a lui ricorfe con grandiflima fede, pregandolo che lo hbe- 
ralfe da quel pericolo, promettédo egli,fc lo fcampafle,aa- 
dar Tubilo à Soriano à vifitare il foo miracolo fo ritratto* 
Laqua! preghiera appena compita cgh> hauea che ccflò 

\ ; quel 
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DI S. DOMENICO DI SORIANO . 179 
quel fiero vento, Se fi fpianorono alquanto Tonde del ma- 

. re» & quantunque la barca non bauefie gouerno » non per 
untoli tnanteneafopra Tonde fin a unto che peruenuti t 
marinari à nuoto alla ripa, Se pelando che il lor legno folle 
fommerfo fporgendogl’occhi al mare viddero ceffata la 

- tcmpefta,& il legno ancor faluo.Per lo che buttatili al ma- 

vn altra volta andorono alla barca, doue trouato Fila* 
ìddfcr foto gli raccontò come allofmontar ch’efii fecono 

' bauendo inuocato S. Domenico, vidde vn Padre Venera- 
bile fopra ogni vmana credenza afiìftere al temone & fu- 
bito cefiar la tempefia. La onde conofciuto lo euidente 
miracolo hauendo condotta la barca in terra i marinari 
profrguirono il lor viaggio, &il Filadelfo tornato à.cafa 
andò quanto prima ei potè à Soriaoo portadoui vna tauo- 

- letta, doue Ila dipinte tutto il cafo a lui in quel tempo fuc- 
ceflo. Véaero ancora in quefto medelìmo anno molti fpi- 
ritati de’quali fette alla prefenza della miracolofa immagi- 

- ne riceueron la fanità, due muti oltre à que’,di cui di fopra 
li è fatta menzione parlorono anch’dfi , Se più di ducento 
moribondi c’ban riceuuta la fanità dal Santo fon venuti co 

■ vari voti à ringraziarlo, liquali per cfler molto fimili non fi 
fcriuono diftefamentc per non arrecar colia tanta fimilitu- 
dine noia al lettore, ; 1 « 

* * « “ e 

MIRACOLI OCCORSI 

nell’anno itfitf. • 

•l 

SANA VN FARNETICO VI MOLTI MESI. 

e a p 0 c. 

* 

S Eguita Tanno 1 6 1 6. nel qual’anno il concorfo de’ popoli 
è fiato tale, c’ha auanzato tutti gl’altri pafiati , Se le grazie 

Z z con- 
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cendo io quél mezzo tempo molti voti al Santo perla 
iella del fanciullo. lo tanto venuta la fetta» & andato il Pas 
dré co’l figliuol moto in Soriano fù condotto innanzi Tim* 
magrae miracolofa del Patriarca, Totto laquale ttando egli 
loginocchioni hauendobeniflìmo compreTala caggionc f 
f>er cui il fanciullo venuto vi era» come Teppe il meglio fa-; 
cena iriftanz'a'al Santo a concedergli il di(ideratQfauore,fy 
il Padre con maggiore affetto non mancava aferesi dichic? 
der quel che tanto bramaua. Stando dunque amendue in- 
ginodchionrauàati lo aitar maggiore in prefepzàdi vn pò* •; 
polo di più di dumiia perfine gli Tù data la fiuella » & leua- 
to in piè conofcendo di hauer riceuuta la grazia cominciò 
a parlare così fpedirimeate;# cpn canta prontezza, come 
(e hauefTe hauuta la più veloce lingua dei mondo; & cosi 
feguitò Tempre eòa iftuporc dii quanti vi Ti trouorono 
preTeotù ■ ■ • - ;/.■ •• ' - ; -• • • • ■: *, 

thny ? :s:-i;hi3c* 'tr . • 

ESSENDO PER V:N A VVGNaLaTA TÒLTE 
-fi tre parti di offa dàlia t(fta ad vrìhuomo inuocato il 

r,ùr : ■ :.■[ ViT. Santo gu ari fee, c -, ' .■ 

: bh etn r*'” *’ '■ ’ •• . : . ' 

©fi -, • C A P.Q # c I I I. - ^ 



Ome che in tutta la Sicilia fia grande la diuor 
zione che fi porta vniuerTahnente al Santo» 
nulladimeno in Meffina particolarmcte ella 
fiorifera (Tendo incredibile quanto ogo’vno 
lo riueriTca & come a lui in ogni Tuo bifogno 
ricorra. Oche ciò fia perla vicinanza che e 
indi a Soriano, donde partendofi vna perfona per mare 1* 
mattina puoi faciliflìmamenteefor la Tera in Soriano, 6 
pure perche tutta la nobiltà & popolo Mcffinefe efondo 
deiito alla pietà fi efferata prontamente alì’opcrc virtuo.- 
obus3 ^ i ic. Che " 


rGoOglc 


DI S. DOMENICO DI SORIANO. 
fe. Che per ciò il Gloriofo Patriarca Domenico , par che 
«più prontamente foccorra a* bifogni di ogn’vnodi si diuo- 
• fa Città» laquale ftando lotto il patrocinio di Maria Vcrgi- 
- ne, fa di meftiere ancora che il Padre San Domenico dedi- 
co tutto al feruigio di Maria la protegga & difenda. Fu 
'dunque in detta Città vn’huomo chiamato Pafqual Gua- 
«doro, ilqualealfaiito da Tuoi nimi:i tra gli altri colpi gli fu 
«data una pugnalata alla teda, che frangendogli lòfio di ella 
fu fubito giudicata la piaga mortale » ma ii buon Pafqualf, 
quantunque vedefie il pericolo euideote della vita non lì 
-difperò punto di potere ottener grazia da S. Domenico, al * 
quale quanto pidil male era graue,con tanto maggiore af- 
fetto ricorfe , pregadolo che predelle egli la cura di quella 
piagnoni chiamaua a medicarla più che qualunque altro 
'medico huniàno; promettendogli lo aadar, quando fide- * 
ga alfe di fauorirlo» al fuo tempio con que’ doni maggiori* 
f chc la fua cond zione poteflc offerire. Et elfendo tutta via 
^iddlòriìntenfiflìmi, & non eflendo per fon a che gli deflc 
Hbuòn’aoimo di douerviuere egli con tutto ciòdoppòla 
raccómSdazione che fece dife medefimoai Santo, fornì 
' vna fperaza tanto certa della fua falute,che confortaua egli 
i Tuoi a far buon quore , che coll’aiuto di S. Domenico di 
Soriano la piaga non era mortale. Tornati duque più vol- 
te i girurchi, & determinando che il falciar cosi quella fe- 
dita era morte euidentedeirinfermo , & il metter mano al 
' ferrò farebbe fiato leuar quali tutto lòfio del capo»fenzail 
quale pareua loro che non potelfe perfonareftare in vita, 
gli animò loòfermo a farciti quanto à loro fpetraua, cheil 
' rimanente loharebbe fatto il Gioriofiifimo S. Domeuicò, 

* ilquale egli fapea di certo che afiìfteua aUa fua cura , & per 
ciò non tcmtlforo di tagliare , & cacciar via quanto loro 
^parclfo fpediente. Si fece dunque vna sfera nelcapodd 
' Tafquale, dal quale furpuo cauate tre pam dòlfa fiimaa- 
i:. , Y z doli 
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: defi tti cetto da girurchi che altro con ciò far aoa potrtoo 
-<ha«ioftraTfì batter fatto qualche cofa per io infermo }m* 

* «an già ebe poteffe per modo alcuoo viuere,efiendogli rj- 
-roafa quafi tutta La tefta feruoflo. Et nulla di meno fìttaa- 
>to feruente la domanda dell’infermo* che fece al Santo* & 
"Così miraeolofa la catta* che il Patriarca Domenico gli fe- 
ste, che tra pochiffì mi giorni iù fa do; non re fi ado in modo 
-alcuno offeifo nelceruelio. Laqaai cofa fìt da miti ftunaw 

• grazia fopranaturalc alai fatta dal Santo. s ;t 


* * 


• . t »» 
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S A N A *4 VANTI LA STA IMMAGINE 

muta e Jir oppiato deliracelo, or-, . •> 


c A PO X C I vr- 

■ •Lia *rtr «( 


L, f: 


, sdì Muq * taié>< . . , , , 

redimirà e vna Terra difeofta da Citati- 

raro preffo à diece miglia, nellaqualeil San- 
to Patriarca Domenico io quello annoiti 
t moflrato affai la fua gloria;} pecche oltre 4 
.quanto ffcraccdutarà nel capo féguente, fìt 
. t, iui vn faociuHetto nato Con va braccio flor- 
ipiato in maniera tale, che flonfoUmete era fookatoiono 
idei gomito alla niat>o*& le ditadeIla manoattratte,ma del 
tutto parca fecco.j moftraado quafi di non attrar lo alitnS- 
io pefnudrirfi,À oltre à ciò fi vidds appreso ch’erg muto 

cofa era di 

, grandini ino dolete a’parenti vedéìiolo crefce re co quelle 
.-due deformità cosi! notabili. Peruenuto dunque il fanciul- 
lo all’età di fetteaàni il Padre, effortandoio a, ciò la madre 


-<emcacimmameme*aetermino ai menano aiit'actreS. Do- 

/ ♦ < » «, -, 

anenico in Soriano* neàltro afpetuua cheiafdf^laqu^l’ 
amiicinandofi fi partì, & vi perticane la Vigilia delSanto.à 
ite di Agofto coi fuo fanciullo, ilquale haucqdo primiera 

i ‘"“‘i*’** ' 'mente 
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innate prefentato à S. Domenico poftofi inanzi a lui coUe 
ginocchia in Terra, & co’lfigliuolo dauaati lo pregaua la- 
ttantemente che voleffe fopra quel frutto del fuo corpo 
moftrar quella mifericordia, laqual’ egli largamente diipé- 
fa, maflìme in que* giorni a Tuoi diuoti, & mentre il padre 
vinto dall’afFetto tenero, che portaua al fanciullo fi prolon- 
ga in orare & chiedere inftantemente la grazia Pier’ Fraa- 
cefco,che gli ftaua dauati alzando quel braccio quale pri- 
ma hauea ftroppiato, e feiogliendo la lingua ditte al Padre 
moftrando il quadro di S. Domenico , che gli ftaua dauan- 
ti. Quel Santo mi ha fanato. La qual voce nouittima à feri- 
ti rfi della bocca di quel ragazzo vdendo il Padre, & vegge- 
do' parimente adoperar quel braccio,& quella mano c ha- 
lli a portata arida dal ventre della madre, conofcendodi 
h mere hauuta la grazia compitamente dal Santo chiamo 
i Padri principali del Conuento,& li moftro il fanciullo, & 
egli raccontò quanto era occorfo , ettendo prefentc gran- 
’diflima moltitudine di più di tre mila perfone concorfaà 
vedere tata marauiglia. 11 Padre dunque ringraziato S.Do- 
menico tornò à cafa co’l figlio fano rilerbadofi divenire la- 
no feguéte à ródergli grazie di tal tauore più aggiataméte. 


RISVSCJTA vn giovane stato morto 

: 1 ■■ “i : venti quattro bore» 

DATO X C V, 


Ella medefima Terra di Marcellinara auuft»- 


ne quefto anno vn cafo molto più maraui- 
gliolo, e fiuper.do del pattato. Perciocbe vi 
era vn Giulio Mannarino., ìlquale hauendo 
vn fuo figlio nel duodecimo ^anno dell età 
fu a s’iDlcrmò , il cui nome era Alfoofo* & 
Quantunque fi attendere con ogni diligenza a dargli .a 
~ tempo 
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tempo le medicine) nulladimeno.il mal crefceua, & il fafe 
ciullo mancaua fio atiaritoche ridotto alfcflremo nel me* 
de di .Settembre pafiatollaono *6*4. feparaodofi dal cor- 
po 1 anima ficaia vita pocodoppo ilfuondelilAue Maria, il 
qual calo vedendo.il Padre, die piaogedo infiemé coliamo 
dre a mariflì manie nte nonlì potcua dar pace della crafen- 
' raggine vfata in non batter>raccon>andato il figli uolo qua- 
do ancora viucua al Miracolalo S. Domenico di Soriano, 
sparendo certo che fe ciò fatto baiatile fcnz$ alcun dubbio 

• haurtbbe r ice urna, la grazia. .Ma «fiendo esortato dalla 
miglierà a flar di buon quo re, auuenga che quantunque ti 

•figliuol foffe morto, nulla dime no era ancora à tempo di 
hauere il foccorfo da ^Domenico ricorfono inficmemen- 
te a lui chiedendo dal Santo aiuto , & rimedio alla lor foli- 
<tudine,& votandogli alcune pecore, fe il figlio riceudfe la 
vita, & crcfcendo in loro tutta via la fperanza di douer ca- 
feguire la grazia, venuta ^mattina non vollero coofentirc 
■per modo alcuno, che il figliuolo fi madaffe alla fcpoltura, 
ina pregando tutta via inftatemente il Santo, Sparendo - 
-gli da momento in momento douertflere effàuditi lp trat- 
.tennero rnfìno alla fera del giorno feguente alla lui morte, 
difpoftià ftareafpettando la grazia dal Santo anco la not« 

« auemre.Ma fui tramontar del fole ftapdo pure amenflu^ ; 
in orazione, & accollandola ogni poco à fpiar fe fi rifentif- 
fe in fanciullo, finalmente egli leuatofi à federe dal catalat- 
to,doueera fiato pollò giacendo chiamò il Padre , & la 
' madre c5 voce intela da tutti que che fi>trouarono in quel- - ; 

• la fianza dicendogli che à loro inftacza era fiato dai Padre ; 

* San Domenico ritornato in vita, ilquale hauendo riccuuta • 

* la fua anima da quando fi era dal corpo partita, & tenutala . 
' in fua compagnia à queiì’hora l’hauea npofia al fuo corpo, 

- {fiottandola aviuer bene fecondo a’ precetti diuini. Et 1 
k doppo ciò hauendo chiefto da riftorarfi gli fù dato cibbo 
4 . ;i eoa* 
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con tanto ftupore di .òga’vatoc che dò vfcdetuDchfc pare* -> 
fotti tornii to il tempo apoftoticò per yn miracolo il mu&S 
tato, perequale poi ven nc & ilPaidre, & il figlio irende-, 
re grazie al Santo co’i prom elio dono, 

S V A à \l. 1 0 1 0 0 J5 \ \\ K Vi V: OQ \ T A 

VN A DONNA frXttnTjé ET FRACASSATO- 
fi il capo y fr vf citogli t fiora il centrilo è finata dal Santo . 

X O 1 K 0 
CAPO X C V /• 

. ,t - :^.y ■ v 3 £ >; ? J c >., 3 


- 4- v «• 


N Aiello, ch’è vna Terra non difcofta da Co- 
lènza per ifpazio di venti miglia auuenae in 
quello anno che ftaado vna doana chiamata 
Antonia Magmllorala Vigilia apunto degli 
A portoli Pietro & Pauolo in vna altilfima fi- < 
nertra del più bel palazzo che Ila in quell*. 
Terra de’ làauzzr,la cui altezza dalla parte di , 
balTo è ftraordinaria, elfcndolì fporta troppo in fuora co’l . 
corpo per pr edere alcune colette cadute in vn buco li pre- , 
cipitò co’l capo auanti in terra, doue correndo molti, ogni, 
vn penlaua di trouarla morta, il che fé bene non auuenae, 
ancor che forte viua, era non dimeno cosi pefta ael corpo . ■ ì 
che non li potea fperar altro fuor che tra pochi dt elfer fc- 
poltaj tanto più c’hauendolì fracalTato tutto il capo invai 
fallo lo trouarono bruttato del fuoceruello, del quale ve ? 
ne era rimafo da daeonze. dunque fattole venire da’ Tuoi 
parenti ConfelTore, de elfendo pianta come mprt* venuta 
lamadre rcheli chtamaua.Giuiiaà veder quel miferabile, 
fpett a colo co afide rato il cafo Urano , & la morte euideote , 
della figlia altro nòn fece che offerirla a S. Domenico vo- 
tando aluipcrla fuafalutemolte libredi feta con tanto af- . 
fetfo.che qon potèil Saro non esaudire quella preghiera,, 
ma impiegandoli alla lalute di lei tra poglullìim giorni Uj 
" diede 
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quefto medefimo inno à rédete grazie. 

* < ^ r * 

■ l,i i 0^1* *»& Ife ■ !i‘l 

FJfi DONNA Ai I RA C 0 LOSAJUENTE 
.-Q T K ? ' K "rttcó'erb lajkttèfà&gli otti», k tr v\ C tT t. Vi 
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CAVO X C V II. 
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Ngela Dago fù delia Città di Meffina, laquale 
- elTendó ditrftairnni di età chftfini 
maiariì del corpetti fattamente, 

-Sffattolo ftomaco patiua di. doglia , che 1*> 
tormentawaracerbttfimamente , alche fiera 
aggiunto vn dolor di fefta cootinouo , che 1* i’ 
cinaua da fenoo , & contanti mali l'era fopragiunto à glf^l 
occhi J Vfi catarro , che l'hauea priua iflb tutto difllà^ifta if; 

quali mali duratile molti anninoahàuea potuto , applicarci 
rimedio alcuno , efl'endolefitama. debilitato lojfi©maet>»j 




mL 
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che noh ritenéa cibo r ironiche medicamento, J5t in tamia 





dità come altri harebbe fattoio vna profperifiìma falute*:: 
Ma pure vn giorno parendo àquella pouara inferma , che, 
là fua vita era da pofporfi alla morte pregò con grade affèt- ; 
tè il Patriarca S. Domenico di Soriano, thè fe haueaellàài 
fiar Cosi inferma fidegnaffe di’mpetrarle la morte ^mafei 
douea tettare invita le facefie fauore dartela lana, acciò in 
qualche parte fi potette impiegare alieruizio di luitottcró»! 
dole in tanto ché fé ottenere tafaniti andarebbe fubito à 
votarlo in Soriano colla maggior demoftrazione di gratin 
tudine, che allei fotte poffibile,fù fatto il giorno tal voterò 
& nel medefimo tempo tornò ad Angela la vifìa,&fi fenti 
col capo tano>& la fera maociò con appetitole giùity.totv; 

mentati 
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tormenfita dalla doglia, ma m breuiflìmo fpazio diueanef 
colorita, & robufta, ond’ella grata al Santo oon fidimenti- 
cò di quanto a lui promefo hauea.tna venne con molti do* 
di a vifiureil miracolofiflìmo Patriarca di Soriano* ■ 

VN’ HVOMO PASSATO CON VI VA SPADA 
da fianco a fianco ricorre al Santo , df Mieli la fatate, 

CAVO XCV1I l. 

I ' ♦ . • * 

NMcffinamedefimamente quefto anno au- 
uenne che ritrouandofi ia vaa briga va Cit- 
tadino di detta Città hauendo molti adotto 
gli fi attrauerfò vno»ilqua!e hauedoglt fiac- 
cata tutta la fpada in va fianco, 6c fattala vfeir 
'< dalfaltro diftcfolo in terra per quel colp ù 9 Sc 
hfciatolo in predalla morte fi diede àfaluaria fua vita. 11 
ferito c hauca come Fabio Villari, iiqual era verlato io fo* 
migliami pericoli conobbe da fe tnedefimo il colpo efifer 
mortale, ma molto più certificato ne fù da tutti i medici, 
li quali io efiortorono à peofar /blamente à faluar {'anima 
fenz'abbadare à queiche fi Taccile del corpo, per cui non fi 
poteatrouar rimedio vmano. li perche non afpettandò 
punto di trouar’aitro fcampo al fuo male ricorfe fubitoai 
Gloriofo Patriarca S. Domenico di Soriano , quaiVgii nei 
riceuer del colpo faauta inuocato votaodefi a lui di rimet- 
ter l’cfFcfa, di andare à vifitare il S5to, & offerire vaa buo- 
na quantità di monete quando a lui piacefle di liberarlo 
dalla morte, laquale gli iopraftaua.Fatto il voto in vno le g- 
gicriflimo fbnno di brcmflìmo fpazio di tempo fù certifi- 
cato della fatate, cede indi in poi, quantunque i medici lo 
defiero per morto, egli Tempre dictua certamece di douer 
da quella ferita campare , ddiaquale tra pochi giorni con 

Z iftupor 
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iftupor di tutti fi leuò fallo non mancando appretto difio- 
disfare à quanto à S. Domenico prometto hauea. 

"v J . s ìi'.l « f ) ' . . * • Il . . . 

SALVA VN'UVOMO D AVNA.FIERA 

tempera di mare. . 

C A P 0 X C t X. 

Auigindo vn a barca in qu tft ornar Tirreno 

con alcuni pattaggieri per andar in Mefiina 
nel capo del Vaticano ,ettendó Corta Voa gra 
tempefta nel mare , perlaquale non fi potei 
quel legno accodare alia terra fù coftretto 
dandoli in altolaficiarfi guidar dal vento col- 
la vela fpiegata per manco pericolare ,: ma , 
rinforzando tutta via la tempefta, & fiottando gì gliardilfi-- ' 
mo il vento fqoarciata la vela, dirotta l’antenna comincia* 
na ad aggirar la barca data fieoza gouerno alla furiadeU’ott* 
de. Il che vedendo il nocchiero, ne potendo difender più 
la Tua barca dalla furia dell’onde fi gittò in mare , & dietro 
f lui tasi -fé tonò tutti i rematori, & gli altri pattaggieri, che 
fapeab nuotare per fuggire à quel modo la morte refi andò 
fiopra il legno follmente vn’huomo chiamato Filadelfb 
Cannatelli della Città della Mantea,, ìlquale non fàpendo 
andare à nuoto reftò fiopra la barca penfiando etter meta 
.male infieme co’l legno e fiere inghiottito dall onde»cbe da 
fe fletto andare à trouare tra ette la morte. Mentre dunque 
così fiòlo fi vedea in mezzo a quella minacciofa tempefta 
ricordatole dell aiuto del Gloriofo Patriarca Domenico 
a lui ricorfie con graodifitma fede, pregandolo che lo libe* 
ratte da quel pericok>>promettédo egli,fc lo ficampaffe,aa* 
dar fiubito à Soriano à vifitare il fuo miracolo fò ritratto. 

Laqual preghiera appena compita egÌT> hauea che cettò 

quel 
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iquel fiero vento, & fi fptanorono alquanto Tonde del ma- 
re, & quantunque la barca non haueffe goucrno , non per 
tanto fi mantenea fopra Tonde fina tanto Che peruenuti i 
marinari à nuoto alla ripa, & pelando che il lor legno fofi*e 
fommcrfo fporgendo glocchi al mare viddero ceffata la 
' tempefta,& il legno ancor faluo.Per lo che buttatili al ma- 
-./e vn’altra volta andorono alla barca, doue trouato Fda- 
‘dclfo folo gli raccontò come allo (montar, chefii fecono 
hauendo inuocato S. Domenico, vidde vn Padre Venera- 
bile fopra ogni vmana credenza affi fiere al temo ne & fu* 
bito ceffar la tempefta. La onde conofciuto lo euidente 
miracolo hauendo condotta la barca io terra i marinari 
profrguirono il lor viaggio, &ilFiladelfo tornato à.cafa 
andò quanto prima ei potè à Soriano portildoui vna tauo- 
- letta, doue fia dipinte tutto il calò a lui io quel tempo fuc- 
ccffo. Véaero ancora in quefto medefimo anno molti fpi- 
ritati de’quali fette alla prefenza della miracolola immagi- 
ne riceueron la fanità, due muti oltre à que’,di cui di fopra 
fi t fatta menzione parlorono anch’elfi , & più di ducento 
moribondi c’han riceuuta la fanità dal Santo fon venuti co 
; vari voti à ringraziarlo, liquali per cffer molto limili non li 
fcriuono difiefameote per non arrecar colla tanta fimilitu- 
dine noia al lettore* 


MIRACOLI OCCORSI 

~ nellanno 1616. 

'u 

SANA VN FARNETICO T 31 MOLTI MESI. 

- e a p 0 c. 

* 

S Eguita Tanno 1 6 1 6. nel qual’anno il concorfo de’ popoli 
è fiato tale, c’ha auaozato tutti gf altri paffati , & le grazie 
v • Z 2 con- 
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concede fono date parimente proporzionate al con cor- 
ifa, de a! la- d mozione. Tra le quali grazie è fiata fegnaUta 
i voa riceuuta da vo’haotno di Sant’Andrea Cafal picciolo 
di Vadolato, tl nome del quarhuomo è Michele Domini « 
ianni. Cedui hattea vn figliuolo, il cui nome era Cola Gio- 
vanni, che per vna vementiflima infirmità era rimata far- 
netico in modo tale, che non folo non potea decorrere fà- 
tuamente,:^ facea molte pazzie eoa offefa fouuente di chi 
con effo lui coouerfaua, de ia tal male era perfeueratoptr 
tre meli fenza fperanza di miglioramento.Fer lo che il Pa* 
dre fentiua tanto dolore quanto appena fentito harebbe 
Jfe lo haueto veduto morire. RiandJdo dunque molte vol- 
te co f lfnopen fiero molte co fé circa l’infirmità del figlip, 

• vna volta tra ialrre fi Tenti come parlar viuaciflimamente 
dentro il fuo petto, con etorgli detto che non polena fpc- 
irar del figliuolo altra falute, fc non quella che gli haueffe 
data S. Domenico di Soriano, laqual voce non ctondo da- 
ta detta à fordo lo pregò con ìftraordinario affetto, che 
timediafTe alla frenefia del figliuolo, laquale non tormcn- 
taua tanto il figlio, quanto moleftaua il Padre, prometteo- 
« do al Santo di andare alla feda coll’infermo quando egli fi 
degnato guarirlo, de delia fua pouertà arrecarli vna buona 
parte. Ne hebbe appena fatto tal voto il giorno,che la not- 
te poi dormendo il frenetico, come che ciò faceto di rado, 

; 3e con tanno molto breue, de interrotto fi vidde vn’huo» 
aio fplendidiffimo d’auanti, ilqualc fattogli vofegaodi 
croce alla teda gli diceua.Domenico feruo di Crido in vir- 
tù della croce de! fuo Redentore ti dona la falute , de ciò 
difparue, de il giouane redò confolatidìmo , de la mattina 
etondefi affatto trouato altro huomo di quel che primo, 
era dato, raccontò quanto gli era occorfo la notte ai Pa- 
i dre, iFquale vededolo faoo Comprefc benifsimo rtore da- 
ta eruditala fua preghiera. Onde mettendofi all'ordine 
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per fodiifare al voto ftau’afpettando la feda, nella quale at- 
teso edi vantaggio quanto prima promeflo hauea. 

SANA VN CHE PER VNA CAÙVtA ORaVE 
da Canotto vr inatta fangur. 

• . ; • - 'f. 

• i *; capo et. • 



N Fiumara di Muro» di cui altra volta fi è fat- 
ta menzione fù voGirolamo Pulmefi depri- 
mi di quella Terra » il quale caualcando va 
giorno vn fuo feroce Cauallo fu da quellp 
fcotendofi,& faltado buttato con molta vio- 
lenza à terra» emendo ftato giudicato da co- 
loro, ebe veduta hauean la caduta , che fofle 
fiata mortale.Ne bafiò quel Cauallo hauerfi fcofi'o d’adof- 
fo il Caualiere,ma mortoli indomitamente fopra di lui fea- 
za poter efier aiutato d’alcuno » effendo que’ eh: lo vede- 
nano molto lontani H diede tanti calci, è zampate , che da 
quei che corfero à foccorrerlo fù giudicato per fermo di 
hauerlo à trouar morto. Ma quantunque lo trouorono che 
‘ refpiraua, era nuliadimeno, così mal concio & pefto per 
tutta la vita» che portato à cafa come cadauero fà dato da’ 
medici per morro» mofirando non foio eternamente che 
le percofie erano mortali , ma coll’orinar continuamente 
faugue dando indizio aflii chiaro che le parti vitali eraao 
©fFcfe»&perconfeguentenoacireftauafperaaza di vita, 
ma pur con tutto ciò quatunque lo’nfermo fi conofceffe ri- 
dotto alla fine, non fù tardo à ricorrere con gran fede al 
Santo Patriarca di Soriano» alquale con m olta fede, & af- 
fetto palefato il fuo male lo fupplicò poi, che come ìu tan- 
ti altri primi in tutto della vitahmea egli moftrata la fui 
• marauigtiofa virtù» cosi non rt'dcgiartì di fcuoprirla 
x - • . ' fopra 
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fopra 11 fuo corpo perche quantunque egli era fc getto itb 
degno., in cui fi dièribuiiTerp- icmiglianti grazie > ad ogni 
snodo farebbe andato per tutto predicando fem pre la glo- 
ria del .Santo Patriarca Domenico di Soriano. Emaraui- 
gliofa fenza fallo la virtù da Dio comunicata al Santo, per- 
che doue non puoi m modo alcuno aiutata dairinduftria,ò 
dall’arte la natura archile pqr molto' tempo con gran fati- 
ca, i Santi di Dio c’han dono di far fegni vi giungono age- 
uolidìmamente in vn momento, che per ciò impiegando- 
li in quello infermo (liquale fecódo il corfo ordinario del- 
la natura era.giQtoal.tef mino della fua vita) la marauiglio- 
v fa potenza diS. Domenico , gli diede in quel medefimp 
giorno la fanità , laquale non harebbe potuto confeguire 
con altro argomento» & cosi da monbodo diuenuto in va 
baleno fano lènza reftar nel corpo ne pur minimo fegoo 
d’oifefa andò fubito à Soriano a r é de r grazie di tanto feg- 
oalaio benefizio al fuo benefattore. . . . 


SANA VN CHAVR A BRRMV T A & A kl$X4 


CAPO C I /. 


Alla Città di Medina venne quello anno eoa 
alquanti dooi a S. Domenico. di Soriano nel- 
la feftiuità di lui vn’huomo chiamato Antq- 
n io di Amico, ilquale fc per altro non era fc- 
gnalato,per la diuozione c’bauea al Patriarca 
Domenico era raro. Hora auuenne a coftui 
in progredì? di tempo che fù fopra fatto da vn grauidìmo 
male cadutogli neglocchi, alquale hauédo adoperati mol- 
ti medicamenti , non gli caggionorono però altro che la 
total cecità fenza poter più vedere ne alla luce, ne all’om- 
bra qualuquc oggetto, che per ciò egli ritrouatoli con va si 
. . penofo 
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penofò morbo per vn mefe, &conofcendo che nonabbi- 
fognaua homai più hauere fperanza ad vinati! medica- 
meri gli parue tempo da douer ricorrere in vn si graue bi- 
sogno al fuo protettore*, & auuocato Domenico acciò egli : 
fupplifle quello in che mancauano le vaiane medicine, da- 
ta dunque al Sato la fupplica con afFettuofe & vmililfiine 
parole per potere ricouerar la vifia,& fatto a lui il voto 
mentre ftaua con ferma fede afpettando di ottener la bra- 
mata grazia effendofi prima difpofto à riceuerla con vna 
diligentiflìma confdfione la nette fi fenti vna voce mentre 
ch’e’ftaua in vn leggieriflìmo fonno , che gli dific che ftefle 
pur confolato, perche il Santo gl’hauea cSceduta la grazia, 
defto dunque à tal voce dal fonno, & nontrouado alcuno, 
fece accender del lume , & conobbe che à quel punto gli 
era fiata fatta la grazia, allaquale fi difpofe di corrifponde- 
re con più-ferucnte diuozione ai Santo, & afpettò il tempo 
di andare a vietarlo, & fodisfare al voto, come poi fece 

nella fefta di S. Domenico a Soriano* 

2 b otti $iU ; •- :■ 

Ll*B ER A-VN PRIGGtONlERO DALLE 
; carceri & gli da la famtà. 

) I 'i. • . ."J '• i 1 ■» ;* 
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Alla tnedefima Città di Meflfina venne quello ; 
anno Medoro Litrico,ilquale per alcuni Tuoi 
delitti eflendo fiato bandito fi mife in cam- 
pagna, & feguitando i fuot ecceffinoncra 
però così perduto che tra le tenebre di molti 
peccati non afpirafte pure vn raggio di chia. 
riffima luce, che giapportaua la gran diuozione c’haueaà 
S. Domenico di Soriano. A coftui vn giorno effendo fiato 
dato vn grande affalto m vna campagna da molti foldati 

«iella 



; 7iitnjiCoir et anAZtE 

delia edite doppò poca difefa non potendo refiff ere alfa - 
molta gente, che l’era dattorno arrendendoli fpontanea- 
mente fu prefoviuo,& condotto alla priggione deputata , 
iù Melfi na per huomini di tanto maraffare.Laqual'rirendo 
ella molto vmida,& difaggiofa caggionò al Medoro in 
progreffo di tempo chV vi dimorò vn male tanto graue, 
che diuenne inabile di tutta la fua perfona effendolifi at- 
tratte per tal modo tutte le membra del corpo, che non ' 
folo non potea camminare, mane pur gli era permeilo 
fonderla mano alla fua bocca, & cibbarfi m’abbifogoaua 
tra l’altre feiagure per man di altrui prendere il cibo ,& in 
tale flato era dimorato vn mefe. Prorogandoli la caufa di 
lui per alcuni nuoui accidenti che faceuan differire la fpe- 
dizione, laquale non era dubbio che douea terminare con 
fentenza mortale. Stando dunque il Medoro in cotale fia- 
to quantunque il mal, che contratto hauea nella /uà perfo- 
ra pareffe incurabile il douere «fiere fentf oziato a mor- , 
te forfè giudicato da glabri elùdente , a lui folo p?rea che 
l'vno & l’altro male harebbe ad erfer nulla coll’aiuto di S. 
Domenico , à cui egli raccomandata la fua v;ta* & la f«a - 
caufa, con molta efficacia pregò il Santo, efie quando a lui 
piactrfe di liberarlo da quella priggione fenz’erfer conda- 
nato alla morte, & di levargli quei male» che ripigliato 
h«uea non folo andarebbe egli a rendergli grazia di tal be- 
nefizio à Soriano colla maggior dimofirazione di gratitu- 
dine, che a lui forfè fiato potàbile, ma che attenderebbe 
con ogni potere aii’emmendazione della vita. Ilqual voto 
egli fece con tanta fede che meritò, che il Santo medefimo 
fcéderfe à dargli foccorfo com’egli fece nello fic fio giorno 
caggionaodogli colle fue mani la fanità intiera , & perfetta 
per lutto il corpo, laqual fan ità hauendo riceuuta lo’nfer- 
mo entrò in vna confidenza ficurifiima di doner prefio ri- 
ceaere dal medefimo S. Domenico la feconda grazia di 

hauerc 
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Bauere ad edere liberato come ineffetti gli aulitone. Au- 
uenga che ooo paflorono molti giorni>che fenza hauer’egli 
alcuno, che aiutaffe la fua caufa,non e (Tendo di cofa vera* 

Da punito, fu fatto libero dalla priggione » il che tutto rico» 
nofeendo egli, come in effetto era»da S. Domenico venae 
à rendergliene le grazie a lui douute per due benefici tan- 
to fublimi. 

^ • . • 

G V A RI SC E VNA PIAGA INCVRARILR 
nata nel nafo di vna donna,& vna c baue a perdute gl' oc ehi» ■ 

C A P 0 C l V+ 

Rancefchella Cupri fù donna della Città dt 
Medina» ailaquale dando nella (ùagiouentù 
veoae vn male fi fiero nel nafo , c’hauendolo 
marcito tutto daua vna puzza incredibile 
fenza giouar rimedio alcuno» che applicato 
vifoffeda medici, i quali non fappiendo co- 
. gnofeere qual male egli fi fede , conueniuano tutti non di-' 
t meno che bifognaua che quel male Iafciaflc la donna fen- 
: za nafo con pericolo ancora di paffare più auanti à defor- 
margli l’altre parti del vifo. Et già cominciato hauea à ro- 
derle la punta>quando la donna hebbe ricorfo al Santo Pa- 
vtriarca di Soriano, pregadolo c’haucfle l’occhio allaefire- 
ma miferia,in cui fi ritrouaua,& che non permettefle (pro- 
feflando ella particolarmente la diuoztonc di lui ) che non 
ritrouade in vn calo degno di tanta compadrone mercede' 
dicendogli più volte, chefeàDio non puceuache quel 
* male fi toglieffe da lei che le impetrade almeno la morte, 
laqualcfe allei lecito foflfe, fenza partirli dal voler diuino, 
s’hauria eletta volentieri. Et mentre ella pofta in tanto ra- ; 

; marico pregaua tutta via il Santo» che non Tabbandonaffe 
i A a fùedau- 
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fu cfiaudita la fu a preghiera, auuenga che ferite fadofi in vìi 
baleno et foto il dolore , & quel gran prorito che nel nato 
femprè eli’hauea calcata gran copia di fracidume fi fedii 
lifatto faoa feoza reftar offefo quel membro in parte alcu- 
na, & ella conofcendo il fauore, che riceuè dai Santo noti 
fù tarda à venire a rendergliene grazie à Sorianò. i*»' i 
Ned erano ancora tralcorfi molti giorni che nella ànedelSttt 
Città vn’ahra donna chiamata Francefca di Marco amma- 
lata di vnt jnftrmità granenti gl’occhi perde affatto il po. .• 
ter vedere , eflendofi fatto vn panno foprà effi come vm 
Carriaggi ne, alqual male ogni medicamento móftrando di 
hauer perdutala vinti, la Francefca aminaeft rata » Se fatti 
prudente dall altrui efempio inuocò l’aiuto del Patriarci 
S. Domenico di Soriano>ilquilefù prontiflimo a darle foc- 
corfo rendédole la vifta con più acutezza* che non l’hauei 
prima. Et è ben raggjoneuole che fe la Città di Melfina i 
tanto pronta ogn’an no, & tanto dinota ad onorarli Santo, 
fia egli parimente facile à foccorrere a* bifogoi di que’Cit- ’ 
Udini. Che perciò ritrouandofi in vn fimilifiìmo male Se* 
baftiana Gratrieti della medefima Città co’l qual male eri 
fitta più di vn mefe,non tantofio fi votò al Santo c'btbbe 
la grazia che domandaua, refhndo fimi de gnocchi ad va 
baleno* ’ \ j ’’ • 

• • t ^ ! ,, V ' ' ; i r % 

SAN A VN'HVOMO COLLA GAMBA SECCA. 

CAPO C V. 

’ * 

Tomn* Antonio Modici eri pariméte della Città 
di Mefiìoa,ilqual fù aifalito davo male affai ftc* 
ro,che fcefoli alla gamba finiftra gii la refe af&t- 
to inabile à poterli muouere per modo alcuno* 
Se tutta via procedendo auanti quel morbo im- 
pedendole que’ meati per cui fi attrae lo alimento la rt(è 

fecce 
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fec ca «ppuoto co me fé fote flato vn legno t r5co dalla fua 
madre ftnza veruno vmore. Era coflm «quando gli amica- 
ne tal male io età virile, laquale tutta hauea egli patata con 
legnatala diuozione del Padre S.Domenico,&deirOrdine 
inftituiro da lui. Onde per quella ciggione,& per hau?re 
intefo quante grazie hauea fatte il Patriarca ad altri fuoi 
Cittadini non hauendo più da fperimentare medicamen- 
to vmano haueodo fatto proua di tutti s’inchinò co’l quore 
al medico celefte Domenico dicendo con molta vmiltà, 
che fe bene hauea egli profetato per tutto il tempo della 
fua vita particoraritfima diuozione al Santo, & come à mi- 
fero peccatore ch’egli fi riconofceua hauea procurato 
d’impiegarfi ad elTere anoouerato tra il numero di coloro 
Cheviueuano fotto la diuozione di lui, nulladi meno che 
conofeea beni (lìmo, che in quello hauea egli commeto 
gran difetto, che non eri andato à vifitarlo, & a profetarli 
diuoto di S. Domenicc co’i viaggio di Sonano aggiungen- 
do cheVconofceua,che per farlo auuifato di cotanto erro- 
re forti iddio gli hauea mandato quel male, & il Pa- 
triarca Domenico non fhauea impedito. Per lo che volta- 
toli al Santo lo pregò, che quando cosi auucnuto fote non 
tardate egli di dargli la falute, acciò potete poi ammen- 
dare lo error commeto, ilquale non potè egli negare che 
t»on fo te flato degno di più feuero gafligo.Et il far tal pre- 
ghiera, & il fentire il miglioramento, & lo fperimentare & 
vedere vda metamorfòli ftupeoda fu vna co fa. fletta, per- 
che in vn fubito li vidde creici tira ta gamba , & tornat'alle 
eter di prima empiendoli loto deccntilfimamentc di car- 
ne, & feiogliendofi le cògiunture con tanta fua marauiglia, 
& de glabri che ciò viddero, quanto fù il fuo diletto. Fatta 
dunque vna gamba di argento ne venne al Santo i&faaa- 
dola à Soriano per eterna memoria di vn si louurano mi- 
racolo. 
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Ella Riuiera di leuante è voi Città chiamata 
nfola, laquale eflendo pofta in vna pianura 
bada della maremma sì puole per poco dire 
che dia limata dentro al mare, Quiuifùvn* 
huomo chiamato Antonio di Miglio» ilquale 
hauendo vn figliuolo di quindici anni » che a 
lui piacque nominare Domenico, & aman- 
dolo teneramente gli auuenne vn giorno che (Tendo il fan- 
ciullo vfbtodajcafa,iSt non tornando la fera ,&per molto 
eh egli, & altri con effo lui tutta la notte cercafle non haué- 
dofene potuto fentirc noueila, reftd jl Padre in grauiflyn» 
colufione. Ne per non hauer potuto faper nulla di lui reftò 
•egli petòdirpiattoe per tuui que 1 contorni Con. maggior 
diligenza, andabdo tic mandando per venti giorni continui 
à cercare del figlic,di cui non haueqdofi mai potuto hauer 
re per quel tempo ne certezza » ne ientore fìi (limato per 
fermo ch’egli fofle dato prefo da’ Turchi ,da’ quali è infe- 
flata continouaméte quella Città, & maremme. Ne il Pa- 
dre fapeua che altro haueffe à:giudicare ma nondimem» 
non reftò in vna tanta perdita,in modopoi cosi miferabile 
: di non ricorrere al Santo Patriarca per aiuto , prpgaodpjp 
che fi degna (fe,fe pure a lui non piaceife di fargli ricovera- 
te il figlio di fargliene almeno fentir noueila, acciò no|> 
reftaffe coll’animo tanto fofpefo* ne cjeflfaqdo egli tutgt 
-vìa di andar cercando, hauendo la mattina fatta al Santp 
la fopradetta domanda tornato à caf& trouó il fanci^ifp 
condottoli itti fatuo, eflendo fuggito eoa modo (opra vm^- 




vi ssetom ewico vi soriano. 

Do da Turchi , da coi era flato fatto priggioae • Perlaqual 
grazia venuto il Giouane Antonio co’l figlio à Soriano 
offerì al Santo voa Vacca per gratitudine del conceffo fa- 
ttore. .. . 
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V in Meffina vna donna chiamata Ifabelia di 
Arfìa, laquale per vna così fatta infermità 
era fiata più d’vn anno trauagliata io guifa 
t ale,che te le gonfiaua ogni fettitnana il vifo 
come ya pallone con tanta deformità ch’ar- 
recaua grandiffimo orrore» & compaffio- 
ne infime à chi la vedeua , laqual gonfiag- 
gine agguifa di vna febbre terminata haueua il fuo princi- 
pialo auméto» & declinazione con vn determinato perio- 
do che ogni tati giorni ritornaua almedefìmo.Laqual nuo- 
ua forte dinfirmità non effendo bene conofciuta damedi- 
Ci non era curata con proporzionato medicatnento,per Io 
che feguitando tanto tépo quel male»i parenti cominciado 
à darfì pace non penfauano a douer vedere Ifabelia più fa* 
na.Ma ella non fi perde di animo altramcte, anzi quàdo fi 
vidde difperata affatto di poter douere ottenere comedi- 
camehti vmahi faIute,ricorfe con gràde affetto al S. Padre 3 
Domenico pregadolo co voto che fi degnaffe eccederle la 
fanità, acciò n5 andaffe ella cqsì deforme tra le femine mo- 
ilrata à dito da tutu, non altramente che fe tormetata fof- i 
fe dai demonio.£t iù fi pronto ii Santo ad accogliere beni- j 
gnamente le preghiere della donatile non mai doppo che 
feceiUwoAfirtóceittàdò à 5. Domenico patì più di quel 
"* fif “ - "** ‘ male. 
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male. Perla qual graziai fatta vna faccia di argento ne vea 3 

ne in perfona à Soriano. - ,{ -• - c r» . - • 1 

Ne fìi contento il Santo Patriarca t)auer fatta quella fi grao 
mifericordia colla madre, ma volle ancora impiegar la fra 
virtù parimente colla figliuola. Auuenga c’hauea la fopra 
nominata Ifabella vna figliar, fl^ cui nome era GiouanUaffa- 
quale doppo Pinfirmità della madre , Se doppo hauer'elU 
ticcuuta la falute fi ammalò con vn morbo nell'occhio de- 
flro, che fattole vfcirequel membro fuor del fuo luogo, Se 
effendofitrauoltara la pupilla colla perdita deila villa era 
congiunta vna grane deformità , allaquate ne medici, ne 
medicamenti non hauean potuto giouare. M'haueodo dia 
conofciuto quanto era efficace la virtù di S. Domenico di : 
Soriano, colla fperiettza fatta in quella medefima cafa da 
fùa madre non tardò molto ad iouocare lo aiuto del me* j 
defimo medico ceiefte, ilquàie com’era fiato pronto à dar • 
foccorfo alla madre, cosi non fù tardo à dar la domandata 
faoità alla figliuola, rimettendole l'occhio al fuo naturai 
luogo, Se facendola proma à vedere più fpeditamente che 
prima. 
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ALLO SCOPRIR DELL'IMMAGINE T >1 S* 
Domenico è liberato vn ’ indemoniato * 


CAPO CVlli. 
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V nella medefima Città di Meffina va Pilota 
affai pratico neli’arte del mare , ilquaie haue- 
dofi fatta vna barca, con effa folcando tutto 
il Tirreno, & Adriatico mare comperata, Se 
vendeua con molto fuo guadagno.Hor men- 
tre cosi egli andana traualicando fonde gli 
auucnue che ò per occulto fuo peccato à per altra caggto- 

ne 
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ne qualche ella fi fotte fentrò va maligno fpirito nel cor* 
t>o,llquate tòrta eot^dòlo 'oltre mrfura peri lo fpazio di dne > 
inni intieri fenza che gli valettero ne fcongiuri, ne cflbrci£ 
mi pareua che fofle ridotto al fine non Gettando mai quel 
maligno fpirito di tormentarlo. Il perche per non lafciar 
Cofa mfluna intentata, che giouar potette à quel fiero male * 
iù configliato che andafle à S. Domenico di Sonano, doue 
foccedendo tanti miracoli ogni hora , & hauéfdo quel San* 
to per particolar priuileggio diurno poteftà fouurana fo- 
pra i fpiritati,era da credere c’hauefle hauuto egli à nceuer 
falute. Piaciuto dunque a Patron lacorao Aneri(che tal’era r J 
il nome deH’indcnioniato ) il configlio, afpettata la fetta , fi 
parti da Mettìna,& arriuò a Soriono appunto la Vigilia del 
Santo. Concependo per la via taata ficurezza di douere 
ottener la grazia, che a lui pareua fenza alcu dubbio douer 
tornare fano. Peruenuto dunque alla Chiefa,&efpoftoà 
que’ Padri il mal di quel pouaro Nocchiero gli fu attegna- 
to chi ettorcizindolo tentafle di reftituirlo ad intiera lalu- 
te. Ma ciò era nulla, perche quel demonio, che io poflede- 
ua tormentadolo via maggiormente ftaua pertinace à non 
volere lafciar quell’albergo, & per ciò perfeuerandofi in 
quefta maniera fin’ad hora di vefpero, quando fi fuole feo- 
prire il quadro miracolofo del Patriarca S. Domenico per 
rimanere feoperto fino à tutto il giorno feguete della fetta» 
non tantofto fi tirò quella cortina che ftà auantt l’Immagi- 
ne, che non potendo quel maligno fpirito foffrire la vifta 
di quel Santo così a lui formidabile, & da cui hauea riceuu- 
to tante feonfitte c5 vrli orribili , che tirorono tutta quella -, 
gran moltitudine alla tribuna per veder la caggionc,fi par- 
tì il Demonio lafciando quel corpo molto ftracco come fe 
haueflc durata qualche grauiflìma fatiga, uc mai più eden- 
do da quel maligno fpirito tormentato. 
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Enne parimele qucft’anno dalla Città dìMts£ 
fina Iaccpello Puieri per render grazie al 
to di vn Segnalato fauore riceuuto per inifC- 
ceflìcn di lui, recando feco vna gamba d’ar- 
gento, che tefijficaffe in futuro il miracolo* 
Cofiui doppo vn morbo affai faftidiofo, che 
patì nella gamba defi rarefi ò con detta gamba come fe fof- 
ie fiata marcita piena tutta di affai forami, che caggionaua- 
no molta naufia à vederli , & malo odore à fiutarli, alqual 
male quantunque da lui fuffero fiati applicati moltiff mi 
medicamenti, nulladimeno riuscirono vani , & il mal tute* 
via andaua al peggio. Onde non vedendo lacopello fcam t 
po alla Sua Salute fi votò al GlorioSo Padre S. Domenico 
promettendogli di andar con vna gamba d’argento à So- 
riano, quando egli gli concedeffe i’vSo della Sua, che fiaua 
impiagata. Ne paffò va giorno intiero doppò tal voto, che 
quel male che era fiimato da tutti incurabile, ò Se pure 
haueffe potuto mai curarli che vi biSognaua molto Spazio 
di tempo, fi deleguò Senza laSciar Segno alcuno del mal pal- 
iate, refiaodo all’infermo vna tenera gratitudine per tanto 

beneficio al Suo benefattore. , 

% 

SANA VNA DONNA PRIVA DELLA VIST 4 
v d'amendue gi'occhi. 

, CAPO CX. 

T Vffa Sciuli Sii parimente ella della Città di Me07n^ } la^ 
quale per vn mal graue fcefole dalla tcfta,& calatole à gli 

occhi 
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VKchtreftò in tutto prosa del vedere , & per molto che nel 
principio del morbo fi affiit ignifero i medici con medicine 
non poterono impedircchè la violenza del morbo non le 
toglieffe la luce d’amendue giacchi, col qual d fetto f offe- 
rito da lei con molto rammarico» effondo la donna v {Tuta 
Wanao fperando Tempre hor’in vn’hor’m vn altro aedi* 
camento,che i medici sù que’prineipi le porgeuano;alla fi- 
ne quando vidde che mffun penfatìa più alla fua falure , la- 
qui.le non era dubbio' che lode lenza rimedio coufigliatafi 
faggiamente con femedefima pregò S. Domenico di So- 
riano con granddlìma fede» che fi dcgoafie moftrare la fisa 
- '■potenza con tornarle la face» offerendo,*: fai per fegoo di 
1 riconi penz a di tanto foiiuraao fauoredidouer ella andare 
à vifi tarlo in Soriano con que’doni che giudicale fpcdten- 
ti do uérfi recare al tempio del Santo. Fatto il voto &com- 
pinta la fu a preghiera ftaua affrettando la grazia , laquale il 
• Santo le fè compitamente rendendole la luce, & toglien- 
do dall’occhio di lei ogni macchia gli lafciò vigore fi, de 
belli com’eran prima. Ond’eHa grata di tanto benefìzio oc 
*-«fchne è render grame ai Santo- « * ; . v 


sìina vn moribondo votato dalla 



moglie si Santo* « ; 




Elia Terra di Poliftina fù va bunn’huomo 
Ji chiamato FsrdiaSioPerac^, liquame cog.un- 
^ toin rtiatritnonio con Violante. Bargf fì ,& 
| colici viflùto alcuni anni profperauicute nel- 
Ì l’età fila migliore fù affilino da vna gran feb- 
bre, laquale pigliando Tempre aumento, & 
irritata via maggiormente colie mediane lo ridufle 
h .«.a Bb non 
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4ioo fola ad «fiere ftatoda medici dtfperai© dì-fahiee» me 
iiauendo prcfo gl 'viti mi ftgr* meati inflittati da Grifi© per 
c&ràfWti io quell 'diremo paffaggio,adafpettarc infenfi* 
•bile la morte» laqualcd* punto in punto a Ini fbpraftaua» 
ÀLa Violante che amai» il marito quanto mai altra moglie 

• hauefTe amatori conforxe Cerca ua ogni argomento di ri* 
•tenérlo feco in vita, ma vedendo lo’nfermo vemr.tutta via 
-meno, 6c che i medici abbandonata ia cura di ini non voler 
diano più venire per confidare almeno l a fifa a no. delfi rpo- 
glicquantitnque per tutto Ciò folle ella imtnerfa in vno ia- 
; tenfb,& acerbo dolorc»nail]adimeno Cosi affi tta pur cq- 
: nobbe quanto fia efficace la virtù dei Patriarca ScDpm^- 
fiico» perlo chericode a lui con gran fede, & molto atfei-* 

• to pregando il Santo che ft a Dio piaceua di torgli il mar;* 
lo vmcofuo bene in qoefto mondo , l’impetraffe da lui di 
i accompagnarlo collaiua morte, ma sera allei ^abilita più 
lunga vita non le teglie(Tecolui f fenza il quale, viuere non 
•/potrebbe} promettendo al Santo che quando a lui piace fle 
.<h farlonfanare farebbe prootiflì ma ad andare con c$ojà 
riconofcere tale grazia infino à Soriano. Mentre la donna 
oraua>il marito come da vo profondo letargo leuatofì chia- 
jB&UfiiH Violante, la quale appena credendo à quel che; 

vedea andata a lui lo trovò affai migliorato * & ra ccontolle 
•Che il Glorioso Padre San Domenico à fe hauea refa la vi» 
ta> &à lei il marito. Perlocheccnfukoffi daeffi del dono» 
che fi hauea à fare al Santo » & fi determinò che efio 
ielle vn par di boi i miglior r c'b*ue fiero nella .** 
campagna* Il che fù fatto andando amen'. 

.due a riconofcere l'autore di tanto 
. beneficio à Soriano» doue rac- 

contorono tutto il . * 

calo* 
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VN A DONNA E GVARITA DA VNA IN- 
infirma a mortale fatto voto al franto , ilqual voto non effon- 
do fiato bene adempito timo ai ammalar fi fin thè fu 

v - ■ - . . ad ejfofodtsfatto» -, 

**• - *• -• «*>•?:*» ‘ . » 
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Ra tutti! miracoli occorfi cella perfori* de’ 
Cittadini di Mdfina fù fegnalatitfìmo vno 
auuenutoinvm^oima chiamata Fenice Ba- 
li. . JJjR fino, iaquale Sando à morte vicina difperata 


Kfe affatto della ialute ftana rendendol’vkimp 
fpjritoi Dim» con molto dolore del Maritoj 
Bartolomeo Caputo, ilqualc effendo diuotifiìmodi S.Do- 
mcnico, come altresì era la moglie non induggiò punto 
in qupjb fogno di ricorrere a lui con molto affetto pregai 
dolo che fé li degafffe di concedere alla fu a moglie la fali^ 
teegU andarebbe à Soriano A rendere a lui grafie! pie- 
di fcalzi. Fatto il voto la donna rihebbe fubito la faqità 
intiera, & perfetta, refiaodo in pochi giorni Tana, de robufia 
molto più che non era prima che s’wfermaffc. Onde Bar- 
tolomeo poftofi fubito in viaggio nel mezzo del mefe di 
giugno inficine , colla moglie fi imbarcò, & poftofi io fer,- 
faJcuafldpfi da* piedi le fcarpe fi auuiò à Soriano , doue fé- 
nero al Santo quelle riuerenze cheli dettò la rimozione, 
poi fi poferoà ritornare caminando tutta via il marito A 
piedi fcalzi com'era venuto; mafeateudofi molto jftraccp 
.alquanti miglia dtfcofto da Mootelcone fi ricalzò. Arriuati 
dunque A Mcntcieone foprauenne vn accidente ficriftìmo 
.alla mogli e,pcr loquate reftò ammutita, & ftroppiata diva 
Braccio* Mentre dunque il marito, la moglie, & icopagai 
jrcftaau ftupiti di vn’accidcntc tanto ftraoo , & addolorati 

' Bb * fopr» 
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iiwnfolotd «Sfere ftatoda medici dtfperaio difakWinw 
dianeirdo pre/o gl viti mi f«gr« mentimi! itui ti da Cai ilo por 
sfarci fbrtt ittqtidTcftremo paleggio, ad afpettare iafenÀ» 
-baie la mortella quale da punto io ponto a lui fbpraftaua* 
«La Vaolantedseamaua il marito quanto mai aitisi moglie 
baueffe amato il conforte cercaua ogai argomento di ri- 

• tenerlo feco io vita, ma vedendo lonfcmo veoir.tntu via 
-meno, & che i medici abbandonata ia cura di lui tipo volt- 
olano più venire per confidare almeno l’aifiaoo. della mo- 
glitquantuoqae per tutto ciò fòfie ella immerga in vno in- 
*tenfb,.& acerbo dolore, milladimeno Cosi alfkta par cq- 
; oobbe quanto fia efficace la virtù dei Patriarca S^Dqmf- 
flicoj per lo ohe ricorre a lui con gran fede, & moltoaffer* 

■ to pregando il Santo che ft a Dio piaceua di forgi i il mar;- 

• to unico fno bene in queft© mondo, i’unpetrafie da lui di 
ì accompagnarlo collaiua morte, ma s era allei fiabili ta più 

• lunga vita non k tcgl ielle colui, fenza il quale viucre non 
potrebbe} promettendo al Santo che quando* lui piacele 
.di farlo nfanare farebbe prootilfim a ad andare con cifo’i 
ri conofce re tale grazia in fino à Sori ano. Mentre la donna 
eratia,il marito come da vo profondo letargo leuatofì chia- 
intòUfult Violante, laquale appena credendo à quel che 
vedea andata a lui lo trouò aliai migliorato ,& raccontolle 
ehe il Gloriofb Padre San Domenico à fc hauea refa la vi- 
ta, &à lei il marito. Perlodie CfcnfuHoflì dacflì del dono# 

che fi hauea à fare al Santo , & fi determinò che efio 
fcflc vd par di boi i migliòri c'haueflero nella r \ ■ 
fi 1 Campagna* Il che fù fatto andando ameiK. 
due a riconoscere fautore di tanto 
beneficio à Soriano, doue rac* ’ ^ T 
conteremo tutto il 
cafo< 
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VN4 DONNA E GV A RITA DA VN A IN* 
infirmila morule fatto voto al Santo , ilqual voto non emen- 
do fiato bene adempito urna ai ammalar fi finfbeju 
v . i ad cjfofodufatto» t 
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Ra tutti i miracoli -occorfi odia pcrfona de 
fjj&y Cittadini ili Mdfina fù fegnalatiflìmo vno 

fègg) auuenutoin vtu donna eh (amata Fenice 135- 

fino, laquale ftaodo à morte vicina difperata, 
1 QbW affatto della falute ftaua rendendo l’vltimq 
fp ir ito A Dio,conmolto dolore del Maritq 
Bartolomeo Capoto, ilquale effendo diuotiftìmo di S.Do-, 
mcnico» come altresì era la moglie non induggiò punto 
in qud.hffpgaodi ricorrere a lui con molto affetto preg^, 
dolo che fc li degaaffe di concedere alla fu* moglie la fali^ 
tesegli andar ebbe à Soriano A rendere a lui grazici pie- 
di (calzi. Fatto il voto la donna rihebbe fubito la finità 
intiera, & perfetta, reftando in pochi giorni fana,&robuftà 
molto più che non era prima che s’wfcrmaffc. Onde Bar- 
tolomeo poftoiì fubLto in viaggio nel mezzo del me fedì 
giugno infieme , colla moglie fi imbarcò, & poftoiì io tcr- 
faleuandof da’picdilefcarpefi aumò à Sori ano, douefei 
cero al San;o quelle r inerenze che li dettò la dinozione, 3c 
poi fi pofero A ritornare cambiando tutta via U marito A 
spiedi (calzi coi» era. venuto; ma featendo fi molto ìftraccp 
.alquanti miglia difeofto da Montclconeii ricalzò. Arri uà ti 
dunque A Monteieone foprauenne vn’accidente fienftimq 
-alla mogiie^ptr loqnale reft-ò ammutita, & ftrop piata di, va 
sbraccio* Mentre dunque il marito, la moglie , & 1 còpagni 
reftaao ftupiti di vn’accidente tanto ftrano , & addoloriti 
ù.;v ; * ’ Bb * %«*» **' 
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fop(a modo vua tanta d.fauentura,alUquaie uon p arcui 
fipdullfc trobarc alcun riorecliò; c (fendo fa donai rinròAf 
foi^leècmparue va Padre veft.to de n’abitò de* Predici* 1 
tori, iFqusfeacceftiàdoflaffii fdegnato aHa donai toltole 
il velo ch’ella portaua nd capo lediftecoij afpre parole, 
tornate pure à cala, che non hauete latto nulla , & ciò det- 
to difparue, & ciò fù alli Vinti due d? dòugtio 1 61 fc.Si trat- 
tennero dunque doppò tal’accidente tre giorni in Monte- 
leone coftringendoli à ciòiì ntil della donni 1 } laqaat tor- ?1 
bata al Tuo prillino flato partirono per Mediai raccoman- 
dandoli ferrìpre al Satxtò. Ma ogrti otto giorni di quel me* 
deiimo di che tornorono da Soriano, fé le rmouaua l’iftdTo ,j 
accidente di perdere la fauellaj3c rimaatre immobile col > 
braccio, laqual co fa afi) geua a mendne franarne a te. H i uc- * 
bano coftoro in vna puYfegretacam mera Vn quadro di S* 
Domenico, dinaftti alquale teneuano vna laitipada» laqtu- 
lècgoi fera faceuano ardere ad honore del Santo* EfTeodo 
dunque afflitta ogni fettimana come fi è dettò là donna, 
Vna fera entrata in camera auanti l’Immagine fi pofe ella à 
piangere inconfolabilmente dinanzi al Santo lamentando^ 
fi che quantunque egli l’haueffe data la fanità , & l’haueffe 
quali da morte à vita riforta, nulfadimeno che iitrouaua 
incorfa in vna miferia molto più calamitòfadiquéHadi 
prima, laquale feiagura feguitaodo ella 4 piangere dirotta- 
mente vidde tremar l , lmmagÌDe J & dibatterli più vokt 
bel muro nca altramesté che* fe fotte -flato vn gagliardo 
tremoto, in mezzo àlqual dibattimento fentì ella vna voce 
vfeir dal quadro medefimò,che le diceua. Che volete 
voi cfìe faccia io? voi pare fete flati caggion delvoftr© 
male , perche non hauete adempito compitamente quel- 
’tartto ih: proinifo haueusteV ché perciò lagnateti r.ob 
'di me , ma di vói fletti. Lequali paròle penetrando al 
rtyór dèiU cionua aucrrtugà per le dii 1 iti» mento del 
*• ~ — r t * — quadro " 


di W saitA&tfa fqjft 

qj&dfd rèttiti va pczzS' immèlvil©^ & tornea pm^'foot 5 
finfimenri conferì col rfiàVitb quanto veduto, & vdito ha- 
uèa, còlqutte r laminato con diligenza il fitto compre fe «7 
rò manttèfiamente,' che non fi era appieno fodisfattoalj 
vóto, eflendofi Bartolomeo bel ritorno, che fece da Starla» 
no in Monteleqhe poftofi le fcarpe a’ piedi , per la fiac- 
chezza. Per ld che 'furono di commune parere chetor- 
naffe egli à rifar quello , in che mancato hauea,ii che fattoi 
la donna fu Tana feoza mai più fperimeatare fomigliante 
male. 
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I^BriattcoTcrra non molto IStana da Moa-, 
telèòiie fituata nella maremma di Ponente» 
vrfii c^ueft’anflo vna donna , chauea nome 
iperemia Toccojlaquale fù afialita d’vna acuS 
tiflììna fcbrcsChe tentataci curare eòo moL-s 
ti medicamenti, dtìlladimena pigliando iasfc 
pre vigore, & abbattendo la natura doppò 
haucrtadpnua prefo i fagramenti della Chiefa deftituta 
dalie forze, & abbandonata da’ mèdici poftafi ad agoni-. ; 
zare doppo molto penare finalmente mori. Alla cui mor- 
te eflendoui tutti i parenti prefenti,ch’erano molti efièndo 
ella di que che più ciùilmeme viueado ih quella terra, li 
chiufèro gi’occhi , & ditte fero decentemete tutto il corpo, 
come fi cottura in tal cafo, è lauatolo poi lo dueftirò deir r 
le-yei^i dettinate da loro perla fepoltura. Laqualc fi met- £ 
rea in òrdine^con quella fòUcnnità maggiore che conuenìa 
al grado di etti/ efièndo ttiu dal fuo marito che £ttore 
-Èorfòlaro haue* noine, aiìiauApra m$do r li quale ftanio 

*--énnr:jt*i " aCCOntO 
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accomoqttt limone ^#J|4^Dfprt^da,ndo ordine tntti 
vkfdierion fijiijjUrnxia^àdaflaff p^r pRorarìjt in quefj 
1 y k raro» Afre io*eh divcr fo |el ( fi dimo Arare , yiddq, 

entrar nella cafa vna gu molmudiaq di torcie c’hauea egli., 
ordinato foffero appreftate per. lo funerale , le quali torcie 
non dosi presto egii hebbe-v.^djite^c & eccijajq intcrq^ 
mttite da’ eoo ferita ; tome yqi^ewq, g\e, ^cqia Ap^cpe, 
cornei!» :qinsto^taQXo/ÌMÌq^^p» & v pitàfÌ S.P^uair^ 

c* Domcnrca, d*ficndo^?#^e, D$ gyjnicq^ii. Sonano il { 
cera tutta fia voflra,& volfaluatemi la mia moglie. In quel 
medefimo momento di tempo la Lucrezia, che giaceua di- 
fièfarn fù Itatele! lempiri ^bàqgl’occdi^Sc.poftafi fopra di ^ 
efioà federe chiamando il marito gli dillo datti pace che 


io fon falua , eoo tanto ftuppr§ , de mctauiglia di tutti que’ 
che furono prefenti à tal fatto, che penlando per poco 
og«t1>h che ci.fetgna‘fiV?Doti credeva à fcme-de-fimo, ma ve* 
àondoitituu» che la donnine ra,ylua^gQOobberp chiara- J 
dMfine che i i d r e ; S. D o m e mcojf ì^ue^ ptìwf. ^ 

de iubrt© fadisfeceil marHoi, quanto,. ^aueàj f 
andò egli di -prefe pza à. Sq^ if so jifef pandqiì 
de fi me apprefio con portarmi tutu i^uiprpatóeiltt In® : | 
ék0gU'. t< k -l: r ** <1 ^.a:iv.*Mei 6 ^^Mr^q 

&Ì£ì J. i.'jh tìilf . : ;À> &f;j[ i (c*.~ IO;ft*’L **! '"Liiff 

vtivttfmiiài SKQlfo 

.som ìjo il A .ito* a*ét*M4nsv.r< ,. ,; ca: oqoohV - s 
obi.\ln iji'o/t: CDaia’iLviflt):;!., ijfloito : '.rx' ì:k 4 LvT-- ri 
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I KflTropèafìi vn GqattdiftQ phiatoatp ^Antonio Varani tir 
quale non tr fueàdo altro che vaa muletta, in cui hauca egli 
t m t a la fpcr v ra rjfpod a .di-Jtofprift^yptar fi , era tifa nul- 
ladime no cas j fiera, indomita, & v iiicza ; che quantunque 
battette finiti lire anni di molti meli , non per tanto non fi 
4 \*ì'.»v ’.6 ... laida ua • 
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lifci alia metter biado ‘diìfoHt alcun* bo ''calc^ 

colla bocca, colte i fcampe,*& quando altifooon redatta buf* 
tandolì co l bafto9& riuolgendotì fopra la terrà fear* vo> 
Icr dare con elfo vn palio, ilqual vizio non battendo potu* 
to togliere il pouero contatbho v al fuo animale > ^viueua in 
grauetnbulazione, finalmente li riuolfe à «S. Domenico di 
Soriànopregabdòlo chetando a hsbpiacefie di f*r dhfcla 
mula riceuelfe, & portalToÌtbaftb»egli-cotteira*pott*rebb« 
vn tumolo di pane a’ Frati di Soriano. Fatto il voto impofe ^ 
alle donale che mettéflero all ordine tal pinef, iiqùkUàtto ? 
prouò di mettere il bado alla mula,laquile non blamente 
non ricalcitrò come folea, anzi lo prefe come fé à ciò lolle 
data vfata molti antri, & caricatala del"patìc cammioò len- 
za lar mai motiuo ìnfino à Soriano, entrando ancora maa- ^ 
(neramente dentro della Chiefit douè ftaua vnà moltitudi- 
ne di più di tre mila perfoae, in mezzo adequali li harebbe 
adombrato qualunque domito animale > & indi inpoi non 
modrò mai b.B^rri*in snodo* veruno.. ri 
a>uo\t} t ciac obr-p-j . sìot.l^ 

SANA VN A DONNA ACCIECAT&' 
-tnautoà osati n r. « ‘ 
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N Vachiate fùvn* donnarGiouahe chiamata 

G ouMnella Brefti figlia» di Giouan Dòme* 
nico Brefci, laquale per vn male caduto lena 
gl’occhi reftò priua della viftaperfei-mefi 
c (fendo diuenuta la pupilla biSca come quel.- 
l’hiimor criftalliDO che la circonda-, pec 16 
che (i ftimàua chefolTero adatto améduele pupille cdrroo- 
te lenza poterli (pera re di poter trouare at5tomale rime- 
db. Laqual dona vedéddi inquel m lerabile dato pregò il 
Patriarca ’S. Domenico) che li degnate concederle la vifta 
- --- - — - & 



fa* rtvSMMAcoL&sr grazie w* 

fidi andar* ella per vn’annovefiira .di bianco 
.luca dekRadre S.Dfcm émeo/ioppo ilqual voto volle efbr 
condotta a Soriano, ooue veduta fi recò, come meglio ella 
potè innalzi all’mmiagme, laquale non rantolio ( e le rap- 
prefenrò, che fù allei refa la *ifia come prima l’hauca. 
Efièndo fiati prefenti a tal fatto molti compattrtoudijei, 
che cotKjfciuta J’haueaùo cieca, & aifhoraJ* viddeeo in va 
momento faaucr nccuutala luce# ^ | \j -« 

aloe mi ojo'v li cjjfil .oc «tv .d f nc .ri ?ojsq ib olortun uv 

rjsvscitj vn bambino StAfO TRE 

il giorni morto, <> : ■■ . q 

iluJ ò.d £ sterro:) 5l3-:q c! .>:l.£‘ # j.s!cÌ i:a’j óijijli'jij con 

nrcosfcof «P 0>G-J? JT^rt . ijtòtt fcà-v r *ft 
: ni» obi./ ras t cr;.-. tc X £ oche o ,'i: . m-u: u'f '• ì t.-$ 

R ciglfadi è va CafalettO!afl*ai picciolo nelloi 
fiato del Duca di Mooteleone, doue fe benè 
gli habitarori non 4tno .molt; ; Jad mozioni* 
che fi vidde eifòrcitimdtiiQrQi lume ratti* 
gljofa. Peroche efiendo nato à Giouan 
Hattiflà Sol<feto, r &à Songeuna Y.apgeltevn 
figlio, doppó quattordici mefifimoricòn tanto fentimen- 
to della madre, quanto appena. fi puqCefprimcre , perche 
appena pareua alici che fi hauefiè vifio vn figliuolo alianti, 
chanci mede fimo tempri quali fé. nevedepa prjua.GTefcc*^ 
do dunque in le i nel cotifide rat ciò il dolore, & non interi * 
mettendo il pianto le venne in penfiero di raccomandare 
a S. Domenico la vira del morto bambino, & fece ciò con 
tant,o affètto, & fede, che Coppo di hauer Ciò fatto filmò al ■ 
ficurodcucr da lui ottenere mercede. Stando dunque in ^ 
cotale fpcraczatratténeua quanto ella potea la ftpoltura, 
ne poterà tnducerla nè le preghière del fuo marito, ne l'tif 
fonazioni celle compagne, ne i configli delle fue parenti à 
cónfcntire che il bau. Lnuofo fife fotterrato il giorno fic* 
f guente 



DI S. D 0 M E N T CO 'D t SOMA V 0'. io f 
guente ch’egli mori , rifpoodendo à tutti che voleua allet- 
tar la grazia da S. Domenico. Venuto duoque il fecpoflo^ .'J 
giorno le furono fopra con maggiore inftanza tutte à per- 
suaderla che fi douea contentare di efler mandato il fan- 
ciullo alla fepoltura ned ella iftefle cosi immerfa nel pian- ^ 
tOf m« tutti cotali perfuafioni cran nulla, perche la donna 
ftaua codantiflìma à volere afpettare dal Santo la grazia} 
ma finalmente ftandoclla come gl altri diceuanooftioatij 
come in fatti era, molto coftante ad afpettar la grazia pa- 
rendo al Clero cofa indecente che quel corpo delle fopra 
terra tanto tempo rilblucttc di voler venire per darli fe- 
poltura, ancorché a ciò ripugnale la madre, laquale fen- 
«endo ciò non perdendofi ella d’animo ricorfe co* ?» 
maggior fede al Santo, rapprefentSdoli che già poco tena- 
po auanzaua da poter riceuere la grazia , & per ciò fuppli- 
caua S. Domenico, che fe fin’all’hora induggiato hauea.al- 
i’horj più non induggiaffe. Mentre dunque i Preti fi lèn- 
i tiuaa dalla fua cafa venire , il fanciullo fù ritornato ia 
vita, de refo alla madre fatto come li non hauef- 
tur ? fe hauuto alcua male , hauendo ella meri- 
« tato vn miracolo tanto drano,& fuo- 

i ... ra di tutte le leggi della natura 
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per la confidenza ftupen- 
da, che con tanta co- ui 
danza al Santo el- 
la moftrato 
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OnOrazìo , & Donna D «n a. marito è (puf* 
amen due detta famiglierei SerfaB di Cpdttt* 

Za l\noiìgho primogenito l’altra. Nuora del 
Dùca di Ceri (ano, a quali tocca qoat Ducato, 
tra le molte rare- qualità chein quella vi rmoi 
fa coppia dimoftrano vna n r è fegntlatai di 
por t a f tanta ditforiodeal Padre SiQomemcorG^auédo vn 
Contento ne Ila ìor ternane’ Padri Predicatori",: lafciàmo 
ftarlo andar fem pfe a vifirar là Chieda r 6c fouuenirlo di 
quanto hà di feifògfto continouamente; !nel giorno della 
fella non talo mandano tutti i paramenti per adornar la 
Chi e fa* ma eflì medfcfiìtfi affidano àtal’opera non fola mé- 
te ordinando quel dii (ìha à fare, ma colle proprie mani ’ 
acconciando l’altare del Santo facendo innazi alla Immag- 
gine ardere coatinouamcttte di notte & di giorno motte 
torcie per tutta la ottaua efytrfc à roill* altre di uczioni, che 
fan continouamentc al Santo.Hor’auuenne che tra gl’altri' 
figliuoli bruendone vno il primogenito chiamato Aitante 
Don Annibale, macommuoemente perla tenerezza def- 
l’età D. Belluccio fanciulletto di tre anni in quattro predi 
vna fpi ila dargéto ben grande più lunga d'vn dito > & met- 
*- - JL '■ tendofela 
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DI SS DOMENICO DI SORIANO'. 4 %®j 
'fendo'fela alla' bocca, & con effa cianciando dimenandola 
' tutta via colla lingua, & cominciatoli ad entrar nel garga*- 
Stuòlo* vedendo ciò la madre, ne potendo foccerrere,la 
trancoggiò giù con tanto fpàoento della madre, che pe nfiò 
•~di certo hauer perduto quel fuo primogenito amato da Lei 
ejuaotola fua vita medefima. Il perche parendo allei che 
r 4jòb potefle trouar rimedio più: efficace per la falute del 
? fuó fanciullo inuocò /òbito S Domenico di Soriano, pne- 
’gaodòlo che fé li degnafle d’impedir che quella fpilia non 
faceffe male alcuno al corpo del fuo figliuolo, offerendo a 
lui di veftirlo del fuo Santo abito pervn anno,& corfo à tal 
Cuouail padre alle camere della moglie, &vdendo il fatto 
« •èffort'atoeglià ciòfareda cffa,promife parimente oltre,* 
quid che la Dorina promifo hauca di douer'andarc in pefr- 
fona- à Soriano à vifitar’il Santo, quando li concedeflcja 
‘ grafìa con alquanti doni, che foffono fegno di gratitudine 
al riceuuto fauore. Fatte le lor promefle al Santo tentala 
tuiàdi e di far che il Fanciullo caui fuora d eleo rp og h r fcre^ 
mect‘rf'& quella {pillali lunga paffmdo cosk tpfto tutte le 
burella fu dal fanciullo cacciata Fuora co quelle feccie fen* 
za hauerli fatto effefa alcuna, per lo che fi adempio compì- 
tamente d’amendue il voto alleuand© poi il fanciullo con 
diuozione incredibile verfo il Santo Patriarca Domeaico. 
li olitosi b rt iisnb'UD sii oàhsiri3 H * 

sanai vn>a ferie a\,d el ginocc&iq. 
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Y 1 AziàWtlk d'ArfgdbvJelhi Città di MeflSnà bebbevnamila 
Jtfeifita tfel |itiòcèhi89 toquak- -b aprendo! otffcfc quMta psyti 
pi£ritf di'mùfeòlà fò giudicato jchei’m ferma »doutflàq; mstri- 
rt dì pi&aki , pu r« perfori* di apediggmenti aitata ndq la 
5> - S C c a . natura 
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fyaìÉWtcéò ella in voto, m>però così ftoffwau, chencgi 
fóldUpn pottua: maoucrc il piede, ò la gamba, ma oc pu*e 
* \ i fatteti, poteri :chmdere, ò la carne faldare, ne Iqualc fUtjp 
♦efà ettip^rftttcratà trcannt renzapQterfi muoucre da Ict- 
ìto,toelquaie pure quando le Conuenia cih alzar la gamica 
^offcfa femiua atrociffimi , i& acerbi dolori. Il perche trq* 
Itìandoii! tanto a (fitta ne vedendo rimedio akuao al Tuo 
-tolleri votò ai Padre S. Domenico, pregandolo che dona 
i’mancauano i medici vmaai .volejfe fu p pi ire egli medi co 
«diurno, & doue npn potè ingiunge re i reme di terreni pe- 
1 netrafieegli co medicamenti celefti , offerendo al Santo, 
-quando a lui piàcefle di eccederle la gra zia, vna ricca cap- 
f pi per la coftodia dei fantini mo fagr amento , facto il voto, 
le f effò quel dolore, & cominciò à muoucre U gamba feu- 
4 afa affanno, & indi à poco fi tro uò ih tutto fapa iodi sface a* 
f dò ella fubito con gran protezza à quato prometto hauea. 

•* V ’ ' : - •' V- «• • i. -, r : ’j; 

TH ’ GIOVANE i::S fKASCmAfQ.Qt 4 
sì gicmcnfaptr imgbi pieni . * 

f . uipkvkè.to&mk'xtCi ì -, V ;V Ih -sà 
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N Chierico da Caftcluetere chiamato Barto- 
lo giouànfe di djciotto*opi tenendo in carnai 
* pagna vna giomenta feluaggia, & molto fie- 
ra perla capezza, & acciò non li potette fug~ 
gi>eJiauebdcO bene anuituppata la fune nel 
braccio, amicone che iopaurita efia per va 
i- I rootor di ffondi comifcdà i fcalpitire , & mgr gna^dott fy 
> * g^uahedi rit elierià, ncpdtcnd o ,re fi ft e re alù f n^cheffi^ 

- fwttfa fù liutfato tin reifca aroherfao tcfCr. jo ( fete prefa 
Mi* giomeau maggior paura fi diede à fuggite ; &p*rchq il 
- 5 j 3 * gfoutne 
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giouant fitrouaua colla capezza auuiluppata nel braccio 
ptó'd&lfi difciègllértifc lottai» à dietro ftrafei* \ 
naudolopvùdi^’lMiglio per luoghi pieni rwu di faflj, fièri 
pi, e fpme fin’ atanto che fattifiiincontro alcuni lauoratori 
io tennero, & prefero quel milcro chierico , ilquile hauea 
le braccia & gambe fotte là teda tutta iracaifata , & il 

corpo, non che le vedi lacero, & pedo come fe folte dato 
Ada capo a piedi con pettinvdi ferro lgraffi aio» Portato dù- 
nque il giouane al meglio che poterò in cafa» cóliderate tut- 
te le piaghe, fù data la vita di lui per deplorata. Il perche 
egli non induggiò punto di riuolgcrfi al Padre S. Domeni- 
co di Soriano pregandolo, che non permettelfe ch’egli 
jaonffe d» vna fi cruda morte, & che quantunque la fua ia- 
firmità era fenz’vmano rimedio, pur fi degaafle di tarche 
folte fogetto, doue «’impiegalfero le fue grazie , proaactté- 
do,non già la giomenta che non era degna , fendo così fie- 
-fa,dicfiereofFerfaalui,mailpiùbel bue c’hauefis egliia 
Campo. Fattoi il voto contra l’oppinion di tutti i medici 
Cominciò non folo ad andare al meglio , ma fe li chilifero 
inbrcuilfimofpaziotuuele piaghe, & le braccia cheraa 
rotte ncU’oflo in più parti fi confolidarono da fe me- • 
j defirne eoa tanta merauiglia di chi ciòviddc» i. 
vfc.' uche ben fi comprefe tutto ciò effere fiato 
•Iota cj v & r cagg onato da medico fopra natura- -u ■ 
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i»? stato < fi q £> ifisv si sxis no n toqn: -,:o 

jrttwwu -M; MitetQi^doeetfiuvl* 

lj*> ctonia cW»»«a Pru<kB2ÌalNie©ìftll3|Ìai|«^t- 
5* te flahdo in vfca logge Mia alta più di-quiodiot 
“ pàlli - vroflfole menasi! pie fi precipitò giù 
'«cniubto impeto, cheogn’vn cjfcw vidckik 
hòadut* «fci&lta, & ii dkrcosl »o- pianali cot- 
5""^*» pò gttkficò cerno noafulo là caduta morta- 
le , tri » c he* fi foll e fr a bt ai hi p tt e le òa c uri b r a. Gridando*' 
dunque d am alti à tal caduta, cor fero non pocfii alla dol- 
ina, laquale bùtrooata fuemita, nel quale iueoi mento diqa**- 
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Vfta^corhé fè non iotfc ftat tane boa fcU<nipttion<*kuoa)iì 
ln^e*6rapw gl’òttffi difenda Pa drr o& a Ipoautò ino» dPUP 
parftteóforc àuUOcSto , & d . fen for q ti rgrgraìti* l'antimafia» 
la vnaehe’d’ boh'auantrrtfi refiafaxàiiiajGiiaflaistu.veden- 
do la doMtw r laquale gtudicauaniod'erDMtnfiiloflùer morti 
mucuci i ì ài ik twf do tri ar e caliga mora {jijtsp , & appref* 

fo vcdendolaehfi&t Édfctydanfè (eù imaj^dal fonilo rima- 
nendo attoniti, ^^ómepapbiiri®^tix*gBc*'no fognare voi* 
lono da lei faperqO€ieh^dnceua*& incendere quanto au* 
uenuto le fofle.LaqfiltetgH fpse|ò dfeifeodo fiato per fem 
pre il Padre S. DorohMtofuoaàuuqcato nel mettcrinfallo 
il piè fi raccomandò a laude firbrtq fi viddeauati vn Padre 
veftito di bianco collalaàìoìdeltìadri Predicatori» ilquale . 
matitenèdola per l’aria la pofe in terra con tanta defirczza* 
come fi fa quando co’fuoiiptedi fi cammina per lo terreno; 

A M mi 
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ratftrtfcSditotWo elUtròuatafì iaj^lfCTÌColo^m«J*-%cj[ j 
cbtfe^irtfcrrilfrofti co$i.fueattta>com’ cgliaouMÌfto 
nè, v f^tehiftk><g1i più volte thè infatti è grandi##»* JéfJfMSt 
in r di S: Domeo iCó di Soriano, 6c effortandq ogo’vqo à/i- v 
correre a tuiin ogni fuofrifògoo>f& mandato: Cubito don$ ^ 
etimo i fnttfboui 1 fc^lcapW4ué^giòiKncbiiiipmb^lbf 3c-,r 
mandatiriilSeto^Dtfttfl^rico ^«a» e&appttffo * rendergli ? 
grazie. 
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re,nulladimeno per eflere dotte in Filofofia» 
Teòlogia, & fagra ferittu r a andana ad vii- 
lità deHYmnie predicando la parola di D.o. 
Cdflui hauendo predicato l’ann<5 iètf. m 
vna Terra difcofta da Meflìna venti quattro m gLa dettz 
Saluca, nel mezzo della’Quarcfima smiermò con vn difcé- 
fo, & còn vh» febbrettalenta, ma mortale. Laquale legui- 
tando tutta via à'confumarlo pian piano ,eflendofi la teb-r 
hrre difcòpetta per ettica„& cfcfeodo entrata già neU’vltima 
grado, dà} quale- fi paffàallà mbrte,fenza fperanzadi vita, il 
buon Sacerdote confidcrando che già era giorno al fuo fi: 
ne ricorfe Con gran fede, & ficuracza al Padre S. Domeni- 
co, & gl? (piegò coftVgli per voler far quell’oflfizio tanto 
fublime di predicare a’ popoli il Vangelo di Crifìo erain- 
tforfo in quel male cflendofi affatigato molto per la falute 
delI’amme.Per lo che chiédeua dal Santo, che infegno che 
a lui fofie piaciuta la fua opera dimoftrafie f con darli la fa- 
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fattiti* die li «fa fitta i grado la fua fatiga, acciò poi r> • 
coaerava la fallite fi potette eoa maggior femore impiega? , 
rtr à quel mcftiìere, La qual preghiera fatta quali, io quella j 
£ Troia j ma eòa più affcttuofe parole* le con maggior vitia? ? 
cità d’argomenti motte tanto il Santo, che impetrando alr> 
lcrnfermd la finità denti egli. fubito jl gvou amento. .OiKlfe 
guarito aftaftmvenae à rea^glioegriattCìà ^igflcv 
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E1 i^o.auuenne vn cafo merauigliofc nel 
Conuento di Soriatìo notato io qucftVltittri' 
anni per teftimoniaza di molti, che vi fi tro- 
ucrono prefenti, & hoggi di viuono ancora 
ed il cafo fù il Arguente. Non ettendo anco- 
ra accomodato il Cenacolo ne di carne* 
re» ne di officine, annettendo. fatta folamen- 
te la Chicfa s’attcodeua à dar qualche ibrina al rimanente 
patendo in tanto i Padri molto difaggio , auuenne dunque 
ettendo di quel Conuento Priore va Padre fu Pauolo» 
ifhauendo fatto il braccio d’vn chioftro vicino aUa,Ch:ela 
S volt-», con alcune colonnette di pietra che fofteqtauanc* 
queli’rtffifcio, ne hauendo rPadri altro luogo , dpue defi- 
hare>de(ìoauano lotto di quella volta, laquale ettendo fata 
poc hi g orni prima, era affai frefea la fabrica. A cafo dun- 
que iù legato io vna di quelle colonnette vn bue fcluaggio, 
Uquale mentre ftauan, come se detto , i. Padri, pranlando 
fece forza, le tirata con feco quella colonnetta, che foften? 
taua due erchi dell edilìzio la fabrica cadde fub.to in terra 
nei nuddimo luego, dune ftauanoi Padri. defilando em- 
A ‘picndo 
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piendo di fafTì, & calci aaccic tutte le tauole > & non dime- 
no inuocando que' Padri $. Domenico di Sortano conti* 
dirle aderto tanta fabrica non folo niflun de’ Religioni non 
reflò offefo in parte alcuna, ma ne pure fi ruppe vn piatto 
è becchiere,, quantunque r monti di pietre, i di calce, che 
caddero giù haueffe potuto-coprircioquama huomini,co- 
me v iddero non folamente tutti- qae‘ Padri, che trouo- 

roo prefcnti,mapm di cento diSoriauo concorfialrumoì 
re, de 'quali cinque c’hoggidi viuoao ancora haa certifica- 
to querto merauigtiofo auuenimento , ilquale fi è porto in 
i^fcik^luoga per elìcili, nei preféate"*Biù> autenticato.y - ? 
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VN PESCATORE PREGA S. DOMENICO 


ebe li faccia prgliafÀin và'aéng'miire;, duetto ducati di 

pefei colla fua rete , & ne pigli à due mila , & quattro 
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j Auòl© OJ mi della Crtti<fi Mirtina fa auendo 
jj Buouameee fatta vna rete colle fue Birchet- JL 
Jfi te 3 dctuttoil retto, che bifogoaua per pcfcà- 
$j re» hauendo fatto il contò di quanto hàue* 
•ipefo, de di quel* che bifogoaut pér mante- 
nerla conobbe Che arriuaua alla fom ma di 
lètte cento feudi per lo che egli defiderofo di nmborzàrfi 
ildaDarofpefo,& dt guadagnami ancora ,ir-rióoliè al Pi* 
dre 



eia farli prendere in qhcU'aaaa. quattro cento ooZedet 
prezzo dò’ Pefei che fono mille y 6c docce to ducati, &df 
portarne egli diece à Soriano. Hauendo dunque fatto taf 
Voto con molta fède , perche yjdde che berta prima calar 
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Padre S. Domenico haueacflaudita la fuapregHerafifq 
f# Inette 4* mettere il danarosa parte , acciò pjoteife. con» 
pie odofil a fua dimanda Co disfar poi ai voto fatto ; & cosi 
mandando ad cffettOr ne mai pigliando danaro , che noi 
©otaffe, hebbe in tutto quell’anno così profpera pefcag-» 
giòne, che trouò che lo introito fu di duxnila, & quattro 
cento ducati appunto: il doppio ch'ei domandato haueaa 
Onde egli grato al Santo andato à Soriana recò parimen* 
te moltiplicata l’offerta. : - ; ■ . v - r: .• : ■ 
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Icuanni Amalteo della Città di Meflìna an- 
dando vn giorno con Vno fchioppio à cac- 
cia d’vccelli, effendo lo fchio]ppio ben cari- 
cato di molte pallottine di piombo » o lagri- 
me che dir vogliamo ,&eiìerfdo ìnauuedu- 
ta mente fparatolo archibuggio » & r)trou5- 
dofi colla faccia alla bocca di eiTo ta gioua- 
ne chiamato Marchione lo Sotke » li cotfero tutti nel vi* 
fo fenJta che ne pur’vno colpifle altròue, onde, gonfiatali 
fubito tutta la faccia, che non fi potea difccrnere ch’egli fi 
fofle fù da tutti giudicato euideote pericolo della vita, non 
che incertezza di hauer perduto gl’occhi non comparen- 
do in «ffa vcftigio alcuno di qualunque parte , ne pure del 
Baio. Vedendo dunque tutto ciò lo Amaluor vdendo 
quanto fitflc l’infermo p ericolofo dc Ila vita ,ilcbe oltre al 
dolore era a lui di grauiffìmo dahno> s’jngrnocchiò innanzi 
al Patriarca S. Domenico pregandolo per quella virtù 
C’hauca l’immagine di lui a Soriano, che s’iaspiegafli; a daq 
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DI S. DOMENICO DI SORIANO. Ut 
frlute i quel giouane cosi malamente ferito , & guitto in 
notula faccia promettendo, qua odo che ciò anueoifleidi 
-andare egli a rendere grazie a Soriano , che fgonfiaodo il 
vifo del Marchione in breuitfimo tempo prima di otto 
giorni ritornata la faccia al fuo natura'e fiato fi trouò in 
tutto fano fenza che li reftaflc fegoo di vn si graue accidé* 
ee, attribuendo tutto ciò i medici à virtù Top ra naturale, 
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M 'LIBERATO VN MERCED ANTA*D A VN 
gran pericolo celi' wuofare il Santo. 
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V in Meffina vn Mercadante chiamato Frfr 
cefco Zenifi, iiquale cooi’è cofiume di que’ 
che firiTerdtàno in tal guadagno "hauendo 
feorfe molte parti dell’ Europa per vedere, 
&xompVare/uc meTca;5zie:# vna volta s’au- 
uiò in Alefandria di Egitto péfando di por- 
. tare indi feco molte drogherie , dalleqn ili 

traer potelTt affai guadagno. Auuenne dunque c'haucado 
homai finite le fue faccéde in quel giorno medefimo , che 
noi celebrammo in quell'anno la Pafqua delia Riforrez* 
zione dei figliuolo di Diofi afpettaua iui io Alefandria vn 
Biffà di Babilonia, che venina da Cofiamioopoti con gran 
pompa, & comitiua di ogni forte degente, de con molto ap- 
parato fatto da quella magnifica, & fuperba Cuti, per lo 
che non parue al Mercadante douer lafciare vna fi buona 
occafiooe c’hauea di veder fi fuperba entrata. Hauendofi 
dunque comperato vn luogo, donde potette vedere, iui Ra- 
lla Spettando il BaiTà colla fila comitiua. Nel qual tempo 
vn moro ò perche fi (offe auueduto ch'egli era Crifttaao,ò 
perche Rimandolo mercadante penfattc che potette ami* 
i ; -, Oda mazzan- 



'V 


irf 
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miazuaddlo guadagnar moire affili tolod* dietro e on'viU 
mazza ben grande cominciò a darti ms ‘gran colpo *)& 
4eila,nc il poaaro mercadante potè fare altro io quel ri- 
tpeotiao accidente che ricorrere fubiro al Padrt'S.iBome- 
Jticodi Soriano» chiamandolo con grande affetto » cheli 
•defle foccorfo, & ciò dicendo, & replicando ancora fi vok- 
tàverfo .colui, cherlo perquotcua , iJiqiuilev<dde fuggite 
come fé folle fiato feguitato da molti huommi armati fen- 
^a dheainifio gli ànffafle dietró.La od d egli còprefe cheil À 
Santolo haucalrbcratodalla morte» chefcn^i fallo alai 
foprafìaua. 11 che potè tanto più facilmente (limare, quan- 
to era flato diuoto'fcmptep&rldpafTiio del Santo Padre 
di Soriano, douegli venne con molti doni a renderli gra- 
nfie' dim fegaiiato fallare * 1 ‘ t?' 
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tysia Cottooe va gionan etto chiamato gto- 
uao Èattifla Péfchrilo ? ilquale per vna lunga 
infirmiti foprauenutali nella fanciullezza di 
lui refiò mutulofeoza poter parlare in mo* 
do alcuno, & quantunque la madre molti 
medicamenti baueffe adoperati , oùlladtmei 
•Ilo non facenatto altro profitto che di fiabilirto nel mafafc 
^Iquale dolCodò fopra modo alla madre^efiendo homai 
p 2 flato ’Vn’anno ch’era flato muto il fanciullo , fi riuolfe al 
Padre SanDòmeeiCodrSorianOipregando lui ogni giot^ 
Co mftahtemenW»*hfc U Concedette la'grazi a ch’ella do* 
*trandaua per lo JfgUuOlo & fluitando pur’dla la pre* 
ghiera; & non vedendo effetto veruno non s’intiepidì pe- 
in domandare^ • acZSii rifoluit«:-flar nottante alla rfqi. 
it'iy. «i £ « ~ alauda 
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in inda infino attantoch ottendfe la grazia , che per dò li 
fifoluett’ella medcfimaancUr'a Soriano* &coadur ftcòìl 
fanciullo, acciò innanzi alfimmagine del Patriarca poteire 
con più efficacia far Tua richieda . Partitali dunque poco 
prima della fcfta del Santo da Cotroni, & arrmata lavi- 
gtlia in Soriano, douella andaua co certezza dà douere ot- 
tenere dal Santo per lo fuo figliuolia fauclla , nell entrare 
del Tempio appunto nel veder la Immagine del Patriarca 
tornò al fanciullo il pari are, itquale fubito volto alla madre 
le d fife S. Domenico mi ha guarito.Entrata duque elia nel 
Tempio, & rendute al Santo parte delle douute grazie pa-* 
lefò il miracolo con iftupore di quanti iui lo viddero, & lo 
fent irono. ' 

VN f a Nervi letto rotto per a lcv ni 

anni vicino alle parti vergognose nel giorno di S. Do - 
me ni co miracolafamente ottiene da lui 
la f anitei. 
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iSfendofind pa flato anno tfor/ttàffato ** 

miràcolòfocctflb nella peffòna dt D§ Aliai* 

1 baie Serfale Nfpóte del Duca di Gerifirào*d 
iftanza del Padre,& ddlà madre^ndn è darai 
cere vn'altro occòrfo adii mtdefima perla* 
ni ad iftaàzi di lui llquale eflendò ancor filai 
ciulletto di cinque annifiVuppe in giù in itìòdd.tfhepcri 
non vfeir fuora oc dadi noia la rottura era blfogao andare 
iui Tempre cinto Con vna fafcia,ndqual male eraftatotrd 
anni.'Dopòd i qa diaùuennff che aiwiciòaodòfi il £ eroe? 
ói S. Domenico , cfleado moki giorni Guatiti tutti intenti 
Cfoà Or<àib : fuÒ t PaÀrt,& Diana Dianr Seriale fl»a, madre* 
-- . àman- 


«14 MIRACOLI ET GRAZIE 
ì mandare ornamenti , & drappi per apparecchiarti la 
Chiefa de* Padri Predicatori» che nella lor terra di Ccrì- 
fano, tlfanciullo fi adoperaua anch’egli in ciò con molto 
tcruore. 11 quale vedendola madre con molto amore , de 
perfeueranza impiegarli alierai ggio del Padre S;Domcni- 
coloperfuadeuaà chiedere da lui la grazia di ottenere la 
faaitàin quella parta dou’era rotto* allaquale il fanciul- 
Ictto, che non hauea ancora compiuti lei, anni con paolta 
prontezza, & ficurtà, come fe folte flato retto,& raofla 
d’altrui, rifpo le, Signora mia non è tempo ancora che io 
ottenga la grazia, ne che io la domandi, ma gliele chiederò 
ai fuo giorno /quale tflendo già venuto , & eflendo egli 
co’i Duca, & Duchi ila di Cerifano Tuoi aui , & cq* 1 tuo pa* 
dre,& madre andato alla Chiefa di S. Domenico , fi vidde 
il fanciullo ftare con attenzione molto flraordinaria ingi- 
nocchtpni avanti à S. Domenico métre fi celebrò i' fagri- 
fizio delia Mefla,doppo Jaqua|e con moli’ allegrezza an- 
dato alla madre la pregò che h tcgliefie quella fafeia , che 
portaua nella rottura, attefo che il Padre S. Domenico gli 
hauea fatta la grazia j laqual cofa replicò alla madre più 
volte, laquale per eflcr’in Chiefa in prefenza di molta gen- 
te non abbadò afare quclcbed fanciullo da- lei. ehiedeua, ... 
ne per molta iftanz3,che le faceflc in cafa auanti difiuare* > 
tflendo poco doppo chiamata à tauola,ella però non atte • 
fe à fodisfare alla domanda dei figlie. Ilquaic venuta la noti* 
te, & eflendefi imbraccio delle fua antica balia addormen- . 
tito, iù pofto alletto feoza che la madre prende fle cura di 
fodisfare à quel che il figlio chieflo le hauea. Ma il Pa- 
dre S. Domenico non voile che rèflafle occulto il miraco- 
lo adoperato da lui nella perfooa del fanciullo /che perciò 
egioche da quando fu fuor della fafeie non mai dormendo 
bauea fatto alcun bifogno del corpo , ali’hora vrinando fi 
bagnò per modo» che iù bifogno mutarli la cammicia , de 
• k. r a • V leuarle * ?- 
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, .DJ S. DOMENICO DI SORIANO. *i*r 
kóarle la fafcia, che fempre per il filo male portato hauea, ! 
laqual falcia leuata, & vifto dalla nutrice come era fa no* 
andò fubito ad arrecare la nouella alla madre, laquale pre- 
folo nelle braccia , Se in effetti vedendolo fano conobbe : 
che il fanciullo ali’hor' appunto hauea riceuuto la grazia 
dal Santo quando allei lignificato io hauea. Onde come 
diuotifiima Sigaora per molti giorni non fi potè dar pace 
dell'etere fiata, Come didèa , trafeurata in riconofcere la ’ 
grazia fatta al fuo primogenito figliuolo, ma la riconobbe 
affai per lo auuenire. ’ - ’ 


GVARISCn VNA PIAGA IN CV R ABILE Di 

J vna gamba. 
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Raocefco Ruffo della Città di Melfina artifta ' 
Tcfiitorc di drappi effendo fiato in vna riffa 
ferito malamente nella gamba fiaiftra, quan- 
tunque haueffe adoperato molti rimedi, & 
haueffe chiamati alla fua cura i primi me- 
dici di Mefiìna, nulladimeno non fola- 
mente con potè mai curar la fua piaga, ma inafpreo- 
dofi tutu via per la gran moltitudine di vmori , che feen- 
deuano in guìfo fe gli era fatta la gamba gonfia co* 
m’vn barile effendofegli generata nel ginocchio vna po- 
ftema cosi fiera, che tormentandolo notte , & giorno eoa 
dolori mordaci li faceuano paffare grane pericolo della vi- 
ta, nel quale fiato miferabile rffendo viffuto cinque anni 
cootiooui andando fempre da mariopeggio,era finalmen- 
te ridotto ad altro non afpcttare che la mòrte, illaquale ri- 
correua comunico refuggio, & termino de’fuoi dolori, 

Hor auucane vn giorno chda moglie di Coftui Catarina 
" - Rollo 
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Roffo Cedendolo defliiut od ogni vaiano foccorfo i’eflor-? 
tòconefficacifiirne raggioni à ricorrere al Padre S. Do- 
menico di Soriano, di cui ella gran cofe vdito hauea*nc fu- 
ro o vane k fue e fior t azioni, auuenga che il marito non 
tafto intefe ilnome del Santo, che fubito ticorfe a lui con > 
grand’affetto pregandolo che gli ottcneife da Dio la fa ai-, 
t à, per ottener iaquaie barebbe; egli, voluto promeuere al, 
Samo qualche nccodrappo di oro, di cui .egli era ccceb, 
lentil&mo teffitore, tpa confiderando che a ciò fare vi va-. 
lf a molto tempo gli offerfe in vece del drappo vnp gamba 
0 argento. Cola veramente flupenda; colui , ilquale con 
adoperar tutti i medicamenti , che i;più ffiecziat» medicKì 3 
di Melfina hauean faputo ordinare hjjuca fempre inafpri- 
ta la piaga, quando già doppo cinque anni ftaua vicino al 
morire con inuQcat piamente loaiutp di S. Domenico di 
Sor ano cominciò fubito à m giiorare talmente che in 
ifpfcz?o di ppchi^nfii giorpib.tpouò fano^óc molto più 
abile della gambale non era prima, che riceujefta hauefle : 1 
là ferita. Onde p er non differire la prò me (la , che al Santo . 
fatto egli banca non volle afpetur la fella , ma fatta fubito 
fare vea ricca gamba d’argento fe ne aodò al li lèi del mefe 
di Giugno a ringraziare con efla il Santo di tanto grafi be- . i 
ncfzio. .. , r .. 
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VN CIECO 'DI, AMEN DVE GLI 0 CCHI 
- i rie eue mtrawglufamentt la villa* 
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CAPO C X,X l X. 

. * 1 r * • 1 > * • I*. i* * 

1 , 

F V nella mede firn a Città di Me lfina vn’huomo chiamato 

Saluadore Lubelio natiuo io Carioca, ilquaJe hauendo» 
per vo graui ffi mo male venutoli ne ha teft* perduta affitto 
lavifìa de ginocchi, non potendoti da kmedefimo foften-^ 

v. : . >. * ■ \ tare 
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tare fo ne venne al meglio che potè guidato d’altrui in 
Medina per entrare nello fpedale, doue effondo dimorato 

per qualche tempo intendendo iui pur tutta via dadiuerfi 

le varie grazie, che riccuuto haueano dal Patriarca S. Do* 
pienico di Soriano s’accefe tanto nella diuozion di lui, che 
parendoli qualunque gran cofa faciliflìma, purché dal San- 
to ella fi chiedeffe, con gradillima fede lo pregò, che come 
egli tant’altri faceua andar per lo mondo benificati dalle 
lue gran merauiglie, così li piaceffe parimente di adopera*» 
re ch’cfTo ancora potette effore predicatore delle fue lodi 
con reftituirli la villa, votando a lui, quando tal grazia li 
concedette, tutto il AiopouarQ hauere. Ne tsntofto hebbe 
egli finita la pregierà, che alla prefeoza del Padre dello fpe- 
dale , & di Giofcppe Romano medico di Motelconc rif- 
chiarendofi gli occhi riceuè la luce, &la viftà molto più 

perfetta, & acuta, chcprtma co» mer^piglia di tutti icir- , 

coftanti.che reftorono attoniti di tanto gran fauore. 

# ì v V yr • \ 
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VN' INFERMO <A MORTE COMPARS 

il Santo li da la fallite, - - v ft. 
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V in vn Cafal di Tauerna chiamato li Vincro-* 
Ufi, vn huomo,il cui nome è Ouauio Greco , 
ilqual s’infermò d’vna malatia , che facendo 
vani tutti i medicamenti riduccndolo ogni 
giorno al peggio lo condutte in extremis ,. fi 
che prefo il Viatico, & la eftrema vnz one» 
effondo non fedamente difperato da’mcdici» 
m’afpettandofi da tutti dora in ora la di lui morte, ftaua vi- 
cino all’vltima agonia, nellaqualc quantunque patiffo egiì 
eftrcmi dolori, purhoncimeno fu ricordeuole di racco» 

£e mandar- 
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tìt ^ MPRAC9LI ET « 
ttt indir fi in queH’vltimo punto al Padre $ . Domenico, di 
Soriano con quell’affetto, chela fomigliante punto fi fila- 
le chieder la fànità.Ne era ancora pillato molto tempo da 
•quando fece tale domanda, che li comparue il Santo adir 
curando lo’nfcrmo ch’egli non farebbe morto di quella 
-malattia,! 'quale fi le uò da quella vifione con tane’ allegrez- 
za i ohe fi ha^ebbe bene potuto nel volto com prederebbe 
Yicéimta hauea la falute. Nc fù punto differente lo effetto 
della prò meffa,auuenga che fece fubito miglioramento ta- 
4e, che ceflauli la febbre colui che fi penfaua da tutti per 
iéerfO,cheii giorno feguentc douc fs’ effe re fot ter rato fi lef 
uòfaùo comnerauigU* di quanti io hauean veduto il gior- 
nó^uànti-mostbohdQc^irio . •! ;. ,• » ■, \ ’ - :• ^ 
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capo c xxxi. 

aii £ K ’i x .ì\ (j 3 ?„** !■; r v. s o ! *\ ti H '* 

N Samhiafidu à vn C*fal d\Nicaftro fù vna 
donna chiamata Rofa di Agoftino, laquale 
ftandiaitty alloggiai coperta di tauole,dt 
altezza di più di venti palmi meotr’ella mau- 
! uedtitamcntc inette il pie in vna tauoia ve» 

« - * nendole effa meno fi precipitò giù , & nel ca- . 

dere diede con tanto empito fbpra. di alcune pietre, che 
fi fra caffo tatto il corpo per modo tale, che, Rette quaran- 
tagiorni fenza poterti muoue re, Temendo eftrcmi dolori, • 
& effendo da’ medici giudicato il mal di lei pericolofiflimo 
.delia vita) Maia Rofa,chc fi vidde ridotta a queJfeftr emo 
non fù tarda ad inoocar lo aiuto del Padre S. Domenico 
di Soriano promettendo a lui di andare à vifitar la fua Im- 
magine quando piaciuto li foffe di darle la falute > &arr*- 
■ **- '■ "? ■ * ' v ' ' “ Carli' * 


di $. irò mnmco di soriano: li* 

«Carli quc’ doni, che la faa poucrtà Rettesi promettere. Ne 
fù il Santo tardo à foc correr la fuadiupta, che m frante? 
brente da lui chtedeua mercede, noia la foccorfc eoa tacita 
liberalità, che in ifpaéio di tre giorni dOppo che fece il vo* 
to fù affatto Tana fenza che le reflafle vcftigio alcuno di 
vna cosi fiera caduta. 
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sani fenza far figli fatto voto al Santo m partorifee vno. 

'• '* ■ ■ - - •' c t i. :> 

CATOCXXXII. 

..*.0 • o V . : t - ' 7 * 

| N va picciolo Cafaluccio di Moateìeone Ùt 
vna donna chiamata Teodora Morello, la- 
quale efiendo di età matura , de c fico do fiata 
die ce anni co’l fuo marito non facendo fi- 
gliuoli quanto più ella (Svedea priua di figli, 
cotanto maggiore le/i accedeva di erti la bra- 
ma, allaquale non h avendo potuto fodisfare 
con alcuno vmano argomento pea/ò , che io altro modo 
non harébbe potuto con feguire il fùodefidero, feuon cplr 
rintercefiìone del Padre S. Domcaicodi Soriano. Per lo 
che ella fe voto al Santo, che quando a lui piacerti; di cofy 
cederle vn figlio andarebbe pcrfonalmente a ringraziarlo 
di tal fauore,& Offerirebbe a lui il frutto del fuo ventre.!^ 
'qual domanda, de preghiera fece con tanta fede, che facen- 
do il voto le parue hauer di certo confeguita la grazia. Ne 
la ingannò punto il fuo auttifb,auuenga che iamede/ìtua 
biotte che fegul al giorno, in cui ella fece il vpto le parue di 
Vedere in fogno il Padre S. Domenico , ebei’afrìcuraua dj 
liauer confeguita la grazia, & nella medefima notte, fecon,* 
do ch’efla ha teftificato,s’ingramdò & al tempo corruppi^ 
dentea tal notte partorì vn hghomafchio ilqusl’ella prpa- 
c / Ec i ti/fuaa- ' 
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tìffimathén«off«.*fi at Spat(r^&per moftrare che quel fi- 
gUuófò nodi- fù effetto della natura folamente, ma più 
prètto òpeftf fatta ad intereefiione del Santo Patriarca 
Domenico, vòlte che come fùegli il primo che nafccffe 
dalla già Aerile madre, così fotte parimente vnico , & folo 
fenza che la donna più concepiffe. 


t SANA va VVE, CHE GIÀ MORIVA. 
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N Melicuccà, di cui più volte fi è di fopra fa- 
ùeÌlato,fù vtfNoccnzio Muzza,ilqua]eeffea'-~ 
dopouaro, & viuendo delle fatiche delle fue j 
mani altro foftegno non hauca per viuere, 
che vn par di boni , co’ quali procacciaua la 
maggior parte di queiche a lui bifognaua per 
lo foftentàmento della vita : Hor’ auuenne 
c hfe 1 vn de’due boni infermi cosi malamente, che dopo ha- 
ttèr ? thblii gtórni confumatofi per quel male, finalmente 
buttandoli àterra non fi potea più muouere ; il Perche il 
Padrone prefo il coltello era andato per ifeorticario ma 
Venutigli à mente i miracoli grandi del Padre S. Domeni- 
co di Sorrano,riuolto a lui lo pregò non già per ingordi- 
gia di guadagno, ma folamente motto da zelo di magnifi- 
care la gloria del Santo, che fe a lui piaceffe di rendere al 
buelafanhà egli lo menarebbe a Soriano , & ne farebbe 
vn dono a' Padri della Tua Ragola: Ne tantofto fece egli il 
il voto , che il bue ch’era fiato per ifpazio di ptù di otto 
ore giacendo in terra fenza poteri! muouere , fi rizzò in 
piedi, & cominciando à cSminare ( il che non hauea latto 
per due giorni auanti) fi rihebbe per modo tale che tra tre 
giorni fù affatto fino , de il buon Nocenzio non indugiò 
ì- 8 - --- i 5 * punto 
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punto à fod sfare à quanto al Santo promifò hanea. Jqr, 
trouo io quefto anno (deceduti tanti miracoli per la dili- 
genza di que’ che alfifterono nel Concento di Soriano , Se 
liiraccolfero con ifcrittura , ch’eflì folamente farebbono 
iufficientitftmi a fare, vngrefio volume; Ma perche vene 
fono molti aliai fomigliaftti à quegli c’hauiamo fcritto di 
fopra,io mi contento più foflo tralafciandoli di hauer cura 
della breuità, che c6n raccontarli dar noia a’ lettori. 

SANA MIRACOLOSAMENTE VN MORI - 

• bandai > • ■ t 

. • s , 

CAPO C X X X I V. 

Abbio Caputi è gentiluomo della Città di 
Ccfenza , ilquale e (Tendo fiato aflalito da 
vnamaligaiffima febbre >che li fece prò ua* 
re tutti i medicamenti terreni elTer vani, alla 
fine lo codrmfe à iafeiar la cura dei corpo» 
& penfare folamente alla faluezza dell’ani- 
ma. Fatta dunque vna e [fatta confezione di 
tutte le colpe della Tua vita, & prefo per viatico lo Augu* 
ftillìmo Sagra mento dell’altare ,& fortificatoli coil’etire- 
ma vnzione, mentr’ogni momento li manca uan le forze, Se 
calaua il polzo fi appreflaua à veiocdfimi palli alla morte. 
Che per ciò non mancauano mai nella fua camera huomi- 
ni Religioni, che lo aiutafiero in quell’efiremo a ben mori- 
re.Tra’quah fù vn Baccelliere de’ Padri Predicatori, ilquà- 
lehauendo hauuta rtrett’amicizia coi Giouane , hdifpia- 
ceua fopramodo la lui morte, Oc haria voluto aiutarlo con « 
ogni argometo*, pure vedédo che più hemai no feotiua nò 
fi affatigaua molto a parlargli alla fine vedédo che ad vna 
fua altiifiina voce alzò alquato gli occhi ,li d]fle che fi rac- 
comadatfe di tutto quoie alPadrc S.Domcaico diSoruno, 
^ri' & 
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6t non temefie di rniMa , ch’egli è unto miracolofo , che 
ogni cofa fc gli rende facile, & agcuole-, aJlaqual voce noa 
{Stendo rifpondere il moribondo colia bqccd^ifpofeconh 
tanto affetto di quore^che proftratolo eoo infinita vaniti,! 

& confidenza dinanzi al Padre S. Domenico , chiefe dalut; 
chcfoccorrefTe, le così era fpediente per la falute eterna,* 
alla fu a vita. Fatta tale domanda ( com’egli teftificò poi ) fi 
vidde in vn moment cleome fe rtforgeffe da va profondi^ 
fimo Tonno, alzar’ il capo , & ringraziando il Padre, &il 
Santo chieder riftoro con iftraordinaria meraviglia di- > 
quanti gli eran prefenti, ch’afpettauan da punto in punto 
la lui morte; allaquale altro non mancala , che lafepoltu- 
ra, effendo fiata da’ parenti prefa la cera pèr i funerali, & i 
paoni di fcorruccio. Onde vedendo vna cosi flrana muta- 
z ; ione, & vedendo da lui la raccomandazion fitta della fua 
vita à S. Domenico fi hebbe per miracolo affai euideute, 
tanto più che io ifpaziodi pocchiffimi giorni rihebbe in- 
tiere tutte le forze. Perloche mandati a.- panai difeorrue- 
ciò, & le torcie alla Cbiéfadi San Domenico di Cofenza 
egli ne venne poi in Soriano eoa altri doni a rendere gra- 
Zie della ri ceuuta filate. v . ; h * - < - ,.,j 
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Viti PADRE DOM IN ICANQ CADVTQ DA 


t m mulo, & recatoli il pie alla Jlajfa ì liberato coll' in* i 

uvea? $. Domenico dt Soriano* < ) 


CAPO C X X XV. . . . * : 't 

e « ‘ « •. .• ! '* * *» • •* t * *•$ 

1 1/Padre Fra Siltieftro Tirolo da Catanzaro è dell’Ordine 
de’PadriPredicatori,doue e fendo vifluto qualche anno co 
quella divozione al fuo Patriarca ,che ad va figlio di tanto 
Padre fi couuiene, perche amaua molto di dimorare io So* 
'nano, acciò con maggior femore di fpirito hauefie potato 
-5 • ’ v feruire 
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feruire al Santo , haucndofi procurata laflcgnazione per 
quciCQnueorojfi parli di Gataozaró pè r andarti!. Ma (Ih .7 
auuenne che caualcato vn raulp affai bizzarro , & faftìdio* ’ * 
fo, & non hauendo altri in fua compagnia fe non vn ragaz< 
zodipochiflima età* adombrate^ il mulòpcr lpyiaggio 
cominciò àfaltellare, tirar de’calci,&fcalpitare fin tanto 
che fpoffeduto della fella rlP*dr£,labirttò in terra, Tettan- 
doli pcròvn piede alla ftaffa fenz’hauerlo potuto in veruna 
guifa indi ritrarre ,ò cauare. Perlo che il mulo vedutoli 
homai in fua balia diuenne più feroce tirando dimoiti 
calci, & mettendoti' in fuga. Il buon Padre , che vidde il 
graue pericolo, in cui fi trouaua per effer egli folo, & lega- 
to alla ftaffa io maniera che non fe ne potea fiaccare, eoo 
grauiflìmo rifehio della vita, & con certezza diromperà .■ 
qualche gamba, ò qualche braccio non bebbe molto da 
deliberare di quelche li conuenia fare , ma fubito alzati gli 
occhi al Cielo chiamando il gloriofiflìmo Patriarca di So-, 
riano in fuo foccorfo, a lui fi raccomandò in quelcafo. Si 
calzò eglbprima di caualcare vn par di ttiualette colie fib- 
bie, che li andauano così ftrette alla gamba, c’hauea voluto 
inolto bene ftentare per calzartene,#* poi h adendole bene 
affibbiate , per lo concorfo del faqgue , & detti vmori cag- 
gionato alla gamba col moto, li andauano nel progreffo 
del viaggio tanto affettate, che li arrecauano noia. Ma ad 
ogni modo non tantofto hebbe fatta la fua raccomanda- 
zione al Santo, che, fenzataper come,fitrouo lagamba 
col pie, col quale ftaua attaccato alia ftaffa fenza ftiuala, 
laquale tutta affibbiata retto alla ftaffa, & egli libero da 
tanto graue pericolo conobbe beniflimó ciò tutto effere 
tuuenuto per opera del Santo Patriarca, il cui beneficio 
arriuato egli in Soriano riconobbe con molte orazioni, Se 
dgiuni fattii gloria del Santo. , 
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MIRA © O L I OC CORSI 

nell'anno 1610 . 
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JUSrSCJtA VN •BAMBINO MORTO , 
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L prefente arino 1610. darà principio vn 
cafo di molta merauiglia occorfo in Sinopo? 
li piccioliTerra del diftretto di Soriano, do- 
ó'eflend© nato a Rodomonte Trimarchi va 
J figliolo, ma mono affatto , & fen*a veruno 
„ fornimento, che per ciò effondo iui cpncor- 
1 fi molti alla cafà di lui, da veruno non fri giu* 
dicaro che fi potfcfle battezzare, & effondo dal Padre pian- 
tò èoh riiòhà tenerezza il bambino per ifpazio di piedi 
th’hora ricorda ndofi egli finalmente delGioriofo Padre 
Si Domenico di Sori ano, ricorfe alni con gradiffima fede* 
fecondo ch’egli medefimo ha cSfefiato ,con vna confi-i 
dfza ficura, che douea dal Santo ottenere la grazia, & con 
tantofiocompìilvotodivcnire fcalzoà S. Domenico , 4 
giorno diluì', s’egit li faceto grazia di ritornare in vita il fi* 
gf o per tanto tempo (blamente quanto badato à riceuerc 
i) batte fate, che fubito il bambino fù veduto muouerfi , & 
effer viuo,& non (blamente riceuette il Battefimo,ma per- 
feuerò in vita, & bora ancora viue coll’abito di S. Dome- 
nico, à cui il Padre, & la madre l’offerirono prefenzialme* 
te nel giorno delta fefta del Santo, teftificando che non era 
tiubio che il fanciullo foffo fiato affatto morto, effondo fia- 
ta fatta diligenza per tutte le parti del corpo , & princi- 
palmente i*cl quorc, de non eflendofi trovato, ne moto» ne 
calore, _ 

■ \ . v . > ■ ■ ■' ». l . V N 



DI t DOMENICO <Dl SOMALO. MI 

VN FANCIULLO NATO MVTO ET VISSV- 
toui feti anni votato al Santo rie tue la f audio* 

CAPO CXXXVIU 

A panici è vn Cafaì di Cutro ,di cui di Copti ■ 
fì è fatta menzione, doue nacque va fanciul- 
lo non folaméte mutolo come Ci coprefe ap- 
preso col crefccrVgli in età, ma no eflendo 
flato cinque anni in vita, mai puotè mandar 
fuora Tuono, non che formar parola. Laqual 
cofa vedédo il Padre del fanciullo chiamato Agnelo Man- 
cialaro, & difpiacendo a lui fommamente vedendo che u5 
poteua egli à quei male adoperarevmani medicarne», efse- 
do di comune parere con Ifabella Talarichi Tua moglie, nel 
fello anno doppo la nafeita di lui fé voto al Santo di doue? 
re infieme colla madre conducere il fanciullo à Soriano 
nella fcftiuità di San Domenico, Te a lui piacele di darli U 
fauella, promettendo parimente recare feco alcuni doni 
allaChiefa, fecondo che la Tua pouertà poteua offerire» 
Non era ancora pattato vn giorno intiero doppo tal prò? 
meda, che fenz’afpettare il Padre San Domenico molto k 
far la grazi a addomandata/ciogliendo la lingua à quel fan- 
ciullo lo fece andare al Padre dicendogli difttntamente: 

( Mettere quando vogliam noi andare alia fetta di San Do- 
menico di Soriano) & da quell’ora in poi feguitò à fauci- 
lare benittimo come è vitto con cfperienza di tuttique* 
che collui han praticato , & han tcftificato il Padre, la ma- 
dre,& il fanciullo venuti tutti à fodisfarc al voto » & a r ca- 
dere grazie al Santo» 


; n sana 
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SANA VNA STROPPIATA DELLE MANI 

& de’ piedi* 

capo e x x xv 1 1 1 ; 

• I' 

E1 Pizzo ch’è vna Terra marinma difeofta dt 
MonteIeone>& da Soriano per lo fpazio folo 
boSàj M di dodici miglia,è fiala vna donna chiamata 
w Vittoria Salamoni ftroppiata per molti anni 
3 delle mani, & depiedi per modo tale, che 
patendo ecce flìui dolori non folo non fipo- 
teamaiIeuardaletto,manepureper effo Ci potea fenza 
molto trauaglio aggirare. Finalmente hauendo adoperati 
- & tutti in vano pigliando terza 


DI & DOMENICO DI SORIANO'. %%j 

SALVA VN PADROM DI VNA BARCA DA 

molti colpi d'arcbibuggiate , & doppo molto tempo li/d 
vjcire tlferro di vna /rezza cbauea nel capo, 

{ CAPO C X X X I X. 

. t f ; 

Adron Minico Caridà come che fiaegli natio 
della terra del Pizzo , che fi è mentouato 
nel miracolo precedente} nulladimcno molti 
anni fono ch’egli io Napoli ne dimora. Co- 
ltili hauendofi fatta vna barca, con efia traffi- 
cando, & condacendo paflaggieri» & merca- 
tazie ha attefo per molto tempo al guadagno, 
hauédo Tempre per co fiume allo feigliere dal lido di rac- 
comandarli al Padre S. Domenico di Soriano, & in qualu- 
que altro temporale, ò pericolo di mare, ò di venti hauerq 
il medefimo ricorfo. Mentre dunque andaua Tempre fcqr* 

, rendo quello mar nofiro di fotto gii auuennechenauigan- 
do da Napoli in Sicilia egli folo con Tuoi marinari & quat- 
tro paiTaggieri repentinamente feozi che prima auucduto 
di ciò niuno fi folle, fi viddero fopra poco da fe diftante vn 
legno chiamato communemente da Marinari Caramufele f 
il qua! legno elfendogli molto vicino, viddero chiar^métq 
clfer di gente nimica, & il padron noi vidde tantofto, che 
comprefc il pericolo, & ricorfe fubito al Santo, pregando 
lui, che come per tanti anni lo hauca protetto,& euftoditp, 
cosi lo facefle in quel tempo ,doue il bifpgoo era grande* 
& in tanto animò 1 fyoi compagni à difporfi con que’pochi 
archibuggi, c’hauean nella barca à combattere gagliarda- 
mente, dando egli di ciò valorofifiìmo cflempio , accofta- 
tofi dunque loro il legno Turchefco,doue era molta copia 
di gente tutta -fpcdiu à combattere fi cominciò dali’vna, 
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& ! 'altra parte ad adoperar gli archibugi ,& effe ado durati 
la zuffa per lo fpazto di ott ore , & effendo la gente nimica * 
più dftréta huomini, & perciò al corpo del padrone effon- 
do tirate più dottanta archibuggiate , nulladimeno ne pa-} 
r’vna gli ofTefe la pelle ; (blamente voa frezza datali nella 
teda iui s’immerfo con tutto il ferro. Dunque ammirato il 
padrone del miracolo^ conofcendo ancora di non poter 
più refiftere, quantunque vedeffe che il fuggire non fufle 
dato à proposto, effondo il fuo legno affai graue,& carico» 

& quel decimici fpedito; ad ogni modo inuocato lo aiuto 
del Patriarca S. Domenico fi diede à fuggire prometten- 
do, fe andaffe in terra faluo di douer'andare à vietarlo , & 
voltate al nimico le fpalle fi diede in fuga fonza che il legno 
contrario lì muoueffe punto à foguirlojondegli pernenuto 
faluo in terra fattali curar la ferita, che l’hauea fatta alla 
tefta la frezza, fonza che fi auuedeffe il medico, ned egli del 
ferro rimafoui fi cbiufo la ferita, & li faldò la piaga, & egli 
bauendo profpero vento, & importandoli molto per fuo 
guadagno il nauigare non li prele per all’hora altro penile- . 
re di andare à vilàtar S. Domenico in Soriano , & così dif- 
ferendo l’andata da oggi in domani, gli auuene che vn gior- 
no , venti meli deppò che gli era auuenuto il cafo fopra ' 
raccontato fornendoli vn'gran prorito in tefta,li raccomo- 
dò al Padre S. Domenico di Soriano , & rafpSdofi appre l’- 
io nel luogo della tefta, doue fontina il prorito gli vfcì da fe 
medelimo fonza verun dolore il ferro della frezza , ilquale 
bauca portato nel capo fonz’auuederfone per venti meli 
intieri, taqualcofa clfondoh auuenuta quindici giorni auaci 
la fefta del Padre S. Domenico, intefe beniftìmo che quel- 
la grazia nuouamente riceuuta gl’era vn’auuifo di deuer 
fodisfare al voto fatto al Santo, & voa tacita ripresone 
del difetto commeffo per la lua trafeuragine. Per lo che 
pofto argento il ferro, de apparecchiati ancora molti al- 

tri 
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tri doni fi roife in cammino per Soriano, doue venuto nei 
giorno dei Santo, del prefeme anno» ha ringraziato il Pa* 
dre S. Domenico de* riceuuti fauori, Se raccontò con mol- 
ta fua merauiglia tutto il fucceffo. 

1 •* . 4 s, 

SANA VNA FERITA DI VN ‘BRACCIO, 
tbe lo baue a ridotto ad ejfer fegato* 

CAPO C X L. 

N Meflina (ù vn’huomo chiamato Antonino 
Saia,ilquale in vna riffa riceuè vna ferita nel 
braccio» laquale ò perche in fe mede lima 
foffe fiata graue, ò pure per non edere fiata 
nel principio ben curata, flette fei mefi eoa 
effa piaga. Laquale non folamente non mq- 
ftraua miglioramento, ma peggioraua ogni 
giorno talmente » che tutti i medici alla fine conchiufero, 
che non era altro fcampo alla vita deii’infermo che taglia- 
re il braccio ferito. Il fopradetio Antonino vedendoli 
in tanto bi fogno, & il perder la vita effcndoli graue, & il 
fegar’ il braccio raffembrandofeli non folamente cola 
danneuole, ma molefta circondato tutto d’angufiie, & ab- 
bandonato già da’nmedi vmani ricorfe al Santo fecon- 
do ch’egli medefimo ha tefiificato eoo gran fede, & la 
notte che fegui al voto egli hebbe certezza di douere otte- 
nere la grazia, & al fuo attuilo fegui le fiotto. Auuenga che 
quando vennero i medici la mattina per dar la fenten- 
za finale, & per mandare ad effecuztone il troncamen- 
to del bracci o,trouoroao vn tal miglioramento , che con- 
fefforono non hauer potuto effere per opera vinaria» 
à per aiuto della natura » de fegauaudo egli tutta via 

ad 
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ad andar e al meglio in pochi giorni rihebbe intieramente 
l’vfo del braccio fenza che li reftaffe in parte alcuna 
offefo. ; > . 

‘ ' ì , , < . 

VNO STROPPIATO di mani e piedi 

fatto voto al Santo ha la fanità . 

« « s < - I 

CARO C X L I. 



,, Rancefco Antonio, di Sarro è Natiuo di Co- 

kMiA ♦ 

lenza, iiquale haucndo hauuta vna grauiflìma 
infirmità caggionata tutta da vmori freddi 
lo ridufie poi finalmente a reftare doppia- 
to delle mani 9 & de' piedi fenza poterli per 
modo alcuno adoperare, nel qual male ha* 
ucodo perfeuerato per molti meli fenza che medicamento 
alcuno gli fraueffe potuto giouare, ma andando tuttauiada 
rio in peggio, finalméte ricorfe ai commun fu (lìdio de’ tri- 
butati pregando i l Patire S, Domenico che fid(gnafTe»co<«, 
me in tanti altri hauea moftrata la fua gran potenza di ado- 
perarla parimente nella fua perfona, con liberarlo da quel, 
graue mal, che così fieramente lo teoeua legato. Ne furoa 
vane le fue preghiere, auuenga che il nìedcfimo giorno 
fatto il voto li ctfforooo affatto i fuoi dolori , & il giorno 
feguete fi Ieuò io piedi libero affatto dal ma!e,appun- 
- to come fe mai non lo haueffe hauuto ond’egh 
poftofi nd fin di Luglio in cammino à 
piedi fcalzi partitoli da Cofcnza 
venne in que’gran caldi à So- 
riano, rendendo grazie ai . 

•• • f Santo di sì fegoala- 

to fattore* 
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VN MORIBONDO COLLA AflSVRA DEL 
Padre S. Domenico riha la fallite , & non ijlando poi 
fermo a fodisfare al votò ne muore i 

CAPO C X L I r. 

i , 

Ella Città di Catanzaro è flato quello anno 
v n mediconi cui nome fù Muzio di Nuzio,il- 
quale medicando molti Signori fù chiamato 
nel mefe di Luglio dal Barone di Lifola per 
fua grauc malattia, doue trattenuto per tutto 
il mefe di Agofto, effendo l’aria della Città 
di Lifoia peflima, m adirne nella Hate , & affatto contraria 
à quella di Catanzaro fe gli generò iui dentro al corpo vna 
febbre, iaqual cominciado nel mezzo del mefe di Settem- 
bre, 3 c feguitando tutta via il fecondo giorno , nel terzo fi 
fcuoprl piena di molta malignità) laquale conofcedofi che 
minacciaua molto pericolo fù nel quarto medicametato, 
doppò il qual medicamento internandoli via maggiorine 
te la febbre, come di dentro lo bruciaua ed ardeua , cosi di 
fuori lo lafciaua fi frefcO)Come appunto fe haudfe maneg- 
giata la neuei effendo la virtù dell’infermo profternàta itf 
tal modo, che non fi poteua voltar per lo lettoci polfo era 
tale che non fi poteua fe non con grandi filma difficoltà 
doppo molta diligenza offeruare, & quando pur fi fentiua 
era appunto formicolare; Seguitando dunque contanti 
fegni mortali la febbre infìno al fettimojdifperato in tutto 
delta fatate abbandonato da glabri medici fi afpettaua che 
la notte deueife terminare la vita, auuenga che oltre al mal 
fopradetto ncllentrare del fettimo fopragionfero allama- 
lato molti dclìqu j, e fuenimenti,che venuti infenflbilmen- 
tc lo lafciauano per qualche tempo immobile, al che fi 

aggtuufe 
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aggiunfe Vìu conuùlfione al braccio finiftro corrifpondenl 
te all’occhio con molto tremito, ilqual Pegno fu dalPinfcr- 
mo giudicato, com’era infatti, p rolli ma difpofizione alla 
morte vicina, per lo c’haueodo prima prefo il fagramento 
della Penitenza, & del Vicatico vedendo egli di efler’ all’e- 
ftremojch.ieftalaeftrcmavnzione ftaua afpcttado la mor- 
te. Nelqual termino ftando lo’nfermo come diuotifltmo 
de'Padri Predicatori, fù da molti di eflì vifitato,tra’quali fu • 
vno il Padre Maeftro Silueflro Zagarefio Priore all’hora 
di Soriano, che accafo fi trouò in Catanzaro, ilquale anda- 
to alni, & trematolo già priuo di ogni fperanza di vita lo 
confortò grandemente ad bauer fede al Padre S. Domeni- 
co di Soriano, fpiegaudo la gran prontezza c'hauea il San- 
to à far miracoli fopra quelle perfone, che ricorreuano co 
affetto a lui, raccòtandoll merauigliofe cofe del Santo non 
ignate aH’infcrmo.llquale confortato molto da tali parole, 
dehauendo il fopradetto Padre Priore dì Soriano poftoli 
al collo vna mifura di S.Domenico,lo raccomandò calda- 
mente al Santo, & in quel tempo lo’nfermo medefimo ha- 
uendo conceputa grandiflima fperanza fi voltò al Patriar- 
ca pregandolo con grandiffimo affetto, che fe a lui piaceua, 
di darli la falute,egli tutto il tempo, che gli reftarebbe della 
vita andarebbe veft ito di bianco di quell’abito , che porta- 
no gli offerti di S. Domenico, fpiegando Tempre à tutti co- 
loro co’ quali couuerfarcbbe le merauiglie di S. Domeni-. 
co di Sonano, douVgli doueffe andare con limofina di die-- 
ce feudi. Nel tempo medefimo la moglie ancora ingenoc- 
chiata pregaua il Santo perla falute del fuo marito pro- 
mettendo anch’ella, quando gliele donaffe, di andar’vn’an- 
no veftita di bianco.Partito il Padre afpettSdo l'infermo in 
quella notte la morte aodaua fantafticando come feghono 
i moribondi, neliequati fantafime gli flè tutta la notte au3- 
ti gl’occhi ddi’immaginatiua il Patriarca S. Domenico ac; 

\ • compagna- 
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tompagnato da quattro Padri della fui medefima Religio- 
ne, che lo confortaua dicendoli. Muzio figliuolo non du- ■ 
bitar punto , perche la malattia non è mortale, auuenga 
c’hai già ottenuta la grazia da te addomaadata . Ncllaqual , 
«otte medefima voa donna di Catanzaro molto virtuofa» 

& che fentiua affai la perdita deH'infermo in fogno vidde il 
Padre S. Domenico, ilquale daua al medico la finità , & il 
medefimo fogno hebbevna Zia deH’infermo, & va’altr» 
per nome fuor Catarina in quella medefima notte vidde im 
fogno più chiaramente, che il Padre S.Domenico feende* 
ua Copri deH’infermo, fic lo guariua, lequali tutte feparata- 
mente fiando in diuerfe cafe la mattina prima di faper nul- i 
la del miglioramento deirammalato,ogniuna in cafa fua J 
raccontorono il fogno, affermando di certo ch’egli fi gua- 
rirebbe^ mandando a vedere comeJa pafTaua trouorono 
che in quel tempo, che fi penfaua douer’ io’nfermo morire 
gli fi era mota la natura; onde pigliando miglioramento hi 
pochi giorni fù libero della febbre. Nelqual tempo auuen- 
oe che fiando egli conualefcente, e (Tendo vifitato d’alcuni ; 
Religicfi, a’ quali egli fpiegando il fuo voto fatto diceua» 
che li parea millanni che li venifTero i panni per veftirfi di 
bianco, fù e fiottato da loro à non voler 'andar còsi come 
matto, ma che quando egli fi contentate , profetando efit 
di hauerpotefià di afioluere da molti voti, lo atoluereb- 
bono da quello commutandolo in dar per limofina quel 
• che fpenderebbe egli à vefiirfi, ilqual partito piacen- 
do al medico inchinò à farlo , & la fera medefi- 
ma li fopregiunfe la febbre, allaquale cf- 
fcndfcfi aggiunta poi vna tagliatura , 
che fi volle fare per guarirli da 
vn maleantico c’hauea 1 
fc ne moti. 
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I Hiudcrà qseft’operetta la narrazione di ale» 
ai miraceli, 8t grazie fa tre dai SaotoalJa cali 
di DonFnmcefco Comcubetta Marciteli 
d’Arena; liqualc com’é nato di voa delle più 
nobili , & astiche famiglie di quello Regno» 
cosi bà egli còlla nobiltà ereditato da’fuòi 
maggiori la pietà verfb i Santi. Perche vedendo che i fuoa 
antepafiati, quantunque chiari per ognigrandezza di pace» 
& di guerra, die fi ftimt glonofa nel mondo, pur non di 
meco bau tempre a ttefo con (ingoiare industria di tenerli 
don fegnalati benefici amico, de protettor qualche gran 
Santo, come fi vede infin cinque cento anni addieero,qttan> 
doi fiaoi maggiori eran padroni di si grande, dt florido (la* 
te che domiuauano buona parte di qtiéfia Prouiozia , che 
àcoi’alcuna non bebber tanto la mira, quanto à fondare, 
ménte ancor San Brano, dentro del lor dominio vn de* 
più magnifiche & ricchi Monafieri, che i Padri Cenofini 
Stabbino neiritalia «dotandolo non fola mente di ricche 
f€dite,m ancora di non poco VaffalIaggio,qual fofie aftreta 
IO prosedere a’Padr» di S.Stefanodel fio&o di quanto per 
k) vitto folte medierò Et confidcrabdo ancora che i Cooti 
fiualmaggiori bebberotanta firettezza co’i Padre S. Fran- 
cafro da PauoU»che nonfolaoacatc mcntorono io vita dei 

Santo 
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Simo di effere fitti Te getti de 'miracoli, che adoperauà,m* 
doppo ancora il felice pa foggio d i lui con iftantifiìme lct-^ 
tere ch <r lei o dai Pontefice Clemente VII. che lo annoue* 
rafie Tolenneméte al numero de’ Beati: cóliderato il tutto 
Don Francefco ad altro Tempre non ha hauuta la mira che 
ànofi tralignar punto dalla pietà de’ Tuoi antepafon. Che 
per ciò quantunque labbia egli l’occhio à tutti luoghi p'j 
de’Religiofi, che fono dentro il Tuo flato, de ne* Tuoi conui- 
cini, oulladimeno laprincipale Tua ioduftria è fiata Tempre 
di dedicarli per tal modo al Teru zio del Padre S. Dome- 
nico di Soriano, che fi conoTcefle per tutto, che egli tra gli 
altri Santi li a il principale Auuocato, de protettore di Te, de 
di Tua cafa. Si c’hauendo fatta dipingere in voa tela il Glo- 
rioTo Padre San Domenico della raedefima grandezza , de 
forma di quel di Soriano, l’ha collocato deceatiffitna* 
mente nella Tua ftefia camera à canto al letto, facendo dì 
giorno & di notte ardere acanti al quadro lumi, de dato 
alui come in cuftodia il'Tóò Caftello, confida egli , & Don* 
na Felice Caracciola Tua moglie tanto in quel protettore» 
che non iftimano poterli auuenire cofa fiaiflra, come ia 
effetti hanno Tpermentato. Che per ciò non è Meraut- 
giia Te il Saato Patriarca fi duaofln $1 liberale con efio 
loro , che confeffa fìnceramente il Marcbefe Don Fran- 
ccfco, che non mai ha adiimandata con affetto cofa al 
Padre San Domenico » che non Tbabbia ottenuta, per- 
che e (fendo tanta la diuoz.on di lui verfo il Santo , de 
non cefoodo mai la Tua cafa di fouacnir contiaouamen- 
te con molte , de larghe limofine il Conuento di So- 
riano, & fabricandò vna ricca Cappella nel Tuo fleflò 
Caftello per riporui quel quadro, che detto hauiamò, de 
battendo votato vn Tuo vniganito figliuolo, à cui toc- 
ca lo dato di Tarlo andar vcflito dell’abito de Padri 

Predicatori infino alli Tette anni. de allenando non fo* 
lamentc 
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gli occhi erano «murati, W» % *5 ,, Wl^?99JR«H on A 
pollo, ne fi pqtcua^ltro appettare che la morte vicina. 
Quando il.Marchefe vedendo che già ftaua per perdere la 
più cara, & preggiata.cofa c’h^ucÌTe nel mondo, non po- 
tendo «o’i pjenf^re al cafa, che g'i fopraftaua darli per al- 
cun modo pace, nè ftando molto à consultare di, quel.^hi^ 
jnvn sì fatto pericolo gii ^pnue^iile/afjegfi ritirò iq difpar- 
te , & cominciò à, .pagare il Gloriolìlfmio Patriarca co ’I 

maggia- 
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maggiore affetto-che mai proponendoli che .jqnaatunque ì 
le grazie riceuute da lui ogni giorno aelU Tua ca fa erano 
lonza fine» adognbmodoqoeftt làrej>bc U maggiore, che - 
poteffericeucre fopra -la terra, di offerii reftitutta fanali 
iua conforte^ laquale effendo di coftumi,& qualità cosi no- 
tuli:, & Sante come «il Marchefe, era da. lui amata quanto 
altri amafitarrai la fua doona. Aggiungendo per votosi? 
§ama di andari egbàpiè fcalzt infinoià boriano nel gior- 
no medefìmo delia fefta à quattro di Agofto. Cofa in>vero 
merauigliòfa , & fuor di ogni vmafla credenza li viddeki, 
vn mbmentolàimonbonda cangiarefembiate,&!ripigliarft. 
va cèrto vigore ne gli occhi, che la palcfaua ad. ogavafa-?: 
ni, coaic p.à chiaramente fi vidde poJÈo appreffotjdierratttt 
uenuto, nftragnindolì ifluifi, dc.cefl'and'b la : febbre con - 
né exatriglia d c Medici, dccircoftanti per: Va iti ftran oim H> 
glioramento. Perriconofcimento dellaqual grazia venne . 
il Marchefe nel giorno da lui votato!, piè fcalzi io Sorit*** 
no,con iftupore di quanti eran coacorfi à quella foleuaità, : 
per vedere vn giouane di oo&ì chiaro (angue venire in téph 
tanto pericolofi, cbn tanto difaggìa per fon a , dc : 

condimoftraztode di si profonda vmiltà , fcQmcsVaflallo iy 
rendere ornai aggio al Padre S.Domcnicoi& pòco appref-. 
fodoppola'Marchefa mandò- vn fuo richillimo vcftimen- 
tò d i braccato di valor prelTo a quattro cento feudi. 

«i»l <b ornili fiqoì olofloq 3 <, sloUiig* elbb ti) e j «i's.:* 
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A Vuetme parimeneeoel fegiiente!ntto oche Dona’ Anna 
tprimogsnitla figliò del medefimo Ma^chefe amata daL 
Padre & della Madre tcneriffimaineate per ederella noa 
" ' foto 
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folo la prima, m'ancora per hauere in vna età puerile ac- 
compagnata canuta maturità, & per hauere vna maeflà,6e 

grandezza nel trattare, tanto decente, che fenza niflun di- 
fètto di fauflo, òdi fuperbia conferua vna grauità da Re- 
gina, fenza mai eflere fiate in quella cosi tenera età cono* 
feiute in lei ciancie, ò giochi puerili : auuenae , dico, che 
quefla fanciulla effe n do di età di cinque in fei anni infermò 
grauemente, & la gravezza del male pcocedè tanto auanti» 
che doppo di hauere adoperati m olti medici vari & diueru 
fi medicamenti fenza altro profùto,che di accollarli tutta 
via Tinferma alla morte , iù la falute di lei difperata affatto 
fenza fperanza di vita. Effendo dunque la fanciulla defini- 
ta dalle forze vitali, & perdendo di punto in punto la vir- 
tù, il Marchefe Don Francefco era flimolato à raccoman- 
dar la Tua figliuola al Santo, & nondimeno erareflioè' 
farlo , parendoli che mentr’era la fanciulla cosi vicinai 
morire, & fenza fperanza di vita, il pregare il Santo di co- 
fa tanto graue, altro non farebbe fe non volere fminuireUì! . 
gloria di hr.Ma pure alla fine quando egli vidde che la fm~ 
ciulla flaua in tranfite, animato molto dal confiderare, che t 
non mai hauea chiefta grazia, che non l'habbia ottenuta, de 
vinto anco dall’amore paterno, entrò nella fua camera , & 
pigliò vn quadro di S. Domenico, fomigliante alquanto : 
all’immagine di Soriano, & acce fi di molti lumi: lo portòi 
cella camera delia figliuola , & poflolo (opra il letto di lei, 
mentre i medici cfTeruano il continuo calar del’poifo della ìì 
moribonda , & il correre à palli veloci alla morte, come 
prima che comparile il quadro feemaua fempre la virtù, 
così aU’bora fi fermò per vn pezzo come flaua , & indi à 
poco poi cominciando a pigliar vigore fi andò auanzando 
per modo tale fino alla fera, ch’eccitatofi il calor naturale, y 
prefe nutrimento ,& tra breuiflìmo /patio fi guarì.Pcr ri- ^ 
ccnofcimcmo della qual grazia come altre volte detto 

Marchefe 
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.Jdarchefe è venuto a vifitare il Santo à piedi fcalzi, coti 
iellanoo 1 6 xo. ne venne à piedi, & eflendofi prima eoo* 
f. flato fè poi celebrare auanti la Immagine miracolo!* di 
S. Domenico, proftrandofi conia faccia in terra ogni vol- 
ta che fi nominaua il Patriarca , & riceuè il Santilfimo Sa- 
gra mento, con tante lagrime che mouea a diuozione qua- 
lunque ofimato peccatore in vedendo vn giouane di tren- 
tanni della prima nobiltà : di quello Regno , & padrone di 
molto vaflailaggio cosi riuerentc,& bumile auaati il Santo* 
.-k ■' fon u/5 i«iv>nB>v i5»‘£) .-oiiob 
NASCE AL MEDESIMO MARCHESE VN 
r s t’.i figlio adintertejpon di S. Domenin. 
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Vantunque li fopranominati Signori per tufi 
to quel che appartiene alrhnanente hauefie* 
l ro*moke occasioni di ft are coDteotiynull*d^ 
, meno il non battere ancora {& ptfre èirafk 
i paflao molti som ) p o wrp rt)dOfctre,<Sc mu- 
dare à maiurezza qualche figlio mafehio, 4 
i chi toccale lo dato li tatrieftaua fouucnte,6c 
(è bene più volte amendue li conforùiafiemc hauefler vo-* 
luto chieder tal grazie dal Padre Si Domenico , ad ogtft 
modo/ pure .-bora jkrr inerenza di non importunarlo, taf 
bora perche non fi fenriuàno qucU'interad incentiuoycfce! 
elfi confettano folcre hauere quando Hanno à chiedere 
qualche grazia, non lo hauean fatto. Ma il Santo Patriarca» 
che non richic fioancora hà cura de’ luoi dinoti fé fi che ili 
Padre fra Dionigi di Placanica Priore del Conueto di So- 
riano, & di vita affaldami, & esemplare , accodandoli I * 
feda della Purificazion di nuoftra Donna fogoiafle che il 
Padre S.Domeuico gli.ordiaaua che alle candele apparec- 
v Hh chiate 



* 4 * } |V * Jmtjctit tr GKAztn 

foto !t prima, Biancori per hanere in vna età puerile a£ 
compagnia canuta maturità, & per hauere vna maeftà,& 
grandezza nel trattare, tanto decente, che fenza. niflun di- 
fètto di fanfto, òdi fuperbia conferua vna grauità da Re-> 
gina, fenza mai effere fiate in quella cosi tenera età cono* 
feiute in lei ciancie, ò giochi puerili ; auuenne , dico , che 
quefta fanciulla effendo di età di cinque in fei anni infermò 
grauementc, & la grauezza del male procedè tanto auanrì»: 
che doppo di hauere adoperati molti medici vari & diuer« 
fi medicamenti fenza altro profitto,che diaccoftarfi tutta 
via l’inferma alla mo rte, iù la falute di lei difperata affatto 
fenza fperanza di vita. Elfendo dunque la fanciulla defiim- 
ta dalle forze vitali, & perdendo di punto in punto la vir- 
tù, il Marchefe Don Franccfco era dimoiato à raccoman- 
dar la fua figliuola al Santo, & nondimeno erarefiioà' 
farlo, parendoli che mentr’era la fanciulla cosi vicinai 
morire, & fenza fperanza di vita, il pregare il Santo di co- 
la tanto graue, altro non farebbe fe non volere fminuire la i . 
gloria di lu’.Ma pure alia fine quando egli vidde che la fan- 
ciulla ftaua in tranfitc, animato molto dal confiderare, che i 
non mai hauea chieda grazia,che non l’habbia ottenuta, Se 
vinto anco dall'amore paterno, entrò nella fua camera , Se 
pigliò vn quadro di S. Domenico, fomigliante alquanto: 
aH’immagme di Soriano, & accefidi molti lumi, lo portò; 
nella camera della figliuola , de pofiolo (òpra il ietto di lei, 
rneutre i medici offerua no il continuo calar defpoifo .della > 
moribonda , & il correre à palli veloci alla morte, come 
prima che compariffe il quadro feemaua femprc la virtù, 
cosi all’hora fi fermò per vn pezzo come ftaua , & indi à 
poco poi cominciando a pigliar vigore fi andò auanzando 
per modo tale fino alla fera, ch’eccitatofi il calor naturale, 
prefe nutrimento ,& tra breuiffìmo fpazio fi guarl.Per ri- 
conofcimtmo della qual grazia come altre volte detto 
ole: " Marchefe 
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.Marchcfe è venato * vifitare il Santo à piedi {calzi, così 
nellanno iòio. ne venne à piedi, & cffendofi prima eoo- 
A ffato fè poi celebrare auanti la Immagine miracolofadi 
S. Domeuico, proftrandofi con la faccia in terra ogni vol- 
ta che fi nominaua il Patriarca , & riceuè il Santifiimo Sa- 
cramento, con tante lagrime che mouea a diuozione qua- 
lunque ofimato peccatore in vedendo va giouane di tren w 
% anni della prima nobiltàdi quefto Regno » & padrone di 
molto vaflallaggio cosi riuerentc,& homile auanti il Sanfow 
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ft'tr lls > ! figli* *d inter ctjfiom Mi 5. Domenici ‘ - i • n % -ì i q‘ 
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Vantunqne li {aprano minati Signori ptr ttitì 
to quel che appartiene alrimanente hauefle- 
rchmohe occafioni di fiarècontentiyaftlladi* 
t olenti il non hanere atrcQra {& piffe rati 
1 paffari motti anni ) |» omn p rodmrtrijdPm^ 
dare à ih arare zza qualche figlio mafebio/ti 
chi toccafle lo flato li moieftaua fouueote>&. 
xe bene più volteanaendue.fi confomtnfiemc hauefler vo- 
filto chieder tal grazia: dal Padre Sa Domenico , ad ogtrt 
modo pure hora ptr:rioereoza di non importunarlo, trf 
hora perche nonfiicnriuind qucll'interiio incentiuoyche 
cflì confettano. iblcrehauere quando l’iunno à chiedere 
qualche grazia, nonio hauean fatto. Ma fi Santo Patriarca 
che non richicfitiancorahà cura de’luoi'diuori fè fi che ili 
Padre fra Dionigi di Piacanica Priore del Conueto Sb- 
ri ano,. & di vita attai;Santa,& ettem piare , accoftandofi in 
fcfta della Purificazion di nuoftra Donna fogniafie che il 
Padre S. Domenico gliordiaaua che alle candele apparec- 
o, . uì Hh chiare 
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91 fowUMrtfotàfpglfatUlf isi.d 
l*ì'»}elbH .hwBàfa &£»£kmlwt*è*8^iMmwo sigiari 1 :) 
4 *)a«J*»v j?lo«» intiatìiO ibaitnob io/ imbibirà silon 
ii t:bh v owfibfoi 4 »a®[alhi’ilCì*Ì&iXi ^ l\ /afta aiiijasl srii Jù 
j» AÌoiibiift ìas^rb stermino iioscooG *1 sibili 

«tifoidi* 

4 ìiuti&£ttk&K ifapóMijii ^jititigìiwiàfinBB 

41«oV0 mo^Q.rif t£ ad re Storne aiuolo me 
i^qisOtni&iMl * detò* iGdin^cg»toaendàl 
^&wgi$mp &afaifóe&ta 

tug a ;ìm‘ rii dStamrn^ SuBomsmoai 

oltre delU:t»*dredi Dio Juitetfeija spffififcgohtnfljokì tri»» 
torce fiorar dtnuuocttd» Hor’auueane va gioroopctefù 
t^puttoàtjuipdtci di Jì^raro cl?e^fi:endciifcghi fosca 
^UjjspaTaU^Q^a’Juiomai&icklteparok vkaub^feìon^ 
tu ùript^a&tfile/p^ii^ueuft egli toppa» !jb fìtefifàtkrate* 
<tofopr*gitfntarfa^tàhM pYtfo pél 

«Cere mecato priggiooti Nelquaitetnpd ihnnntca, die 
peritoti haaearft accora fguiinatala fitedpada ò©o e/a dato 
jaìefbooitomidipgmtoilfimflmtntrcb^ 
pòt eoa c ffe od ere jmh in fai uto Brtittottìfi^lqtMntoyiSc sudari» 
cbpoi dktraatFrScefcoìi btòdieir cricche y op boccata 
con tanta for 2 a* che Impurità A t fifa pafi& nei -peri q lappu ri- 
to vii dito (otto la tettaiioiftri , faCeodoià piagaodiambe 
due le patti due grotti Timidi faogue,f ffcmahcfcgm voo 
che per lo peekcSodrllftuer laferiu^tocciitoitil quo re ,ò 
le parti vicinefoflejbéttrrabil^OttUaditìjctto pofto il feri- 
to fopra vna barae&pottatotaittcafa ad altro noe lì ane- 
le che à farlo coafe flare il meglio,* he fi potè io quel cafo 
sì ripe nt ino, & sì certo di poc£iifìma morte. Auuenga che 
tÀ* ‘ pC imedi- 
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D / % DOMENICO, DliStFRUNO. *3? 
ìndici cqqcpjifi firme dicariò afifcrmauan di certo; clic 
ogni cura che s’impiflgai^dbprp qùcldorpahaurebbcfon- 
za veruno fallo a riufcir vana n6 dadoli tcpo ne pur tre ore 
federi, chtfJhtefofi'labblla dittfottfciente fipovQ 
kro %U#r<ii«tf i Cdfratidel SabflìmoiRofaribdel Goftue- 
to di S. Db ovrjNCO R« i-anda rea fepe&do.^cbfc&re me- 
treifi fi apparecchiano, haj»e«dQÌntefo vn Conuerfo chia- 
mato tra Roberto di Napoli la d:fauentura delfapooaro» 
hauendo hauuta Cònìeflb ftretra etimi ftichfczza corfe à ve- 
derlo penfando di ritrouarlo morto.M’hauendoIo trouato 
APtfqrjV^. andò «àprcndere va poco d'ogiid t (rj*g! r pòrta '1 
f&te%tt^d*$fc*ìdnoi,,qt»ndogli anniadictro Venne ] 

SW il ìf^iejdqiaaltiglìb era difqnel, ehe.fi mette afii^aS* % 
p^aidflp«*t«*aper*r<ter.e di comjnouo aitati il quadro do! 

Soriano, &ba fempre Caggionate infioite’me-*^ 
iWR'g^ie^otitatotdimquel ©gl io al moribondoló'nibrrnò * 
|^ji¥i*ìfam<ntc dittanti miracoli è e£fo caggione^fpie» 
0*%4<$U & glcn»grandc^el Padre $. Domenico diSori* 
xìi'io elio nò àprendtr quell’ vnzionexon ifperanza 
(jpnn^didoucr coofegu’rla falute.AllequaJiparolehauem 
do fatto fegoo ii moribondo di prenderla volentieri fù 
poftol oglio alia piaga y laquale come vomitaua pur tutta 
VfcHUÌttgUein gran copiamosi fi ri ftagnò di |>rcfenitt , di 
thjifp'àzjO. dt pochi giorni citi udendoli d’àmbe la 
PMEb L*jpiytft,reitò faooiènze lefione veruna, m afolamm» 
t^con due gran, ©eàtrtcì i’vnfcfotcofa fpallà finiftr*,dci*ÌF 
tr^ cori-ifpondénte alla prima fotttda tetta »icome io iriej 
defimp hò veduto eoa infinita mia merauiglia. Pcrlaijiiii 
$543*4 filmando il Poppilo rimato bramtefeo? che tutti la 
|uaj MWa era lopra modo obligata al PJuàriÉfSjObuaeiircoj 
parano dar mduggio al luo obiigo^oÉiotofi Mirviiggtp'dd 
X^P<)1 l ne venne ta Sorianò velino di òiatoco ddriibiai 
de Padri Predicatori, &.portò ya bd-Cereo di.prfo di 
QlUki Gg z molte 
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3 B Dite ^br(t< offe eeodotst Padre San Domenico di tné# 
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-Z. Bttoùfceiìwmcubltita r & Dokito felici Caratasi* • 
-Sin “i MarchtJÌ di Anna si PadfiS, di ■ m> 
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| Hiudcrà quell operetta la narrazione di ale» 
oi miracoli, & grazie fatte dai Santo alla cali 
di Don Francefco Comcubetta Marche!* 
d’Areaa; tiqoale com’é nato di tua delle più 
nobili , & antiche famiglie di quello Regno» 
così bà egli colla nobiltà ereditato da Tuoi 
maggiori la pietà verfo i Santi. Perche vedendo che ritrai 
ao t epalTati, quantunque eh iari pcr ognigrandczza di pace» 
& di guerra, che fi fiimi gloriola nel mondo, pur non di 
meno han fempre atteio con fiogolare induftrìa di tenerli 
don legnatati benefici amico, & protettor qualche gran 
Santo, come fi vedeinfin cinque cento anni addietro>qttan- 
dot fimi maggiori cran padroni disìgraade, Se fiarido fit- 
to che domiaauano buona parte di qucfta Prouinzia , che 
àcos’alcuna non faebber tanto la mira, quanto à fondare, 
viuentc ancor San Brano, dentro del lor dominio vn de’ 
piè m agrnfkh, Scricchi Monafteri, che i Padri Certofini 
hibbiro oeiritalia , dotandolo non fola mente di ricche 
z€ 4 ite,tn ancora di non poco VafiaUaggio,qual fofle aftret» 
to prone Sere a’Padri di S.StcfaoodeiBofco di quanto per 
b vitto folfe mefiierh Et confiderahdo ancora che i Conti 
luci- maggiori hebbero tanta fircttezza co’i Padre S. Fran- 
cò fco da Pauola»che noniolamcatc mcntorono in vita del 
~ Santo 


DI S. DOMENICO Dt SORIANO. i$7 
Sfin tó tii efifere fitti ft getti de’miracoli, che adòperauà,nkt 
do ppo ancora il felice paleggio di lui con iftantilfime let-^ 
tere chele» o dai Ponte lice Clemente VII. che lo annoue* 
rafie folenneméte al numero de’ Beati; cofiderato il tutto 
Don Francesco ad altro Tempre non ha hauuta la mira che 
à4o& tralignar punito dalla pietà de* Tuoi anrepzfian. Che 
per ciò quantunque habbia egli l’occhio à tutti luoghi p»j 
de’Religiofi, che fono dentro il Tuo flato, & ne’ Tuoi conui- 
cini, oulladi meno la principale fui ioduftria è Hata Tempre 
di dedjcarfi per tal modo al Teruizio del Padre S. Dome- 
nico d» Soriano, che fi conofceffe per tutto, che egli tra gli 
altri Santi fia ti principale Auuocato, & protettore di fe,& 
di fui cafa. Sì c’hauendo fatta dipingere in vna tela il Glo- 
riofo Padre San Domenico della medefima grandezza , Se 
forma di quel di Soriano, l’ha collocato deceatilfiau- 
mente nella Tua fteffa camera è canto al letto, facendo di 
giorno & di notte ardere auanti al quadro lumi, de dato 
alni come in cuftodia il Tuo camello, confida egli , & Don* 
na Felice Caracciola Tua moglie tanto io quel protettore, 
die non iftimano poterli auaenire cofa fiaiftr a, come ia 
effetti hanno fpermentato. Che perciò non è Meraui- 
glia fe il Siato Patriarca fi dimoftri sì liberale con efio 
loro , che confeffa finceramente il Marcbefe Don Fran- 
cefco, che non mar ha ad dimandata con affètto cofa al 
Padre San Domenico» che non l’babbia ottenuta» per* 
che efi*endo tanta la diuozion di lui verfo il Santo» Se 
don ceffi n do mai la Tua cafa di fouueoir continouamen- 
te con molte » Se larghe limofine il Conuento di So- 
riano, & fabricandò vna ricca Cappella nel Tuo fi e fio 
Caft elio per riporui quel quadro, che detto hauiamó , Se 
hauendo votato vn Tuo vni genito figliuolo, à cui toc- 
ca lo flato di farlo andar veftito dell’abito de Padri 

Predicatori infino aili fette anni» Se allenando non fo* 

. i ..... - - lamento 
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Udente i figli# ma jmtftla&nijglm .all* ^up^c^k- &IGI(*5 
n^p^nr»4^^Srp<?mp«i^>oon iàrf 
retile poo ifparjpjentatfc più d’ogo'altfp prontiflimo. ift 
0gùbqc9p$ren$ajo*iuui delòanux |» jifcoMOBiol al tot 


£tiu ma- 1 ■ ( u -ri ni uoa 3iqat»k onte he ci;l; jc;i*t n od 

D QMNiA RMJ HHWùfifUHh+i MìB 4 # 2 t. 

y'U iÌ*M r M* kkbmb*À 4 '% 94 #fir *&$**&&£ óo i*q 
-uino:> icwVsa st> jn%tòd#frtnii*oaQÌ iris .Bo^b/Tab 
31<}oì U 'ifi 6 qw^bjM ^yl *{* < lX ,r J} t $*J 0fl3£C btllan .ino 

■bÙW ois uisì i*. obc.rn igittq ib 

N> dal^Mar- 
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* dieflerfi fcoqc^ta,mpieftau affai da vn flu{>, 
{oJfefWw^t cauato daI cor P° P lù di q u *- 
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Iute, ma per nupui'Siatqpii fopr*gi$pi^iì ttiraauao^N^ 
runo che folle à tempo di riceuere per viatico di quel paf- 

figgiP m® 

eriftp. Peiphe cgjjj^ 

vna pittt^psasawvtatq^i s 94 °s 99 '.%to m*Wtn 

eli °«& «»n9HWW»'Ì> Wift.''6 D Il u i.ffi9 , tìBSP}?.?fil> 

polfo, ne fi pqtcua^ltro afptttare che la morte vicina. 
Quando il.Marchefe vedendo che già ftaua per perdere la 
più cara , & preggiata.cofa con po- 

lendo eo’l p, enfile alcafa, che gli foprafiaua darfi per al- 
cun modo pace, nè fiando mqjp 9 ueI chc 
jn’ vasi fatto pericolo gli ^pnuefldicfi»|'fi»fifitirp iq difpar-* 
te, & cominciò à, pregare il Gioriofiffimo Patriarca col 

roaggjp- 


DI S. DQ'AfEtfTQOìD'f JORT* ATO. x**? 
imggioceafftftto'che mai prò poli caddi cpitf; 

legrjfeie riceuute da lai ogni giorno ueUaifii ancate eeano> 
tb0zafiiir>adognbmo4oqocfta farebbe la maggiore, che* 
potette riceuere (oprarla terra y di. efferli reftituitafanala 
foa con fori e, laquale effendo di coftumi,& qualità così no-g 
hiH^ & Saote comedi Marchefe> era da lui amata quanto; 
altri .amaffe ami la fila, donna. Aggiungendo per voto ab 
§anto di andare egli àpiè (calzi infitto,* Soriano nel gior-7 
no medefimo della fefta à quattro di Agofto. Cofa incero: 
merauigliofa, Se fuor di ogni vmarii credenza fi viddekfc 
va mtì mento U»motibonda Cangiare fcmbiàte,ómpigUarfc 
va nino vigore ne giacchi, che la palcfaua ad. ogu 
na,caihe:prù chiaramente fi vidde paèp appreffocèfterjauu 
ucmrroy raftragnindofi ifluifi * dc cettando là rfeUbce caci - 
ni eritogUadc’rMedkiy &jcttcpftanti per? Va ^Hftrattolinfcb 
glioramento. Perrrconcrfcimento dcllaqual grazia venosi 
il Marcitele nel giorno da lui votato à piè (calzi in .Soria-*, 
no, eoa iftupore di quanti èran concorfi àquila (blenaità, ì 
per vedere vn giouane di cosi chiaro (àngue Venire intéplq 
tanto pericololì, còn tanto difaggio idella'ifua ;pcrfona ,dc: 
con dimoft razione di si profonda vnailtà i Co^BC-Vaflallo à* 
rendere ommaggio al Padre S.Domeoico*& pòco appref-. 
fodoppala Marchefa mandò»vn (ito richiamo ? veftunea* 
tó di braccato di Valor pretto a quattro cento feudi, r- 'iu 
«i*l ib olisi li rtqol olofiaqsft <, stornisi slhfc * j Rl f vhi 
G Vai R li lil d*F 1<3 Li A li *D ELÌìAf ARCHE SS? 
Orso:* prtooz jìU tjdutàìbtftrenpnw.ì h :ò « ahoodi? : u 
,,nniv si anq a?Viwtrr^;> oibéup !t slìoaqmo:* >r^ n j 

I ibe C OCX Jb^Jkr ? ft s r iotl r ;i,, 
oLg^sol òbrtr U agogni lat’giq a obtìahntrnqamq <.òoq 

ia. Vuenae parimetlteoel feglienteàtitìo oche >Donn’ Anna 
^\ppfimogfcaith figlia del medefimo M^rcbcfe amata dal ; 

Padre & della Madre tcaeriflSmaaaeate per ederella non $ 
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folo li pensa, m’ancora per hauere in vna età puerile ac- 
compagnata casati maturità, &per hauere vna maeftà,& 
grandezza nei trattare, tanto decente, che lènza, nifluodì* 
tetto eli faufto, ò di fuperbiaconferua vna grauità d*Re- f 
gin*, fenza mai edere ftate in quella cositene» età cono- 
fciute in lei ciancierò giochi puerili ; auuenne * dico , chn. 
qnefta fanciulla effendo di ttà di cinque in fciaani infermi 
grauemente, & la grauezfca del nudepérocedè tanto aitanti* 
che doppodi hauere a do pera w molti medici varr& diuer- 
fi medicamenti fenza altro profitto, che di accollarti tutta^ 
via l’iuferma alla morte, fù la fallite di lei difperata affate* 
fenza fperanza di vita. Efiendo dunque la fanciulla defili»* 
u dalle forze vitali, & perdendo di punto in puntola vi*; 
tù, il Marehefe DonFr incetto era ftimolatoà eaccoman^ 
dar la fui figliuola al Santo* & nondimeno era reftioàfi 
farlo , parendoli che meotr’era la fanciulla cosi vicinai^ 
morire, Òt fenza fperanza di vita, il pregare il Santo dico- ; 
fa tanto grane «altro non farebbe feaon volere fininuire lai 
gloria di1tti«Ma purealta fine quando egli vidde che Infima 
dulia dami in tranfito^nimato molto dal confidcrar^,ch€ f 
non inai hauea chicfta grazia, che non l’habbia ottenuta, de 
vinto anco dall’amore paterno, entrò nella fua camera , de : 
pigliò Vn quadro di S. Domenico * fomigl tante alquanto ' 
airimmagtne di Soriano, 6t accefidi molti lumiiio portò i 
nella camera delia figliuola , & poftolo (opra il letto di lei* 
mentre i medici offeritane il continuo calar del^cdfo\deht 
moribonda , & il correre à palli veloci alla morte, come 
prima che coroparifle il quadro feemaua fempre la virtù, 
così all bora fi fermò per vs pezzo dome ftaua , & indi à 
poco poi cominciando a pigliar vigore fi andò auanzando 
per tdodo tàlefiho aHa fera, ch’ecatatofi il calor naturale* a 
j*efe nutrimento *& tra breuifiìmo (patio figuarl.Per ri- 
conofcimcmo della qual grazia come altre volte dettali 
’ - Marehefe 


dj & Domenico dì soniiNo: %a 

•Jlwlufe i venuto -a vifitare il Santo à piedi fcalzi, così 
jicU anno 1 6 xo. ne venne à piedi, & eflendofi prima con* 
£> flato fè poi celebrare auanti la Immagine miracolo!* di 
5< Pomenico, proftrandofi con la faccia in terra ogni vol- 
ta che fi nominaua il Patriarca , & riceuè il Santiflimo Sa- 
cramento, con tante lagrime che mouea a diuozione qua- 
lunqne oftmato peccatore in vedendo vn giouane di tre»- 
tanni della prima nobiltàdi quello Regno , & padrone di 
molto vaflallaggio cosi riuerente,8c humile auaati il Santo. 
n tsbro;; ilo^ib nu .o>« . -,uob 

Nasce al medesimo marchese vn 

air-ils figli* sdi ntercejjùm Si S. Domenici 1 { 

I: :;b , crivO «. anioni ■i y onobr>:bil!:u. àia non 
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; ab MtVtlbb ÌMC..Ì il Sfhflt clSjÌoo 

Vantunque li fopranominati Signori petti#! 
to quel che appartiene alrimanente haueflc- 
romoite occafioni di ft asècontenti ^uuilddì». 
« (denti il noti; hanere awcQra<& ptde ètai 
paflaci mohi anm ) pemnof roduciritfdPiiftb 
dare à riiaturezza qualdie figlio mafebio/t 
. , . , cbi toccaffe lp ft ato li «trieihmtfmmeMe>6fc: 

le bene più voi te am endur ii coofortbftifiemc hauefler voa 
luto chieder tal grazia dal Padre & -Domenico» ad ogtft 
modo pure bora per rioereora di non importunarlo, taf 
bora perche noufrièntiudDò queft'mterao itìcentiuo^clrifi 
efii confettano .folere hauere quando Hunnoàchiederè 
qualche grazia, nonio hauean fatto. Ma si Santo Patriarca 
che non richicftdancorahàcurade’luoi'diuGii fè fi che ìb 
Padre fra Dionigi di Wacanica Priore del Conueto eh $b* 
ciano», de di vita afl*acSanta»& eflemplare » accodandoli lai 
feda della Purificazion di nuoftra Donna fogoiafle che il 
Padre S. Domenico gliordiaaua che alle candele apparec- 
o- .u) Hh ehiate 
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chiate dalui per mandare ai Marebefe direna* ve ne ig- 
giupgefTe vn’altra per lo figlio, che iodi à poco hauea à Pa- 
squale farebbe chiamato Domenico } efleguito dunque 
dal Priore il comandamento dei Santo, alcuni giorni dop- 
po la fcfta mandò à quei Signorila candelora co’l Procu- 
rator del Conueuto, quale domadato del lignificato di vna 
candela foprauanzante al numero delle loro perfòne, & 
fuor dell’vfanza deli’anni auanti, rifpofe che il Padre Prio- 
re la mandaua al Signor Don Domenico, che iodi a poco 
nafeer douea.Quei Signoria cui non è dificile creder qua* 
lunque colà al nome fole del Santo quantunque fapeffero ^ 
per fegni infallibili che la M archefa Donna Felice allora 
Don era grauida, nulladimeno ftimorono di certo , che il 
Santo gli haueffe fra non molto tempo à confolare, & co- 
nofcédo anche la fantitì della vita del Priore giudicorono 
parimente, che non fenzacaggionc fofle quel fatto auue- ] 
fiuto, per lo che efsedo flati tutto quei giorno il Marchefe» j 
& la Marchefa collo intendimelo fempre riuolto alPadre 
S. Domenico è appo di loro cofa infallibile , & certa noa 
folamcmc per lo computo fatto della nafeita del fanciullo» ; 
ma per molti altri argomenti raccolti d’amendue li con- ] 
forti, che la notte medefima ingrauidò la Marchefa produ- 
cendo poi àfuo tempo vn leggiadro- bambino, chiamato 
da que' Signori fra Domenico, dandolo amendae di com- 
munc copfentimcnto alla tutela & cuftodta del Patriarci» 
del cui abito loohan veflito, & lo ha da portare infibo alti 
fette anni* Per riconofciméto della qual grazia nei prefen- 
tc anno i6u*del mefe di Marzo fono venuti a piedi fcal- 
zi in Soriano il Marchefc»ia Marchefa » de due larofigliuo* 
ktfe» che non imitano allieti di fette anni* Nella nafeita 
del qual fanciullo e cofa degna di molta confiderazione 
chedoppo nato ftè egli due giorni fenza pigliar il latte, 
che la feconda notte della natiuità di lai emendo caduto vn 

■ < : « j *• .r k f, j /ri ire i & n. .,i , *. « . . ». ..... ... . 
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tuono nella camera doue daua il fanciullo pofto colla culla 
folto la Immagine del Padre S. Domenico non li tè verua 
danno: chenotan que’ Signori che li due giorni ne* quali il 
fanciullo non prefe latte douea ancora dare nel ventre 
della madre per maturarli, ma che fi accelerale il partori- 
re per liberar la March efa dà pericolo di morte, nellaquale 
farebbe incorfaper lo fpauento,fe a quel tempononh^- 
aefife prodotta la creatura: Et notano ancora che come la ^ 
madre inogoi figlianza hafentito dolori tali, che e data 
con p ericolo graue della vita cosi in queda impetratale da 
San Domenico appena hebbe tempo di riuedirfi& 
metterli à federe, che Tenia niifuno affanno 
mandò fuori la creatura,nel!a cui nafcita 
; [ Qf -, cfiendoauuenute tante co fe ftraor- '* 

... -.-r dinarìenon fi puoi dubbitare, * T’? 
che non habbia da eflcr 
3 « tuxtg. 

ÉHànbios : lavila. 
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AL P. MAESTRO SILVESTRO 

Zagarefio Prior di Soriano. 
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?pì ’fcV.v Fl.touiòócctn 

O non lò Te tà tro^a'vicinSfeay e'fcó con Hm- 
magine miracolofa del Padre San Domeni- 
co di Soriano) eia molta Emozione verfo di 
lui , con lacuale rni fohòallcuato , e nutrito, 
mi faccino defiderofo con iftraordinaria 
brama di veder meffi infieme , e mandati io 
luce, i miracoli fiupédi adoperati da auefio Santo Patriar- 
ca) o pure fe ciò prouenga dalìhaudr veduto infin’ad hora 
ne tempi adietro, vfata da gli altri c’han gouernato cotefto 
Conuento, minor diligenza di quella, che in cofa di tanta 
importanza , e gloria del Santo , farebbe fiata mcfiiere; 
Ma comunque ciò fi*, egli è ben ceho,che per le molte 
grazie ottenute nella mia perfona* e nella mia cafa dal glo. 
riofiflìmo Padre San Domenico di Soriano , fi è auaozato 
cotanto quefto difiderto V Ae »ód‘ jtetendofi homai più. 
contener nel mio petto , fon forzato palefarlo a V. P. pre- 
gandola,^ come dialo quefiaProuinzia ha molte pre- 
rogatiue, così s'impieghi con ogni diligenza , d acquiftarfi 
queft’altra, che, a mio giudizio, non faria ia minore, di 
far sì, che nei tempo dei fuo Priorato > fi raccolgano , eoo 
•■K?r si--* -“Y’nr quella ‘ 



I* 


quella effatte zza, che a tanta opera fi richiede, tutte te cofe 
maraujgtiofc adoperate con tanto ftupor della natura , da' ’ 
cotefta celefte Immagine. Poiché io in vero non faprei 
donde fi poffa vn verace figliuoldi San Domenico acqui* * 
ftarappreffo Dio maggior merito , & appo il mondo più 
chiaro honore, che dal celebrar con la penna , marauiglie 
cotanto ftr ane, che fi fentono tuttauia rifonare 9 non fola- » 
mente in quefti Regni di Napoli, e di Sicilia, ma hormai 
per tutta Italia, d’vn fi Eroico Padre, e Patriarca. Et allon- 
contro è a mio parere grandiffimo biafimo, lafctar fepolto > 
fotto la terra dell’obliuione vn teforo fi ricco di eftraordi- ? 
narie grazie,e celefiiaii fauori fatti per lo tempo adietro, e - 
continouati tuttauia fino al prefente. Imperoche qualcofa o 
è così ftrana, e fuora di tutte le leggi della natura , che do* ^ 
pò d’efferfi feparata lanima dal corpo, ritrouarfi vm fopra 
humana potenza, laquale riunendo quei legami già rotti* 
attui con la fua primiera firma l’abbandonata materia? e l 
pure , »e cofiì in Soriano , & in Briatico , & in Santa Caca* ■ 
rina, & in Vrcegliadi , io ho intefodapiù perfone , effere «' 
auucnutccotalimerauiglie.il dar poi la vifta a ciechi nati, .? 
laudare a zoppi, l’vdito a fordi , la fauella a mutoli ? 11 fa- * 
nare in vn baleno i febricitanti , lo reftituir le membra 4 
aride,e fccche, il faluar tanti nelle fiere tempefte del mare, > 
l’cffcr apparato vifibilmente a dar foccorfo a pericolanti * 
in battaglie; L’hauer refo l’intendi mento a pazzi * la falute, • 
e’idifcorfoa frenetici, cacciato tanti demoni; da gli in* 
diauolati, refa la finità, e l’iatiere forze a moribondi: L'ha- > 
uerfenfibilmenteconlafuamaaofoftenute più perfone* 
che cadeuano da precipit iodato a tanti Iterili con ia fecon* 
dità, figliuoli, curato ferite, e piaghe mortali, liberate don* 
ne prefe da Turchi: 11 dar, per poco , difeorfo a bruti ani- 
mati, per riucrir la fua glonofifiìma Immagine, liberar egli 
. ftefio da banditi i fanciulli , ftcnder la fua potenza a 


Uii 


Scacciare 


/cacciti* la pefte»da g H ammorbali animali, thantftcìifaàh 
tasti lunatici» e podBgrod,ftillatocon la fa laaiiovpgnen* 
to celefte a piaghe mori ali» tolta la potcftà all’acqua , St al *, 
foco per non danneggiare i fuoi diuoti,e’l dimoftrare 
continouaméte ftraardio^rio dominio /opra gli elementi, ' 
le febrj, i’infirmitè, i de moni, l'inferno, eia morte, non io* 
no tutte que fte, & ogni vaa per demeded ma opere tali, che ? 
fon degnarne d’e fiere celebratelo decapiterai inchioftrifr» 
li perche io hauendrti stelo che la P. V.vuol dar carico a * 
qualche Padre i di raccogliere i4 tutto, non follmente la » 
prego » & aftringOiM che faccia si, che cotai fuo penderò > 
habiaia effetto » m’ancora la vò ragliagli are dii cune co/Cr* 
occorfe nella mia cafa per Ja intercessone del glori odili- .• 
mo Padre San Donteoiqp di Soriano ,Jton perche ftimi 4 
c’habbino carcitia di fomiglianti focceftì , ma acciò anche < 
io fibbia qualche picciola parte » a tì lodcuolc opra, eia . 
fpronicoo queftoa compirla* Bift bene cominciandoli 
fpiegadc i fauori riccuuti dal Stnxo<» potrei io dire ehedi q 
continuo ogni giorno, nonfola io. co de grandi , ed impon- ? 
tanca, ma in code àncora picciole, e leggiere , /perimento ? 
fempre prontUfimanel Padre San Domenico la virtù di < 
far tncraui glie*., non ricordandomi mai hauario, da loia 
chieda ciò là yfttutw non affetto» che non l'habbia ottenuta. e 
Nhiladimenp Ja/ciado per bora le cofe piecioicvini coli** ì 
tenurò folamtntedj narrarle* alcune cofe di molta con fi- 
de razione-, EU prima fi è che nellaono 1619. nel meta* 
apunto di Luglio, ritrouandofi la Marchefa mia grauidadù ; 
afiahta da dolori , e da grauifiìmaicbrc, c’haucndoUfat* < 
ta (conciate, con fiuflìone di piùdi qoarSta libre di fangucy * 
fu non folimente da tuto imed tei data per didperata , ma: 
fù da efi>; Seda tutti coi altri, ch’erauamo predenti,!! irsuto» 
che^non le reftaffe tanto di fpazio, quanto poteffe riceuere 
i Santi Sagr amenti della Chieda , poiché non folameatti ■ 
‘»v : w iU*~ 



iella tutta raffreddata aguifa di marmo* «a era ftwo il fu o 
color come cedere, non differente punto di gli altri mor> 
ri,e tutte r vgaie diuenute nere,&rientrate le tempie, & in- 
uetrati gli occhi, c mancato il polfo , & apena era rimafo 
vn picciolo mouimento nel cuore, che dette fegno di vita; 
Quando io in vn unto bifogno, e fi gran perdita, hauendo 
certo lo (campo, a cui douea, ri correre , mi ritirai alquanto 
in difparte da gli altri, ionSzi l’Immagine del voftro , e mio 
Padre S.Domenico,che tengo nella mia camera, con quel- 
lo affetto, che in va tal cafo fi richiedeua^e con tanta fini- 
rezza di douer’ottenere la grazia, che appreffo m è era eui- 
denzi, d’hauerla a confegutrr, e priegai» ih Santo non per- 
metteffe per modo alcuno che mi fotte 'cosi violeruemeate 
tolta da quel maligno morbo la mia conforte , offerendo!* 
io per picciolo compenfo di tanto gran fauore, di venire a 
piedi fcalzi cotti in Soriano, non in qualunque giorno , ma 
nella fetta fletta del Santo , fi per mia mortificazione mag- 
giore, fi per dar’efiempio a tanti popoli, che vi cScorrc- 
no; Ne hauea io apena compito la mia preghiera, che Do- 
na Felice mia, che già giaceua come cadauero in letto, co- 
minciando a pigliar vigore, cangiò volto, e fembratc, e cef- 
fatale fubito poco appretto la febre , e la fi ufione , tù fatta 
fana, riconoscendo & ella, & io, e tutti i medici , dal Glo- 
riofo Padre S. Domenico la fua vita. Ne molto differente 
fù il cafo auuenuto l’anno feguente nella perfona di Donna 
Anna mia figliuola, laquale ((Tendo di età difei anni, s ‘in- 
fermò gratamente con ardentittìma. febre , e la grauezza 
fù tale, che la ridufle difperata affatto da medici , a far gli 
vltimi tratti di quefta vita, ettendo dunque la fanciulla ab- 
bandonata dalle forze vitali , e perdendo di momento in 
momento la viriù, era io (limolato da rutti , a raccoman- 
dare ài Santo la moribonda mia figl i , e non dimeno era 
xeffiuo à farlo , parendomi che fendo la fanciulla cosìvi- 
IìT: " cina 


tifiti mtirirt fma vttvat fpeaosa di wi u «il chk dgf JM 
Stato cofa fi difperata* litro noa fbfiè che fmioatiii U fifo- 
ni , pure alla, fine quandól* viddi cosl preflb aliamone^ 
vinto dall affetto paterfió?& animato affa i dalcoofiderafr, 
che non mai chicli cofa dal Padre San Domenico, che Boa 
Ihabbia cttenwa, me ne entrai neliiinia camera, e fatto 
accendere molti lumi » prefi riquadro di t 6an Domenico, 
quitto tengo inriuerenzadicotcflotdr Soriano ,oib fior- 
tai odia camera della fanciullate pollalo auanti il letto di 
lei, mentre i medici oflìmianano il continuo calare del poi* 

10 della moribonda, come prima che compartire il quadro 
■feemaua fempré la: viri ù, cosi allori ridetté per poco fpa* 
zio nel medesimo fiato, & indi a<poco folleuandolt it poWb, 
'cominciò adauanzare fenza fu* verunaefifiià natura* per 
modo taje, che pigliando fcmprenuouo vigore , ri fiorata 
fubitoco’i cibojf» poco appreso fina. Il terzo calo fi è che 
l*eoncr*pafi»to a{li H.dU^braro il Padre fra Dionigi di Pia* 
carnea, Prioreballorà di cotefto Couento, mandò vn Padrei 
aportare in cafa la candelora, laquale ogai anno fogli opa 
portarmi, e venne alloratlcuoi giorni più tardi deli’vfan* 
za, laqual candelora battendo noi p refe con molta diuo- 
zione,t rouammo inficine con Donna Felice mia, che v) 
en4ynacan.delaiopér.chÌ3, t per lo chefatto chiamar il Pa- 
jdt e, elegia fi era licenziato per partirli, lo domandammo; 
.che volefie figni ficare quella candela, quale rifpofeùonf 
efier altramente fouerchia , ma l’hauca mandato il Padre 
Priore a D. Domenico , qual prefio li douea nafeere , la 
^rifpofta crii di iom m© contento , cono feen do ch’e /Tenda 

11 Padre Frà Dionjggi di Santa! vita, non fenza caggione ciò 
hauefie detto*, ma ad ogni modo, lo fiar Donna Felice in; 
quel giorno medefimo, con attuali legni di non poter’cfier 
gravida , non ci potea dar certezza del pafiato , ma ben fi 
molta fgeranz* di quclche duuefie auuenire ; Onde fegna-. 

'ti.* tori 


'<% 5Ì «torto di tal predittione , ftimata da me per veraci®- 
ma profezia, io trouo non folameatc per lo giorno del par* 
r t0 che fù alli 7. di Nouembre del medefimo anno , ma per 
molti altri argomenti raccolti da mè e dalla Marchefa mia 
moglie, che la notte feguente alla venuta del Padre ella in- 
grauidó, e partorì poi vn figlio mafchio , chiamato da me 
Fra Domenico, qual’io, e la madre dubbiamo in tutto de- 
;• dicato al Teruizfo del Santo Patriarca , hauendo pomello 
folennemente di farlo andar veftkò fino alli-fetti anni del- 
* Tabito del Santo, & effortarlo Tempre, abbandonato il mo- 
do, a feguitar là Tua Santa Religione-, & io ho voluto limi- 
tar’al fanciullo il veftir Tabito, infitto al fettimo anno, accio 
’ da indi auanti, cominciando egli d'hauer il difcOrfo , da le 
fteffo lo elegga. La quarta cola attribuita da meafommo 
' miracoligli è che come Tempre Donna Felice mia nel par- 
-* t o r i re ha paffato gran pericolo di morte, cosi in quetto 

parto impetrato da S, Domenico partorì eli* lènza venia 

faftidio, e eoa Ti poco dolore, che appena hebbe tempo di 
veftirfi , e metterfi a Tedere , & ilfanciullo nato (fette due 
giorni Tenza prendere il latte-, argomento, appreffo mè, 
affai chiaro, che non era maturo-, ma volTe il S tato far che 
fi anticipaffe per quei due giorni il parto , acciò alla Mar* 
cheTa mia fi faluaffe la yita-,t>erche non è dubbio che Te non 
h.iueffe ella preuenuto iltempb, per Io fommo Tpauento 
che ci die vn tuono, haurebbe Tenza fallo in quello accide- 
tc, paffato graueriTchio di morire-, conciofia che veden- 
do ella il bambi no, che non prendeua latte , e per ciò fitta 
affai timoroTa della Talutedi lui, lo faceua fiarauaotidel 
Tuo letto , e dirimpetto alla culla, acanto ad vnafeneixra 
d‘vu balcone, vi Te porre Tlmmagine di S. Domenico ac- 
ciò lo proteggeffe, mentre Totto il Tuo auTpitio tra nato, & 

in quel tempo apunto, ch’crano l’otto ore di notte in cir- 
. ca,effcndo tutu la camera piena di donne, fi Tea* >ó dal* 

, li lari* 


^'arii'vrmrona, di enoo folamente ruppe ilt^qdj fuorij 
ma ffacaffato tutto il legname della fiaeftra , entrò Rientro 
la camerale festa offender oiuno di ooi , ne delle donne 
che fhuatìo a canto del bambino, ne tnucuer pur rimma- 
ginedel Santo, che ftaua appoggiata nel muro della ftefla 
Sneftra fracaffeta dal tuono , fall al foffnto, & ìndi calando 
>lo giù,dc vfceado per vna porta dell’anticamera, douevoo 
t 'dormiva, vfcì alla fata, rompendo tl pauimento, lènza offe- 
fa pur d'vno*, il che tutto fi attribuire all’Immagine del 
gloriofifiimo Patriarca, la cui prouidenza fece, che douen- 
do venir nel cafiello così graue fpauento , fi troualfe Don- 
; na Felice mia fiauer già partorito. Quelle, & altre grazie 
l ch’io ho riccuuto , e giornalmente riceuo dal Santo, riem- 
v pino di tanra riuerenza , e diuozione a chi Fintende che 
ciafcuno confefTa di non hauer’ardire di commetter erro* 
... re in cafa mia, vedendo efTer protetta, e difefa,da vn cullo* 
^ de così potente. Tutto ciò ho voluto io fcriuere a V. P. 
acciò raccogliendoli i miracoli del Glorjofo S. Domenico 
fole pareri che alcun de fogradetti fi debba anpph^irarc 
ce gli altri inufitati, & innumcrabili auuenuti a diuerfe per* 
fone, ella habbia certezza di poter farli fcriuere, perche in 
: quel medefimo modo ch'io gli hò narrati} fono fuccéffi. 

B con tal fine la priego a raccomandar ella , e tutti còtfcfti 
. altri Reverendi Padri me, e la mia cafa ,in ogni loroòra* 
zione al Padre San Domenico , lotto la cui tutela io prò- 
fefl'odi vivere, e fpero anco morire, d 'Arena il primo di 
* Marzo 16.U. 

t < *» • À 

• ~ t . » : 

•' dlfiru, di V.t* M* Èftfertnddi ^ . .. . k 

. '• • ■» * r^* , 

i ; ; ■> D. ìriTKèj'cQ Còni ubici tifi 

' 1 . « , ‘ * 
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TÀVOLA PELLI CAPITOLI 


O HE VE Eguaglio dtUa vita di S.'' Domenico * Cape 

Della moltitudine de* Miracoli che S. Domenico ftccA 
' mentre Rette, in ferra • Capofecondo» 

rW Deka foniamone del Conueéo di Soriano. capo 3* 
gj hcA Cerne fu portata la Immagine di S. Domenico di So~ 
riano miracolo fornente nel (empio dalla madre di Dio w 

Deferitone della Immagine di S. Domenico di Soriano . capo. J • 

Conte e(fendo Ilota trafportata la Immagine in vn* altro luogo iella Chic fa 
più *olte,tornò nel mede fimo luogo don* era Hata ripofla prima, capo. 6* 
Cometa detta Immagine antor c babbi a fatti moiri miracoli ne primi 
r 'anftif nulladimeno non ft raccontano , & per qual caggioue . j capok?* 
Del coticorfo grande del popolo che è flato alla ftfla di S. Domenico inSor 
riano dall’ ànao lóoy. infina osanno lózo. _ _ - - capò.% 

Del conc or fo grande delle tbmfine eh' è flato a S. Domenico di Soriano dal - 
l’anno i6oy. in fi Malfanno 1 6 zo. ' capo.? 

ènarifet vn* Donna firoppìdtin delle móni i& dt* piedi i ^ ■ =■ capotiti 
Hjfufcita m tr akiglio f ardente vn morto à prieghi della mogliera. capo. Il 
Dà la vita ai vn bambino morto alle preghiere del Vadre,& delta, madre* 
capo.iì.’ f y " v : ■ A 

Mentre cadetta vn gran faffo f opra vn * operario che lauorana anati la Cbie- 
* fa di S. Domenico egli vifibilmente colla mano lo tiene « «* capo, t } 

Sana AL ) nftgnor Vcfcouo di Geraci moribondo . capo . i -f 

Vnbuoko cafca da vn’ ramo & f. Domenico lo libera . capo. 1 5 « 

Sana vn fanciullo di Vna pofltma fredda nella mano . 1 capo i £ 

GuarifceVh* infermo Uff orato rff 4fi> della falktt* * - capa, i J 

Sana miracolo/ àmentc vno flroppiato delle mani . capon i & 

Due conforti che per molti anni non battean fatto figli per operai del Sanm 
- ne ottengono vn mafcbfb . " ■ ' ' . * capo. t? 

Vna Donna goppa d’àmendue i piedi, che non potea camminare neU* entrar 
del tefnpib rièeue la f Unità v ’ - «<••• ca ipo.zàt 

Guari f:e vn* irìféhfro che fiaua agonrgando * c - ; - caponi 

Sana vn infirmiti mortale , & lìbera cinque condannati ad alcuni butti di 
^cordai H '> -->! / - - - ■ :--?x capo.*?» 

Vn* Ani fi a conciando il Crocefijfo della Cbiefa di X, Domenico di Soriano 
cade [enza far fienale» • tapa.z$ 

* li % Gmifce 



T ? J 

•» *4! 





Guari fa vn canchero nato invri i 

Sana vn frenetico * < capo, a j 

ri minmOirirrmri,-.^^ piedi. é 7 ., ' ' papo-xó^ 

libera miracolofumente rana donna prifadi Turchi , r capo. 17 

ito bandito attorni alauda ujifbuomni inuocando lo aiuto di S. Domenico i 


sfatto fabto , 


capo. zi 


*-;• ■' •? 1 ' ‘ M • V|J ÌI.V- t,'ÌA' % Vr t i*ì 

1 graniamo infermo , # giouencjìi offesi àn foto al.vefa deC 

w infame s’ inginocchiano,^ baciano Iute ^ , v ‘ ,* ,Vc#Pjjjt 5 


fio»»* c&e nonpotea partorire i liberata da $. Domenico caponi 
JXtJafanù à'advna payga » . . - , - Capo.}0 

yidvn Vadre mprj buttdo tfi enfacomparuto la nòtte fi. D omerico ,& detto- 
le ch’ira fatte fa mattina egli leuatofifano fi pofe in viaggio. capo . } t 

liberati Duca di T^oceta malamente ferito, & attorniato poi da. molti ni* 
*-•» tidfa*-r f.t .s .. ... V. capo.7% \ 

• «n m » m * ► * 1 -• * m* 

Sanava 

•1* quadro infame 

Situa, mu cieca di quattro auri ■ HVlì< ? 

^dvn moribondo per ftbre>& fluffi di fangup compiuto fi. Domehico da 
la falute . ^ ">r r-'Vì .v . ?•• ' ,or ^ - - v • V. vf^f ^ J J 

#V condannato Smorte col capefao atta gola e (fendo ft votato al 
A Santo fa Lbero . , Vi»- ' . • - s ,': Caponi é 

Sana va' archi bugiata mi fremi e con ferita mortale. càpt.^J 

Sèntr vn vecchio di fettant anni c banca ma jpaLìa rotta per più mejt . 

* **&• ■ f ' . . >">i ' ■•-«•«« OS i;.u «fc •> ” Sfa : *. -, 4 

Vn fanciullo prtfo da banditi per farlo ricomprare dal padre raccomanda- 

tt Cefi à Si Domenico di Soriano è l berato mirmoiefamente capo. 39 

Vna benna moribonda fi f ede auanti S. Qotpeweo che le promette la rifa , 

• ' fatta • - >•' 'Li, , .'.7 ,, , . ca>Mij i .... 


«LI.; 

Pìfuf cita vn morte, y.* /: <, , 

. Yn buomo prtfo da fuoiuimci, ancorché li deffpno moki ceppi j» tefta a 
T ' man ferma per ammazzar le,bauende inuocatp il Santo nqn riceue offe- 
■ J*'f> ,v.kiv''sÌ'Ot:v.m*\o m ili. - ’ , capo.stf 

<jttct>ifce vn male mortale •l?v '-'i • 'ì'ifit ì. yV_ • 

Vn infermo che fatte tre difenda fenimentì % h fonato dal Santo, capo . 44 
Sana vna Mandria di Vacche infette^, \f 1 : 1 , t , )T , r w f ®*45 

Stoppo i’ batter fatta la grafia di liberare a rjehieflafalfiadre vn figlio dal 
{ "ila morte riprende il Santo qgramtMc tl padre per non batter [odi sfatto 
al voto » .i" \v&\. dOWi Sv . Vii 'i. ^UViOtfx »;•• ;• m v a \tdpO'4$ 

Si entri fiaua vn fanciullo morendo il Taire li porta immagine f li\S. Do- 
w f*o*i co^&A ricetterà la falute, JV S ^ ‘‘.n «Ant* ,«C'. tT\ . 

Ubera v riinde montata dallo finito che là iomtttfiua* y ^.0 capati 
‘ '■ '' lAcr» 


■l. 'V*. i 


Si i 2 


Goqgle 



TuiYm i®euj35awt9m»; 

l$Xra ( MÌracolofamtntc vnhuomo dille mani de Baditi» 

C,%grrfctv>na forda,& ciec a » * M)\q> ^ MWti'jWufi? 

GbarJfttvi vn f abito vn moribondo • # 

UUo fcvoprir deli’ immagine vn muto, tflr oppiato nceut la favella colla fa- 
.. ^ *4 f- -VJ •* caponi 

Vn paralitico di molti anni puffo alla morte , i fatto fano . c^o. 5 3 

F^ioro mt Domavi Santo di andarci Soriano efftndo ella fot da, & non 
volendouela menar e il marito ajforda anch'egli , finche amendnc andai - 

Ut, riceuon la fanisia* * 


Uf luu erro rrtur * 

Sana vna podagra di molti anni » 


E' ib r ratovn (opra mare dalle mani de nemici • 

Cm/'w’) / 

Sana vna ferita mortale pallata da fianco à fianco • 

cupo» 5 » 

pà' l fermo ai vn matto di molti anni • 

capv.-y v 

Vii infermo i morte è guarito . " 

tilfJUoiJ'Jv 

SaAiymr rottura dib'accio>& imo ItroOpio di vnagamoa. * 

Dava firtio à <tHClteriU > <&‘ coUn-vtftadtli immagine fijana vn inforno aj- 

i fai fratte . * ' . „ p ' ' 

tUfJUeU* 

Da la (viitì, & la vita ad vn che per dolor colico era al finger ad 

Ì Vn aUrtt 

ancor infermo à morte . '■% - 

capo. 6 J 

Da la fanìtì ad vno infermo agonizzante • 

capo. 04 

Vnconflituto in extremis eguantO i 

(Qpu.é > 

Cmirìfrr mi larda di mollianni • 

capo.ot» 

Vna inferma vrauil finta è guarita dai tanto 1 cr vn giovenco waomnv 1* j ^ 


capo.o c 

Da la favella ad vna mutola • 

capo. ù i 

Sana vrfinfermo azonizante • 

capo.ù% 

E' Marito vnO [Iroppiato di moni è piedi, or mutolo allo fcuoprirfi 

doUiin- 

f magine . * 

capo.J 0 

Guarifee vna Donna che patina mólto di doglia, & ormava / angui 

!: • 

0 capo.Ti. 1 • 

„ r ‘ __ i,)L ti 


Sanavna cieca di vn occhio . 1 . s .-.tnC'* capo.7ì 

Libera vn bamb no che fi annegava in vn fame . capo.7 4 

Saaavm {&&&,& mnconf enterico d marito al 'voto divieti <foria cornei 
+ frimai poi bauendoto adempito guarifee , ' • '■>•>& 'capo.yf 

J^jfuftHn-vn morto vccifofi in vna caduta » \ ' ' owi«ó capo.jiS 

$aw vn mutolo c olU lingui rientr ata al gar garoso , •*: caponi 

Sjsaa vna Donna morìb)nia t & vn tonda fefujio pigUalafunt per effer 
‘ : ! legato . 


■li 


♦ « tapOJJ.9 ) 


OC LL1G A P ITOLI* 

. •• v ■: m - • 


7fg«td 

Simavno^baueala cofcia offcfa ^ 

iliM vn moribondo # t>hr< 4ho*w< »<r cV,<K\ «« capono j 

IVà la faueda ai vn tkttte i p i txi^rom'ìhh ùc , 

fa lupo arrabbiato al nome di $• Domenico di Soriano balenio la preda* 
$*uantl non la tocca • òV***': * * vù , i'4c tn ih uycape.%% % 

fa falKÌuUé raduto da vna alti ffima Torre perduti affatto if entimemi $ *0n 
/jf vnaditrtèé fkbito [ano per opera di S m Domenico - \ ucapo.Bj 

Fno inférmo moribondo fubito fatto il voto dittivi fono * a*f . * ■ »* y. f^Q.84 . 
E guarito vno inabile e fìreppiato di tutta la vita • * su • ow 1 '**£©48$ 

ffnafdntiuUa caduta nel fuoco non ìiccue offe fa per battito di S.Domtnice. 

■ ìnpo.%6. . * < ; v' v -V *•■ <»>*i 4 4 '3 

In vii pfo ripido fa falu a vita Donna col bambin nelle fue braccia» capo >8 7 „ 
ctèbànato alla preferita deh' Immagine ricette la Vìfia li* q capo. 88 i 

vrf fanciulle da vna altiffima rupe a c audio ad vk SomierOf & colini \ 
^Jf^d^ondi S^ mmeiiimiànf A^ v v>v«ncap0é&9'. 

fai bttomcoH vnofcbiopemfipafiailpirf& ttmoMo^Skmenìco nona 

±p*tifctoffe[a. ' , - . . ; capono 

tìjfuftha vu morto di vna notte » \*y ha vn* «C t . capo. yt\ 
fi n rnUto innanzi l'immagine riceue la favella * . 'ìvm^ i w^ capo.pz 
Offendo per vna pugnalata tolte trc^paYtCdì offudafatefUadvffbuomèin+ì 
y ^to&U* il Santo guarifee • . oli * v »sHi;ra t iow capojpg \ 

fnnà r 4ttanti la fua Immagine vn muto e RroppiatoMéracèio* \capo.y 43 
jlr/k/trÀK^ giouanefiato^rnmo venì»^pr*bm^ mvcapà^f\ 

fad Donna caduta^ & frac affato fi ilcapo ì & vfcitolifuora iUentetio è fa- 
tiate dal Santo » ’ . . «.fchum ut* bfc ì'AìtdpOitf&i 

Ftia Donna mit acolo f amente rUouera la fanitd?& gPoubi*\ n\* tapouy fi. 
rù’hubmo pagati cavità fpaàdtafimàà fianco ricorre alSanto^oU { 

■ timlnf alvtc* t / r ! ■ ’Jiir . capc*y 8 

»B&gaid£4feéro edpoypy 

Sanavn f emetico di molti me fi . " ■ , capo. 100 

Sana vno che per vna caduta grane da CauaUo vrindua (angue « cape, ioti 
Sana vn c*hauea perdutala viltà . . \ . 0 *’:;>(> ih capc.ioz 

l'bera vn prigioniero dal*? carceri^ li da la fattiti • >*.< . è arpo* 1Ò& 

Ouanfce xna pisga incurabile nata tuL nufo di vn* Donna i & VAa chaued 
y perduto gl* occhi > . • # c -\;u^i>» 4^5. oW>.i ìlO " capo» 10^ . 

Sana vn buono colia gamba fccvi\\i\^> ••»** v * 

^ truoua vn figliuolo perduto dopò fatto VOtO *1 Santo - v h; . ■■ capo»l<*6 
Sana vna mòfiikofà gonfiatura net vifo 107 

‘ ' un 0 


tavola dei li, capito 1 V; r 

uHù fcutprìr dati: Immette di&p DmMicpftl.baqt^ pmmda^oniqto. 

VfpQ»lQ$. . CWUW ) C* , 'imo’; . V'^ tW ufi 

Sons ;vua gamba guafla & piena di piaghe . ... c u capo.iQ) 7 

Sqnaw* OonnaprwadeHafifladfamcnifegPoccbi» w capo.UQ 

Sana vn moribondo votato dalla moglie al Santo » capo, x i 1 

f'iu £9*124 f guarita et vna, infirmiti mortale fatto Voto al Santo <7 q/dle 
non effendi (lato bene adempito tornò M ammalar fi finche fu ad eJJ'ofo - . 

disfatto» . 1 •„ V ; . • c W*i'i; D**» ■* .• •> •" ; , -**8?* * .** 

Ritorna invita vnaDonn amorfa • ■ ^ 4U capo, iij, 

yna mula indomita diuien [ubilo manfueta » capo. 1 14 

Sana vna-Dontm<icc;ecati. Capo.ll j 

fyfujcita vn bambino liuto tre ghrju morto . - t capu.116 

yjiJanduUetco pojiafi vn* (pilla ben grande diargento nella bocca la tran- 
- guggia già t vedendolt la madre; la quale con invocar S . Domenico di So- 
j pan ori fanciullo [ubilo h manda dalla parte di baffo fuor a» capo. 1 1 7 
Sanavna ferita del ginocchio durata tre anni» - _ . . capo. 1 

Vn giovane flraf ciotto da vna giovenca per luoghi pieni di fterpi » & /affi 
ridotto à morte e guarito dal Santo . capo»! \y 

Vna Gonna cadendo da vn luogbo molto alto mantenuta dal patito per Va-, 
ria non riceve off ef a • . ' \ j • ,' v; . . capo. 120 

Guarifcc vna febbre ettica durata due anni • , < . capo. 12,1 ' 

Gode vna volta vn chiodo meni* ode fmauanoiT airi (otto ,& non li /U_*. 

alcnna offefd» 1 s , . * 

Vn pefeatore fa voto dì pigliare in pfVamu miUppiCt ■/?.$$%, 

fei colla fua rete,& ne piglia due mila,& quattro cento » ( , "capo. 12 j 
Sana un colpo dì airchibuggio dato in faccia d'un buono . capo . 1 14 
E liberato un merendarne damn grave pericolo colf invocare il Santa l 

capo.1%1» • V’X ' Jl *L %.! .1 

Da il parlare ad un mutolo . capo . 126 

Vn fanciulle tto rotto per alcuni anni uicino alle parti uergogiofe nel giorno 
di ' • Domenico miracolo! amente ottiene da ini tafaniti » capo . 1 27 

Guarifce una piaga incurabile di una garhba . capo. (28 

Vn cieco d' amendiie gl’occhi ricette merauigliof amente la uita . capo. 129 
*dd un Infermo à morte^eompare il janto,& li da la falute • capo. 130 
Sana una Gonna caduta ti &“ per coffa aflai gravemente . capo. 1 3 K 

Vna fterile che era fiata diete anni fen\a far figli fatto U 9 t 0 di Santo 
partoriremo. . capo. 1 32 

Sana un bue che gii moriva » capo. 1 3 1 

Sana miraci I f amente un moribondo i icapo. 1 3 ^ 

Va 
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•TAvòfci'Mittf cxìirmu ? 

l'n Pidrt Dottnt?Carto tnduto-^*it*rnnih , & tt/Utali -itp.l'aSa 

liberato cutl’muocar X. Domenico di Soriano « . , capo, ijy 

Rifufeita sfi bambino morto . * n - v* - capo. i } 5 - . 

fanciullo nato muto* hritiffuto ftifakm «dottai S*«tù rietùe la fatteli*, - 

/ T ^' # . c-'.'fc't. iu >.h< Jtf fcliVJ J «!*'•* •'’» 

cw»I? 7 # . , ■ 

tana una ftropptata itSe mani e de* piedi. ■ . ; V ‘v, ; cap 0.1} 8 > 

Salita un Vadron a 3 uva barca da m<Àtìcotpìf«r chi bufiate, & dopò mot- 
to Untoli fa ufeire il ferro a una fri7£a e barn a nel capo . topo.* ft> 
tana urta ferita d’un braccio , che lo bauca tidò'fteyàd eff tr UgMÓ - 1 v '5 

’ capo. r^b. * *••»«''>* aucw\ -,w)Si \ ‘.’aioìsi kmw 

Fwo ftroppiatodi mani epiedi fatto noto al Santo ha la fónti ' ^capd. 1 4 * ° 
Vn moribondo .colla mijura dtlPadfè DàmenUb ritta la fàlót? t T & trofie 
ili andò poi fermo a fvd sfare al uoto.fc ne muore* ' .»* ‘ • eape.i^iì 
Vn ferito ,un dito fatto la poppa fini ftr*<& trafitto dà banda à banda coù'q- 
olio itila lampada di S. DÒtkeHkoè guarito.' 

D e Uà grafi divozione cha Don Frariccftò'Comeubtetta, & Donna felici*' 
* Caracciola Marche/i d’Jircna al Taire San Domenico di Soriano . ^ 
' i* db rii. ifi* .riiit.tr 1 tt et** r.ioUt 

D ouna Fcuct Caracciola Màfdbtfa 'fisi réna è liberata da Una infirmiti 
mortale dal Vadr e S. Domenico . c«pe. 145 


TUOr lulC uu L 1 wum- * • . --*1 r ' 

Guarifce la figlia del Marcbeferidotta in efiremo #• i '- t *» ' ' Capo. 14 & 

‘ù afte al mede fimo Marifafon figU&td mttrccfitbn di San Domenici* « 
^càttÒtÀl. . '• \ 

Lettera del Signor mrebefe fi Métto r - 

T • • - v* * « - *;» -■ ■:>* H:5 * M j 
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